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SOMMARIO. 

NARRA il dmdecimo libro le varie turbulenze 
in dvoerse parti del regno. I progressi del du- 
ca di Mercurio in Bretagna, e del duca di Sa- 
voja in Provenza, ed in Delfinato. Prende il 
re la citta di Gorbia : travaglia nell'animo per 
le contrarie istanze che fanno i Cattolici e gli 
Ugonotti del suo partito : espedisce in Inghil- 
terra, ed in Germania il visconte di Turena^ il 
quale fa levata di grosso corpo Ì esercito per 
condurlo in Francia la primavera seguente. 
Travaglia non meno del re anco il duca di Me^ 
na. Tentano i Parigini di sorprendere ladt* 
tà di san Dionigi: non riesce V effetto^ e vi 
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muore il cavaliere éH Ornala. Tenta dalV altra 
parte il re di prendere improvvisamente Pari- 
gi^ ed il disegno riesce medesimamente vano. 
Morto il pontefice Sisto quinto succede Grego- 
rio decimoquarto il quale si dichiara favorevole 
alle cose della lega, e spedisce il duca di Mon- 
temarciano suo nipote con grossi ajuti in Fran- 
cia. Il re intanto assedia e prende la città di 
Ciartres. Il duca di Mena non avendo forze 
da soccorrere quella piazza^ si conduce alla volta 
di Ciampagnay prende castello Tierrì, e passa 
a Rens ad abboccarsi con il duca di Loreno. 
V arriva Marsiglio Landriano nunzio del Pon^ 
tefice^ pubblica un monitorio contra quelli che 
seguitavano il re, perilchè nascono diverse mu- 
tazioni. Il cardinale giovane di Borbone ten- 
. ta formare un terzo partito di Cattolici per 
portare sé stesso alla corona ; il re avvisato ap- 
plica diversi rimedj a questo grave accidente. 
Tenta il duca di Mena un' impresa sopra Man- 
ta, e gli riesce fallace. Assedia il re la città 
di Nojone, e dopo diverse fazioni non essendo 
stata soccorsa la prende. Passano i monti le 
genti pontificie e spagnuole^ ajutano il duca di 
Savoja, e seguono diversi abbattimenti. Fug- 
ge il duca di Gruisa dalla prigione di Turs. S'a- 
vanzano il re, ed il duca di Mena per ricevere 
e per opponersi al visconte di Turena ed a' Te^ 
deschi in Loreno. . S avvicinano gli eserciti 
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sotto a Verduno : il re accolto il visconte con 
gli ajuti si ritira. Sollevano i sedici la città di 
Parigìy e fanno giustiziare il primo presidente 
del parlamentOj ed altri consiglieri : vi corre 
il duca di Mena, inette la città in ubbidienza, 
castiga i delinquenti II re passa in Norman-* 
dia: póne V assedio alla città di Roano difesa 
da monsignore di VillarSy e da grosso numero 
dH eletti soldati e capitani : si narrano gli acci- 
denti varj di questa oppugnazione: passa il duca 
di Parma con V esercito spagnuolo a accorrere 
quella piazza : il re con parte dell' esercito par*' 
te da Roano, e va. per incontrarlo: s' affronta* 
no, e si combatte ad Ornala: è ferito il re, e 
rotta la sua gente, ed egli a pena si salva. Vil^ 
lars sortendo^ di Roano entra nelle trinciere, e 
guadagna V artiglierie: s' woanza il duca di- 
Parma, ma tr&oando con questa fazione assicu- 
rata la città prende coniglio di ritirarsi, ed a- 
spettar V occasione. Torna anco il duca di Par- 
ma a portare il soccorso; ed il re scemato di 
forze leva V assedio, e si conduce alle ripe della 
Senna. 



xLRANO non meno accesi gli animi, né meno 15^0 
sanguinose le rivoluzioni della guerra nelle altre 
parti del regno, di quello che si fussero ne'luo^ * 
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1590 ghì, ove si ritrovavano gli eserciti principali, per- 
ciocché misti nel petto degli uomini gli afiSetti 
della religione con i particolari interessi, e con 
r animosità già, invecchiate delle fazioni, ciascu- 
no ardente per sé medesimo, quasi in causa pro- 
pria, ed in controversia appartenente a sé stesso, 
s' applicava con tutto il suo potere all' ammini- 
strazione dell' armi. 

Si guerreggiava perciò e da' capi e governatori 
de'^ue partiti, e dalle persone private di loro 
spontaneo volere con la medesima contenzione 
per ogni provincia, ma con varj successi, e con 
differente fortuna delle parti. Erano principa- 
lissimi e molto pericolosi i moti nella Bretagna, 
provincia grande e ricca, e piena di popolo, co- 
piosa di nobiltà, riguardevole per la grandezza 
della città, ed opportuna per la comodità del 
mare Oceano, lungo le sponde del quale volta al 
settentrione si distende. Teneva le parti del re, 
ed il nome di govemator della sua parte Enrico 
di Borbone principe di Dombès figliuolo del du- 
ca di Mompensieri, giovane d' altissimo valore, 
ma erano cosi poche le città che seguivaxio il 
nome suo, che se non fqsse stato il fomento del- 
la bassa Normandia, che confinando con quella 
provincia teneva le parti del re ed era governata 
da.1 duca suo padre, sarebbe stato dalle forze mag- 
giori della lega discacciato dalla provincia, o far 
p cilmEenjte oppresso. AH' incontro governava il 
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partito dell'unione £mmanuel di Loreno duca 1590 
di Mercurio, il quale non solo s' era trovato da 
principio come governatore della provìncia in 
possesso dellemigliori città e de' luoghi più forti, 
ma, pretendendo anco che a Maria di Lucembur* 
go contessa di Penteuria sua moglie si apparte- 
nesse il ducato medesimo di Bretagna, aveva 
grandissimo séguito di tutti coloro, i quali desi* 
deravano più tosto un principe separato, che l'u- 
niohe, a loro non molto grata, con la corona di 
Francia ; e desiderando sopra modo di stabilirsi 
in quel possesso con l'opportunità delle cose pre- 
setiti, aveva separatamente negoziato in Ispàgda 
per mezzo di Lorenzo Tomabuono suo gentiluo- 
mo, inviato per la via del mare a quella cortc^ ed 
aveva ottenuto che il re cattolico mandasse quat- 
tro mila fanti pagati in ajuto suo con consegnar- 
gli per sicurezza la piazza di Blavetta, allora luo- 
go di piccola considerazione, ma che con V op- 
portunità del porto capacissimo fortificato e mi- 
gliorato dagli Spagnuoli riusci a poco a poco di 
grandissima conseguenza non solo alle cose di 
quella provincia, ma anco di tutto il regno. Il 
che come fu noto al principe di Dombès, ancor 
che le forze sue fossero deboli, onde s' era tratte- 
nuto sin allora con piccole fazioni per tenére vì- 
^oìl nomie regio nella provincia, supplendo non- 
(^meno con V arte più che poteva a così gran bi- 
sogno, si rivoltò p€r <>stare all'ingresso degli stra- 
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1590 nierì, e rotti per la strada trecento cavalli leg- 
gieri del duca di Mercurio, che andavano ad u- 
nirsi con 1' esercito suo, assali repentinamente 
Annebont, luogo vicino a Clavetta, ed ottenuto- 
Io facilmente, si mise con grandissima celerità a 
fabbricare un forte alla spiaggia del mare, il qua- 
le potesse battere ed impedire l' entrata delle na- 
vi che venissero in quel porto ; e vi si affaticò di 
manièra, che l' avrebbe condotto a perfetto ter- 
mine di prestare il servizio che disegnava,, se 
ingrossando tuttavia l' esercito del ducaci Mer- 
curio, il quale s'era con^dotto a Vannes, città set- 
te leghe discosta da Blavetta, il principe non 
fosse stato astretto, benché il forte non fusse an- 
cora del tutto perfezionato, a ritirarsi ne' luoghi 
della sua parte. Lasciata nondimeno buona 
guardia nel forte munito con sette pezzi d' arti- 
glieria, e messi ottocento fanti in Annebont, 
sperava che questi luoghi potessero impedire l'in- 
gresso, e lo stabilimento de' nemici. 

Arrivò l' armata spagnuola di quattro galeoni 
e di trentasei navi sopra Blavetta, e con vento 
cosi prospero che non ostante i tiri del forte 
Dombès replicati con grandissima furia da' di- 
fensori, entrò nel porto senza ricevere molto dan- 
no, e sbarcò quattro mila e cinquecento fanti, 
comandati da Don Giovanni dell' Aquila, il qua- 
IjC senza (dilazione per liberare il porto dagl' im- 
pedimenti, si pose ad oppugnare il forte Dom- 
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bès, che non essendo ridotto a perfezione, e non 1590 
aspettando soccorso da partealcuna, si arrese il 
quinto di dell' assedio, e dagli Spagnuolì fii subì - 
to demolito. Dopo la quale impresa uniti col 
duca di Mercurio ricuperarono con l' istessa fa- 
cilità Annebont, e gli altri luoghi vicini, e final- 
mente col favore dell' armata si misero a fortifi- 
care Blavetta assicurandola non meno con due 
forti reali fabbricati all' entrata del porto per fa- 
cilità di ricever i soccorsi di mare, di quello che 
la munissero con fosse e bastioni, e con ogni 
aorte d' architettura militare dalle parte di tetra. 

Ma il re ed il principe di Dombès, conoscen* 
do che con le forze che avevano nella provincia, 
non potevano resistere alla potenza del duca e 
degli Spagnuoli, si rivoltarono agli ajuti d' In? 
ghilterra, la quale posta a dirimpetto ha como- 
dità di porgere soccorsi a quella spiaggia, non 
meno de|la Spagna, ed avendo ottenuto in ajilto 
dalla regina sei mila fanti, aspettavano che nel 
porto di san Lo, ultimo luogo della bassa Nor- 
mandia, venissero a disbarcare. 

Con simile varietà e con altrettanto pericolo 
ardeva la guerra nell'opposta parte del regno : 
perciocché il Delfinato e la Provenza, provincie 
confinanti col duca di Savoja, e distese larga- 
mente sino alle radici dell' Alpi fluttuava con va- 
ria fortuna nell' amministrazione dell' armi. A- 
vea sin dal principio della guerra il duca di Sa-^ 
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1^90 VQja applicata la grandezza deir animo «lio a di- 
verse e non mal fondate speranze : imperocché 
assicurate le cose del Piemonte con V occupazioi* 
ne del Marchesato, ed opportuno alle cose del 
Delfinato per la connessione della Savoja, dando 
fomento alle parti della lega, sperava d' allarga*- 
re in alcuna maniera i supi confini ; dall' altra 
parte interessato nella Provenza per le terre che 
vi tiene, avea T occhio di poter apprendere quel 
tutto, del quale ne possedeva già parte, onde o 
neir una provincia e nell' altra teneva inteÙigen- 
se, e col denaro e con l' armi procurava di av« 
vantaggiare il corso de' suoi disegni. 

Né qui si fermarono le sue speran^se, ma ve^ 
dendo il regno in qosì gran turbazione, ed in 
punto di rompere la legge salica, e di troncare 
nel re di Navarra la legittima successione della 
pasa reale, §Qrgeva in lui qualche opinione, che 
come nato d' una figliuola di Francia potessero 
Inclinare gli stati ad eleggere la sua persona, il 
che giudicava dovergli riuscire tanto più facile, 
quanto foss^ più celebre neir armi il nome suo, 
e quanto maggior merito si acquistasse con la 
parte cattolica ed appresso l'animo del papa^^ 
principale motore per rispetto della religione nelr 
|4 deliberazione delle cose di Francia. 

Né si scordava, qualunque evento fossero per 
avere questi disegni, che V opportunità delle co-? 
^ presenti gli porgeva occasione ^i poter spg? 
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giogaie i Ginevrini, ora che il re di Francia kn- 1590 
pedito per sé medesimo non poteva porgere a lo- 
xo alcun presente soccorso. 

Con quest' altezza di spiriti e di speranze aven* 
do mandato suoi agenti a trattare col duca di 
Mena, e contratta reciproca intelligenza con lui» 
fatta grossa radunanza di fanti e di cavalli, avea 
spinto il conte Francesco Martinengo generale • 
delle sue armi in Provenza e Don Amadeo di Sa*- 
voja suo fratello a danno de' Ginevrini, e per 
tnezzo de' capitani delle sue piazze porgeva ajuto 
Si soccorso all' armi della lega nel Dèlfinato. Né 
fu dissimile il principio alla grandezza del suo 
concetto, poiché il signore di Vins, e la contesa 
ia di Sauz, donna di spiriti più che virili, i qua* 
li tenevano, le parti della l^ar nella Provenza; 
sentendosi inferiori di forze a monsignore della 
Valetta regio luogotenente^ non solo accettare^ 
no volentieri gli ajuti ed i soccorsi del duca, ma 
GÒmincìarotLO anco a trattare di dargli il domi«> 
nio. di tutta quella provin<Cia, e di sottoponersi 
alla protezione ed alla superiorità sua: il die 
trattato e concluso dal duca, passò in persola 
. nell'esercito suo, conducendo seco alcuno au- 
gumento di cavalli e di fanti, che dal governa* 
tore di Milano aveva ottenuti per commissione 
di Spagna. 

Air arrivo suo cedendo la parte regia inferio- 
re ^K^forze, benché U signore delie Dighiere, pas- 
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1590 sato dal Delfinato in quella provincia con la ce- 
lerità e col valor suo eh' erano singolari, m^^ra- 
vigliosamente si affaticasse, presero tanto accre- 
scimento le cose della lega, che già tutto il pae- 
se riceveva légge dall' armi sue. Perlaqualcosa 
passato il duca niella città 4i Aix, ove risiede il 
parlamento della Provenza, e ricevuto con le 
pompe ? con le solennità che si sogliono riceve- 
re i principi sovrani, benché egli, imitando il du- 
ca di Mena, ricusasse l' uso del baldacchino, fu 
nel parlamento dichiarato capo dell' armi, e del 
governo civile nella provincia per conservarla 
neir unione de' Cattòlici, e sotto l' ubbidienza e 
stato reale della corona di Francia. 

Dispiacque non meno al duca di Mena, che al 
re. medesimo questa operazione, parendogli non 
jsolo che il duca di Savoja ambisse, ed usurpasse 
di queir autorità che l' universale consentimen- 
to aveva conferita a lui, ma anco che avesse mi- 
ra di smembrare la Provenza, e con l'opportuni- 
tà di Nizza e dell'-altre sue terre fapsene a poco 
a pjocò padrone. Perlaqualcosa scrisse lettere as- 
pre e risentite non solo al parlamento, . ma anco 
al signor di Vins ed alla contessa, dimostrando 
loro il fallo ch^ commettevano nel separarsi dal 
resto dell' unione, e ponersi in pericolo di sepa- 
rare e di alienare così grande ed importante por- 
zione della corona. 
Fecero effetto grande queste lettere nel signor 
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re di Vins, antico dependente della casa di La- 1590 
reno, e cominciò a dimostrarsi più scarso nel 
compiacere i disegni, e nel promoverc i progres- 
si del duca di Savoja, al q^ale esempio la città 
di Marsilia, che popolarmente per innan2Ì ave- 
va, seguendo le vestigie del parlamento, chiama- 
to il duca, cominciò a pentirsi, ed a tumultuare* 
Dall' altro canto il re addolorato di vedere in 
quella provincia introdotte le forze straniere, »- 
veva ordinato al signore delle Dighiere cl^, la- 
sciata come meglio poteva assediata la città di 
Granopolì nei Delfìnato, passasse con il maggior 
numero di genti che fosse possibile a trovare 
monsignore della Valletta nella Provenza ; per 
il che il Dighiere avvezzo da' primi anni a com- 
battere con le difficoltà e con le ambiguità della 
fortuna^ lasciati ben guardati i posti attorno a 
Granopoli per continuare l'assedio già molti me- 
si principiato, era passato con quattrocento ca- 
valli, e due mila fanti in soccorso de' Proven- 
zali, e teneva inquieto, e travagliato il duca di 
^avoja, il quale mezzo abbandonato da' Cattoli- 
ci della provincia, e scarsamente soccorso dagli 
Spagnuoli, a' quali non troppo piacevano gli an- 
damenti suoi, s' andava trattenendo con picciole 
fazioni, avendo spedito monsignore di Ligni in 
Ispagna per appuntare col re cattolico le cose 
^ue, ed il signore della Croce al duca di Mena 
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1590 per iscusare il passato, e conferire del modo di 
-governarsi per V avvenire. 

Molto più prospere erano le còse sue nel con- 
tado di Ginevi-a, ove avendo da fare con le for- 
ze non molto valide di quei cittadini, e con ca- 
pi da guerra di poca esperienza e di poco nome, 
avea don Amadeo rotti alla campagna molte vol- 
te i nemici, spogliati degli alloggiamenti, prese 
jnolte castella, corso e saccheggiato il territorio, 
-e finalmente da tutte le parti stringeva la città 
ila quale con ispesse ed efficaci richieste sollecita- 
^va soccorso ora dal re di Francia, ora dal can- 
tone di JBerna. 

Erano tutto in contrario prospere per la parte 
del re le cose della guerra nel Delfinato, perchè 
sebbene i ministri e capitani del duca di Savoja 
uniti con quelli della lega, eh' erano nella pro- 
vincia, facevano molta resistenza, erano nondi- 
meno superiori il colonnello Alfonso Corso, ed il 
signore delle Dighiere, il quale poiché ebbe fer- 
mato il precipizio delle cose nella Provenza, ri- 
tornato all'assedio di Granopoli strinse quella 
città di maniera, che dopo nfolti mesi di soffe- 
rente, nella fine dell'anno convennero gli asse- 
diati d' arrendersi, con condizione di non essere 
molestati nella coscienza nella roba e nella li- 
bertà, che fosse conservata la città nel rito cat- 
tolico e nello stato che si trovava, ed all' iìicotì- 
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tro riconoscesse il re Enrico quarto per legittì- 1590 
mo prìncipe, ad arbitrio del quale ricevesse il 
presidio ed il governatore. 

In questo tempo il re liberato dall' esercito 
spagnuolo, e dai passato timore del duca di Par- 
ma, era di ritomo venuto a san Quintino, ove 
invigilando con la sollecitudine solita a tutte le 
occasioni, prese partito d'assalir improvvisamen-* 
te Gorbia, città posta sopra il fiume della Som- 
ma, opportuna a frenare la città d' Amiens capo 
della provincia, che teneva le parti della lega. 

Con questo disegtio mosse il campo dalle mu- 
ra di san Quintino nell' imbrunire della notte, 
ma trovando nel marciare tutto il paese solleva- 
to, e le ville che furiosamente davano campaa^^ 
a martello, non potette arrivare se non un'ora 
innanzi giorno alle mura di Gorbia. Quivi si di- 
mostrò non meno incerta la speranza di conse- 
guire r intento suo, perchè ritrovarono tutta là 
terra In arme, ed i difensori con luminari, e con 
fuochi apparecchiati per sostenere l' assalto, del 
quale dalle voci e dal tumulto de' paesani erano 
fatti avvertiti ; e nondimeno monsignore d' Hu- 
mieres accostandosi con i reggimenti di san Dio- 
nigi e di Parabera, fece nello spuntare dell'ai* 
ba attaccare il pettardo alla ferrata d' un canale, 
che dalla parte di sotto esce dalla terra, la quale 
cadendo improvvisamente per la violenzadel fuo- 
co, s'avanzarono le fantcriie parte al canale ag-^ 
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1590 ghiacciato, parte con le scale alla contigua mu- 
raglia per dar l' assalto, il quale sebbene fti co- 
stantemente ricevuto da' difensori concorsi ardi- 
tamente a difendere l'ingresso della ferrata, e 
l'adito delle mura, essendo con tutto ciò ne* 
primi colpi rimaso morto il signore di Bella Fer- 
riera governatore della terra, e cadendo molti de' 
più feroci soldati, dopo tre ore di sanguinoso 
combattimento restò la città in potere del re, al 
quale dopo l'avversità passate, pareva averp chiu- 
so r anno assai prosperamente. 

Da Gorbia passò nella città di san Lis posta a 
dirittura sopra la strada la quale di Piccardia 
conduce verso Parigi, e quivi nel principio del- 
l' anno cominciò a disponer i suoi consigli per 
riordinare le cose sue, è trovar modo di dissol- 
vere, o di soggiogare la lega. 

Ma non era meno travagliato del modo di 
trattener i suoi Cattolici, di quello che fosse di 
mettere insieme forze bastanti a poter vincer ì 
nemici ; perciocché avendo promesso sin 1' au- 
tunno dell' anno ottantanove di radunare a mar- 
zo susseguente la congregazione per esser' in- 
strutto alla fede cattolica con quella dignità 
che si conveniva alla persona sua, e non avendo 
potuto osservare la promessa per essere caduto 
in quel tempo lo sforzo della guerra, la battaglia 
di Giurì, e conseguentemente l' assedio di Parigi 
e la venuta dell' esercito spagnuolo a' suoi dan- 
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ni, ora che per la partenza loro, e per la dimina- 1590 
zione de' nemici pareva essere in istato quieto, 
era dal tacito consenso delle persone discrete 
chiamato all'osservazione della promessa, e quel- 
li che non avevano tanto rispetto, o ch'erano 
più affezionati alla religione, mormoravano pub- 
blicamente, e «i dolevano quasi che fossero de- 
lusi ed ingannati. 

M» più apertamente il parlamento di Bordeos, 
il quale a gran fatica dalla diligente sollecitudi- 
ne e dalle arti di governare del maresciallo di 
Màtignone era stato tirato all' ubbidienza del re, 
vedendo ora differirsi la conversione sua, si ri- 
sentiva, ed aveva mandato in questo tempo il 
primo presidente e due consiglieri di queir Or- 
dine a supplicarlo di prendere risoluzione, non 
potendo le coscienze de' Cattolici interìamente 
acquetarsi, se non lo vedevano ridotto alla vera 
religione tenuta per tanti secoli da tutti i re cri- 
stianissimi suoi gloriosi antecessori ; il quale uf- 
ficio essendo stato pienamente ed efficacemente 
fatto da' deputati, il re benché benignamente ri- 
spondesse e mostrasse di pigliare a grado questa 
loro supplicazione, nell' interno nondimeno gra- 
vemente punto e travagliato, non vedeva che stra- 
da potesse tenére, che seguitando una mezzana 
via, desse soddisfazione ad amendue le parti. 

Vedeva negli Ugonotti collocato in gran par- 
te il fondamento delle cose sue, perocché in Win 



16 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

1590 luogo era il suo comando più pieno, che ne' luo- 
ghi della loro ubbidienza, e le provincie catto- 
liche in sé stesse divise erano ripartite fra V una 
e r altra fazione, di modo che ninna interamen- 
te seguiva il nome suo : argomentava tra sé stes- 
so dall' esempio delle cose passate, quanto male 
riesca per il più V abbandonare le amicizie e col- 
leganze vecchie per rimettersi totalmente all' ar- 
bitrio ed alla discrezione delle nuove : conside- 
rava che non si essendo convertito al tempo, che 
più forte e vittorioso lo poteva fare con sua ri- 
putazione, ora eh' era declinato di forze parreb- 
be che lo facesse timorosamente per forza; gli 
sì rappresentava il bisogno, che aveva pur di pre- 
sente dell' ajuto de' principi protestanti di Ger- 
mania, e della regina d' Inghilterra, sicché era 
necessitato a pensare di non se li rendere diffi- 
denti, ma dall'altra parte conosceva d'avvan- 
taggio, che perdendo i Cattolici non avrebbe 
più forze da resistere, e che dal nome dì re di 
Francia in poi sarebbe tornato in quel medesimo 
stato nel quale angustamente si trovava innanzi 
che partisse dalla Boccila. 

Tra questa fluttuazione d'animo non conosce- 
va altro che due rimedj : l'uno dare piena sod- 
disfazióne a' grandi dell' esercito, acciò non si 
movendo trattenessero anco tutti gli altri, Y al- 
tro dì tenére le genti in continuo esercizio, ac- 
ciocché l' ozio e la quiete non suggerissero que-* 



Sti |)teiK3Ìeri ; per 'i^ut?sto conoscendo P tistorità 1590 
grande, dhe il duoa^di Nìverà aveva nel papfiiM 
cattolico, e quanto fodero cospicue l' azioni (iue, 
come di principe che aveva sempre dato Ibaiggio 
éì cosciènza e di religione, gli co^nfbtt il ^^ver- 
tió della Giampagna, proviéck ^aiidè t ptìmA^ 
pale, e dà lui già lungo tempo iii^nanzi dè^dl^l^- 
la, ed 8bl brfroii di Bir^e per T èmi«éntè ¥ipttlà^ 
ziofte dtì padre, e per il proprie merHo e' Valore; 
oltre il eatìèo di matésciàfló dfel èampo éAté- 
*fcitò, àvev^iM?omefàfiàlla dignità dì giénde'é^ 
Tnimgftó dfel mare, é»conl:tit?tì ^i^fté adoperai*- . 
'dò termini &ì ^i*anditì9ÌiHa itAioitevolezià, si-mò'*- 
isttava benigno e hbettlky ^piéiisafndo le digÀl* 
tè, è gli tifl&cj sempre «Lsigtìofi cattofitì, <fliei3tì: 
teerit^ b per nascimento o pei kntiea dèvòiiótetè 
Vef 90 la chiesa fossero appròptìéftì a ten'éi*inFè^ 
dò coloro ehe vaciHa^s^re percolazione ééllfc 
^omesse sue. n ■ 

* E per non dare hiogò éiV ozio ed ai 'pensieri 
t^^é nascono da quello, rieliiamò aff esfereito il 
'dóca di Eperiione con animo non solo diiicott- 
^(SRarselo, ma anco di adoperarlo, e isèmilmeiffcfe 
il duca di Nivers^ '3 quale ^s^ediava in quél'tem^ 
^a Ptovins, il duca di Lungavìlht, ed il etohtedi 
^an Polo suo frateflo, e motti altri signori caÉtto- 
lìci, idSsegnando fetta la massa di vòlerisi metterte 
a qualche impresa, che<^n;avtUD%améntò delle ^0- 
«e isuetenèsse x)gnuno onoi^évofanenteihipié j^àté. 

DAV. TOlM.V, PART. l, S 
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1590 A questo pensiero succedeva quello di radu- 
nare forze insieme per potersi opponere non solo 
nella Bretagna al progresso degli Spagnuoli, e 
nella Provenza a' tentativi del duca di Sayoja, 
ma anco per rinforzare talmente V est^^cito, che 
ritornando il duca di Parm^ ed aggiungendosi 
quel di Lpreno, potesse essere uguale a resistere 
loro su la campagna. Né dovendo far capo per 
essere, soccorso di denari e per ottenere una le- 
.yata copiosa di gente, se non alla regina d' In- 
^hiklterra, ed a' principi protestanti della Gemmar 
.nia, poiché e questi e quella vedeva in un istes- 
.so rnodo raflfreddati e lenti, deliberò, di mandar- 
vi, persona di eccellente autorità e virtù, la quale 
CQjiferendo con ciascun principe separatamente, 
e poi con^iliai^do ijl ti^tto^q conferendo in comu- 
ne, fosse suffici€inte ad esprimere quel frutto, che 
j1 bisogno urg>epi^e; delle cose sue ricercava ^oy- 
vènnegli prima il maresciallo di Birone, uomo 
di glorioso nome e di prudenza, uguale a tanto 
bisogno ; ma poi giudicandolo molto più peces- 
sario alla condotta dell'esercito, perchè. si ripo- 
sava in lui principalmente l'ordine la disciplina 
ed il fondamento dell' imprese, deliberò di nian- 
daryi Enrico della Torre visconte di Turena già 
non solo per l' antica^ congiunzione, e per avere 
corsa la medesirn^ fortuna sua conosciuto pieno 
di fede, ma anco, per prudenza e per singolare e- 
loquenza sufficiente a disponere negozio di tanta 
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importanza, e per valore e per disciplina militare liSfPO 
approprialo ancora a guidare ed a condurre gli 
ajuti che fossero deliberati ; tanto più che essen- 
do egli ugonotto, sarebbe tanto, maggiormente 
grato ed appropriato a trattare negozio con prin.- 
cjpi della meklesiina sua religione : poiché ed il si- 
gnore di Bóves, il quale si ritrovava sino tiljtempo 
del re morto ambasciatore alla. regina, Elisabetta^ 
per essere di religione cattolica non ei:a molto ^c-^ 
cetto,.ed il conte <li:Scoihb^l'gh pasaajto in Gerr 
mania già molto teynpo, per rispetto similmente 
dolila religione era.cadvito in sospetto e del 4<A.ca 
ài Saissonia, e del principe Casin^iro tiitoi^e de| 
pupillo suo nipote Palatino del Reno,» e molto 
più del marchese di Brandeburgo, i (juali so^pet- 
tevano eh* egli sotto mostra 4* negoziare IC: cose 
del re, attendesse a scoprire gli aniii>i ed i.diser 
gni loto per farne consapevole il pa,rt:ito delja Icr 
ga.. Passò il visconte innanzi ad. ogn' altra, co- 
sa in Inghilterra, ove le cose non erano così ben 
disposte a favore del re, che la regina ^non pen.- 
sassea. far il suo profitto del syo presentp bisQr 
gno, e cqn V occasione della necessità in 9he'i^i 
ritrovava, indurlo a resti|;uirle la piazza 4i Cor 
les, o veramente a darle altra fortezza di. non mi- - 
nor considerazione nelle mani, cosa non solamen^- 
te desiderata da tutti i re che avevano posse^Uf ' 
ta quella corona, ma impazientemente bramata 
da tutti i popoli d'InghiltenJ^, ma perchè- il 
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aj?90 negòzio doveva essere artìficìosamentc trattato, 
uè alla regina mancava prudenza e destrezza da 
maneggiarlo, dopo di' ella ebbe proposto quel- 
lo che ricercavano i mercanti del suo regno, ^di 
aver un porto sicuro nelle <3ostieré' della Francia, 
ove potessero ricoverare i vassellì, i capitali, te 
r^be, ^e le persone, dimostrò le ragioni che aveva 
éA ricercarlo da un re amico e isonfederato, e 
cih' eHa chiamava i^emprecolnome di fratello, poi* 
tb$ a'V^ va fatta la medesima instanza al re Cai** 
lo, M al re Enrico «U0Ì prossimi predecessori per 
l'i«urpaziane iktta dal duca di Guisa ingiusta* 
uiente della piazza di Cales per il posfi^eiRìo di tall- 
ii secoli dovuta alla sua corona. 

Ma perdiè il visconte con non minore wter*- 
iia non negava apertamente di soddi^feria, ma 
•conv^rie scuse andava schermendo e differendo, 
"Ora «allegando l' odio die ne sarebbe risultato ajl 
Te non ancora «ttebilito, ^ pensasse di alienate 
alcuna piazza, e che ne sarebbe «egùita la i-iVolWi 
de' Cattolici g^à più che mediocremente <3^flfesi*e 
disgustati, ora mostrando alla regina médesirwa 
^che-ellÉ non doveva (èune al presente quésta 4i- 
"Aiandà per non mosti'aredi voler porre innfeòeié^- 
i^ità di consentire ali ^^, e nell' urgen^ de* stttfi 
"bisogni porgli come si dice il nodo al collo, ttJO- 
"Strò élla di acquetarsi/^ riserbo l'istanza al ^teflK 
*pò che si dovessero é^giiirele promesse, ^che $»- 
*reT>be cofagiunturaTMÌà pwpria^Y^ù stringente. 



Ottenne pertanto il visconte, eh' etki; pieitas- l<590 
se al re centlo^mila scudi per le lerate che sì do<- 
vevano fare, ehe mà^nda^se i sei mila fSanti che 
abbiamo detto a soccorso del principe di Dom- . 
bès nelfe Bretagna, che inviasse seco Orazio Pal- 
lavicino genovese, per rispetto della religione ri- 
fuggito in queir isola, ad esortare^li stati di Q^ 
htnda ed i principi di Grermania* a sovvenire il f^ 
di denari e di genti per k loro parte, e promise 
similmente, se il duca di Parma si moveva per ri- 
passare in Francia, di ajut^re potentemente il con-» 
te Maurizio di Nassau, e gli Olandesi, acciocché # 

entrando ne' paesi di Fiandra e di Brabante fa* 
cessero una potente diversione. 

Con questo, appuntamento partito il visconte 
d' Inghilterra, e passato all' Aja, ottenne dal go- 
verno di Olanda, non quello che pretendeva, 
eh' erano trentamila scudi contanti, ma tre mila 
fanti pagati, che dovessero unirsi con le truppe 
che si levassero in Alemagna, benché poi per l' ur- 
genza delle cose lóro restasse senza effetto anco 
questa promissione. 

Con i principi di Germania fu molto più che 
fere per la diversiva degl'interessi, e per la mol- 
tiplicità de' potentati, ma si maneggiò con tan- 
ta destrezza il visconte^ajutato opplortunamente 
dal Pallavicino, che finalmente da chi ottenne 
genti, da chi denari, e pose a segno una levata di 
quattro nril'a cavalli, e di otto mila fónti, i quali 
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1590 con apparato convenevole di munizioni, e di ar- 
tiglierie sotto a Cristiano principe di Analt foS' 
$ero in punto nel principio dell' estate per passa- 
re seco a soccorso del re di Francia, 

Non erano molto differenti dà quelli del re i 
pensieri che travagliavano 11 duca di Mena ; im^^ 
perocché essendo molti i principi della «uà fami- 
glia, che non pretendevano meno di lui, non po- 
teva trovare il modo di soddisfarli tutti, ed agli 
altri signori e capitani del partito, che del contì-^ 
nuo dimandava denari per mantenere la soldate^ 
sca, non era possibile dare intera soddisfazione,, 
onde disgustandosi molti, e molti alienandosi, 
dubitava di divisione, e che alcuni non si risoU 
vesserò d'accostarsi al partito del re, il che era 
molto dubbioso, perchè dall' un canto i popoli 
si tenevano di essere soverchiamente aggravati 
e non potevano più tollerare i danni e V incomor 
dita della guerra, dall' altra parte le genti d' ar- 
me pon si saziavano d' alcuna licenza, né di chie^ 
dere libertà, denari, ricompense, e soddisfazio- 
ni ; ma tra tutti erano come principali a dolersi 
i Parigini, non solo per non vedere quei progves- 
.s} che da principio si erano raffigurati, ma per?- 
che Ip contribuzioni e le spese crescendo in infir 
nito, accusavano il duca di poco governo, o di 
troppo ingorda voglia di ritenere tutto per sé, o 
di soverchia profusione e prodigalità del denaro 
altrui, né consideravano quanto ampia voragine 
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sia la guerra civile, ed a quanti interessati .parti- 1590 
colari si dovesse in ogni parte del regno provve** 
dere, 

A questo si aggiungevano gli ufficj de' mini- 
stri spagnuoli, i quali per non laseiare^tanto so- 
verchiare T autorità del duca di Mena, che sti- 
mavano poco inclinato a seguitare i loro disegni, 
e per mettere in maggior grazia e riputazione ap- 
-presso del popolo il re cattolico, magnificando le 
.provvisioni; le spese, e gli ajuti che si prestavano^ 
laceravano all' incontro il mal governo del ducs^ 
che malamente impiegandoli ne cavasse così po^ 
co frutto. 

Correvano con il duca di Loreno alcune male 
soddisfazioni, perchè avendo egli presa Villa fran- 
ca, il duca di Mena, per essere piazza appartenen- 
te alla corona, pretendeva mettere la guarnigio- 
ne e nominare il governatore, ed il duca di Lo- 
jeno avendola presa a sue spese, e con opera e 
sangue delle sue genti, contendeva doverne cs- ^ 
sere dispositore e. padrone; ed isdegnato per non 
avere ottenuto l' intento suo, si levò dall' assedio 
principiato di Monlealto, allegando non volere 
che i frutti delle sue fatiche e de' suoi pericoli si 
convertissero in uso d| altri: ma questi erano 
germogli, che procedevano da più alta radice, 
perchè il duca di Loreno, il quale pretendeva su- 
periorità ed anzianità come capo della famiglia, 
conosceva che quello di Mena non solo ora, co- 
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1590 me tuògotenente generale dello stato di Fraoicia, 
teneva il punto e si stinia;va superiore, ma aveva 
^ disegno di portare sé stesso alla corona, alla pre^ 
tensione della quale stimava più vive le ragioni 
del figliuolo nato d'una figlia di Francia^ e gli 
pareva ragionevole che tutti gli altri della casa 
4^edesserp al ceppo della fisoniglia. 

Ma questi pensieri occulti, che ancora intema* 
mente si nascondevano, non lasciavano ridonda- 
re le cose a manifesta discordia. Maggiori era- 
'1&0 i disgusti col duca di Nemure, il quale d' a- 
nìtno generoso ed ardito^ ma di natura altiera e ' 
disprezzantc, avendo valorosamente e costante- 
mente oltane il credere d' ognuno difesa e soste- 
nuta la città di Parigi, pretendeva non minor 
luogo, che di essere luogotenente generale del 
fratello, e nelle cose de' Parigini, come loro con- 
^ servatore e governatore, avere autorità suprema ; 
il che essendo di gran gelosia al duca di Mena, 
che non voleva che altri s' ingerisse nel governo, 
e che le coise di Parigi, fondamento dell' unione 
fossero non solo maneggiate, ma né anco tocche 
dall' altrui mano, discordarono di si fatta maniè- 
ra neir elezione del prevosto de' mercanti, e de- 
gli altri magistrati) che il duca di Mena senza 
participazione sua, né d' altri gli elesse a gusto 
ed a soddisfazione propria, senza badare a' pro- 
posti e favoriti dagli altri, giudicando questa ma- 
teria così delicata ed ìmpertWcte) che i rispetti 
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éhc lo movcfvano, non dovessero essere conferiti 1590 
ad alcuno. Ma di volgata V elezione, il duca di 
Nemurs vociferando pubblicamente che si erano 
rifiutati quelli che nell' assedio avevano prestata 
miglior opera, ed eletti air incontrario uomini o 
poco sicuri, o di niun valore, disse al duca di 
Mena che con simile sorte di magistrati a lui 
non bastava V attimo di difendere e di mantene* 
re Parigi, come aveva fetto per il passato» e cbi 
però gli rinunziava qu«l governo ; ri che caden- 
do a proposito all' intenaione dei duca, non fece 
difficoltà di accettare la renuna^a, td investì su* 
bitodi quel governo Carlo Eitìmanuello duca di 
Eguiglione suo figliuolo maggiore^ dandogli per 
luogotenente, stante la tenerezza dell' età sua, il 
marchese di Beiin, uonK) in tutto dipendente dal 
suo volere ; del che sebbene il duca di Nemurs 
si mostrò gravemente sdegnato,^ né meno di lui 
i Parigini, che per la difesa passata gli portava- 
no grandissima affezione, tuttavia si composero 
le cose in questa maniera, che il marchese di saii 
Sorlino fratello di Nemurs avesse il governo del 
Delfinato, e che a lui medesimo si assegnafise]:o 
fiarze e denari per fare la guerra nel governo suo 
dì Lione, al quale pas9Ò senza dilazione né ben 
soddisfatto del fratello, uè apertamente disgustar 
to di lui. 

Ma erano più gravi te querele di. madama di 
Cnuisa, la quale a? tutte^ ore casi lagrime e con 
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15^0 lamenti feimninili si doleva che tra tante impre- 
se non si pensasse ad alcun tentativo per liberare 
il figliuolo, e che essendo stato in alcune fazioni 
preso il colonnello Alfonso Corso, uno de' con- 
sultori della morte del duca di Guisa suo marito, 
non fosse stato in vendetta sbranato e lacerato, 
ma mediante il prezzo di trentamila scudi libe- 
rato, e finalmente eh' essendo stata ritenuta pri- 
gione^ia duchessa vedova di Lungavilla, in luo- 
go di trattare di concambiarla col figliuolo, si 
trattasse di permutaria con il duca di Ellebove : 
al che sebbene si rispondeva che il duca suo fi- 
gliuolo era in luogo circondato dalle forze del 
re, al quale non si poteva penetrare senza gros- 
so esercito e senza essere superiori alla campa- 
gna, e nondimeno, che a questo effetto si tene- 
vano diversi trattati : che al colonnello Alfon- 
so essendo prigione di guerra non era lecito inft* 
rire oltraggio, né danno nella vita, e che i tren- 
ta mila scudi erano risultati in grandissimo be- 
neficio delle cose comuni : che non si era mai 
trattato di dare la duchessa di Lungavilla hvcara- 
bio del duca d' Ellebove, se non dopo che il re 
s' aveva più volte dichiarato non volere con al- 
cun cambio liberare il duca di Guisa ; ella non- 
dimeno donna querula e piena di sdegno non ces- 
sava d' inquietare tutte le cose, e di empire ogni 
orecchia de' suoi lamenti. 

Né col duca di Mercurio poteva essere con- 
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corde il duca di Mena, perchè avendo statuito 1590 
fennamentenel suo animo di non tollerare che 
$otto al suo governo si smembrasse alcuna parte 
della corona, sentiva grave dolore che Mercurio 
tentasse di appropriare la Bretagna a sé stesso, ^e 
tenesse con gli Spagnuoli pratiche ed intelligen- 
ze separate. 

Al pensiero delle discordie inteme si aggiun- 
geva il travaglio de' soccorsi forestieri, che non 
vedeva corrispondere alla sua conceputa aspetta- 
zione; perciocché nel di|ca di Savoja vedeva di- 
segni troppo pretendenti e troppo interessati con 
i quali in luogo di soccorrere e di ajutare, pare- 
va an^i dividere ed ismembrare il partito della le- 
ga, e nel duca di Parma e negli altri ministri spa- 
gnuoli conosceva poca inclinazione di soccorrer- . 
lo cosi potentemente, che sotto gli auspicj suoi 
si potesse terminare la guerra, ma si accorgeva 
che tiravano alla lunghezza del tempo, dalla qua- 
le aspettavano qualche opportunità d' incammi- 
nare il filo de' loro disegni. 

Molto più r affliggeva la mutazione del ponte- 
fice, perchè sebbene Sisto quinto gli ultimi mesi 
della sua vita, insospettito del trattare degli Spa- 
gnuoli, e sdegnato dell' aspro procedere del con- 
te di Olivares, si mostrò alienato dalla lega, e 
poco soddisfatto deHe maniere che si tenevano, 
e forse disposto a riconciliarsi col re, se con la 
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Ìò9d eonvem^M egiì n' avesse poetata V occasioTie, la 
BudVB elezione nondimeno elei cardinale Sfron* 
dafo col nome di Gregorio decimoquarto ne' suoi 
principj non gli soddisfaceva, giudicandolo trop- 
pa unito e troppo dipendente da Spagna, sicché 
nem si sarebbe modso se non con il medesimo pas- 
so del re cattolico, ed oltre di ciò di natura tan- 
to riméssa, come con universale consentimento 
Io pubblicava la fama, eh' era da sperarne poca 
vivesra e poca celerità nelle risoluzioni. 

Tra questa confusione di pensieri stimando 
ehe il principale suo fine dovesse essere l' ingros- 
sare talmente di forze, che potesse restar superio'- 
ré ^lla campagna, perchè a questo modo levan- 
dosi la strettezza della città, si sa^ebbono acque- 
tati i Parigini, e là riputazione della vittoria ar 
vrébbe tenuto in freno tutti gli umori, si pose 
con tutto lo studio ad accrescere le sue genti nel 
regno, e spedì al re di Spagna il presidente Giair- 
nrna uomo di singolare prudenza e destrezza in- 
comparabile nelle cose del governo, ed al ponte- 
fice inviò Balduino signore della Porta suo se- 
gretario, il quale per la lunga esperienza delle cp- 
se di- corte, nella quale a' tempi de' re passati s' e- 
ra allevata, e perla vivacità del suo ingegno sti- 
ma.va appropriato a muovere le deliberazioni e la 
lentezza del paps^ ed a questi suoi agenti com- 
mise solo la celerità dd viaggio, ma anco per fi- 
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ne ^principale il procumre dall' un prìncipe « dal- Ì9dO 
l' altro syirto pvesto, pentente, fermo, td assi^^a* 
toiéi gMtieidiìidenarì: » 

'Con questi disegni, « con questi preparameli* 
ti, )coint3iciò Tanno mille e cinquecento nvrin** 1<591 
tuao, ne'ftt'isni giorni dd (piale ì {Parigini tentata» 
rono l' impresa di san Dionigi 

Pnemerra i3u»Ito alla città ^fatdicuperaztoiie di 
«pieliuDgo, perohèipósto due sole ikglielnnlufsiOy 
e ;sul passo clie conduce neUe. fertilissime ^iiamc^ 
se deir isola dì Francia, inciamjQdaivaifdrteniè]^ 
kt xonddttà de' f^iveri ; e&i guamì^iaiietohe v'e* 
ra, coirendo ttstto lil ^laese^ lompeva e di'fllcolta^ 
va tutte le fstrade. Pargeora speranza idi fdioe 
riuscita Tessere il luogo qua^ vuoto d'ii^bi^tanti^ 
e solamente) guardato da trecento iautt, e oenM 
e>cinqiilmta càvaSi, i quiEdt :bencfaè erano txtìs^^ 
ria «ufiìci^!nti a) poter guardie di recinte didUi 
mnra :^ sé stesse molto flddbodi; ed in uloana 
parte cadute re dirupate; o&jq^isello ebeipenòtdi^-^ 
Bario Senne a fortezza ed a idifissa del ;]fuogo, V e»4 
sore egli pósto tra paludi che lo circoivdMFO, ^t 
con la fossa acf ogni isra piena d^ acqua, servila 
ìa questa stagione al comodo di chi valesse a^j 
salirlo; assendo tmtte ^ie acqu« per il graiid)issimo 
iìisddo d' ogn^ intorno ^ìaOje, sì che ciaoeratio 
poiaLteifi»TDÌS5ÌiBm), e^iciUtaTano il|Na890 er^aiÉN 
todixomiqrsicadl'^utsahxx ..." 
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1591 Era governatore del luogo il signore di Vie 
successo nuovamente al signore di Lavardino, it 
quale con tutto che facesse ogni opera per istar- 
vi con buona guardia, la debolezza nondimeno 
del presidio, ed il correre continuo: che si faceva - 
per impedire le strade, teneva stanca la gente, e 
nel colmo del freddo poco sollecita a custodire 
la muraglia. Erado molti che dtimaisano V im- 
presa non riuscibilepcr il poco numero di genti 
che da Parigi vi si potevano mandare, ma il ca- 
valier d' Omaila* amico delle risoluzioni axdite, e 
ben informalo dello stato della terrai,, si prese l'as* 
sunto di maneggiarla ; e con mille fanti e dugen- 
to cavalli, uscito di. notte dalla porta eh© per es- 
sere rivolta a quella:parte si chiama con; ilmedeV 
mno nonie, e preso un poco di circuito, si ac- 
costò alla terra da quella, parte che contigua al 
monasterio famoso di quei monaci sapeva essere 
come più remota con minor diligenza custodita, 
óve trovato il ghiaccio durissimo in ogni luogo q 
particolannente nella fossa, fece con gran silen* 
2Ìo appoggiare quattro scale alla muraglia, senza 
che dalle guardie, raramente disposte in quella 
, parte, potesse essere sentito. Salirono due capi-, 
tani con.» venti quattro fanti coperti di tutte ar- 
mi, e non avendo trovato ostacolo a' impadroni- 
rono della porta contigua, la quale spezzata, en- 
trò il cavalier d' Omala medesimo a piedi con la 
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«pada sfoderata innanzi a tutti, e dietro a lui il 15SI 
listante delle sue genti avvicinandosi con buon 
ordine per occupare la piazza- 
li governatore, inteso il romore ed avvisato 
che il nemico aveva di già presa la porta, e sorr 
montate le mura, disperato di vedersi perdere 
per la negligenza de' soldati quanto onore s' ave- 
va acquistato in tanti anni di vita trapassati nel^ 
r armi felicemente, -salito a cavallo con trenta 
$fAl de suoi che lo seguirono, e risolu||^ di mo- 
rire è di non avanzare alla sua propria ruina,"fer 
«ce toccare furiosamente due trombette, eheave^ 
Via seco, per fare cred€:re al nemico fra le tenebre^ 
rchel il numero di quelli che assalivano fosse mag^- 
-gigre, e con la visiera bassa investi bravamente 
la testa dello squadrone, che per la strada mae- 
stra si Qondueeva ne' suoi ordini verso la piazza. 
La furia de' cavalli nell' incertezza della notte 
oscuris^ima,* npn avendo voluto i capitani che 
si mettesse fuoco nelle case per non guastare to- 
talmente la terra, mise in confusione la fanteria, 
nel qyale tumulto mentre il cavalier d' Ornala 
voltando il viso, e rampognando i suoi procura 
di fermarli e di ordinarli, percosso nella gola da 
una stoccata cadde subitamente in terra morto, 
^d, i suqì non avendo più né animo, né. vigore^ 
.Ekè^.ordine, né risoluzione fuggendo urtarono gli 
altri squadroni, e di mano inimano disordinando*- 
jsi> usciti per la medesima porta senza essere cac^ 
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1591 diati da persona alcuna corsero a tutto toro po^ 
rtere^ino a Parigi, restandone più di cento o mor- 
ti da' difensori, o nella Fuga oppressi dalia calca. 

il signore di Vie ricuperata la città, e ridriz- 
isstSL col valo^ la propria sua fortiUtia, dato con^ 
io al re del successi», non solamente ne consegiA 
jaude, ma <ycteniie anco da lui una ricca fiadiii 
-che dal cavali» à' Omala con il titolo détta cro- 
ce gerosolimitana si possedeva. 

Osseorarono i curiosi eh' 41 cavailiere cs/ààt 
inbrto innanzi la porta d' un' osteria, la qmde te- 
^levst per insegna una spada ricamata di gigli 
d^ oro, e molto maggiore prodigio stimarono chie 
-posto in una bara ndla cbi^a de' monaci di san 
Dionigi fu il suo cadavere la notte seguente tut- 
to toso e maltrattato da' topi. 

L'esempio di questa disavventura non tratten- 
ne il re di non tentare, benché con maggior fon- 
damento, di sorprendere nel medesimo modo la 
città di Parigi. 

XI primo pesidente Brissone^ il quaìle coe^ vo- 
lonterosamente, per non dire precipitosamente^ 
s'ern fatto capo, ed autore nel parlamento d' ader 
lire alla lega, ora, come dicevano i suoi amici, ac- 
cortosi che ì fini de • grandi non erano così since- 
n verso il ben pubblico quanto da principio s*e^ 
ra persuaso, o ctfme dicevano i suoi malevoli, cw^ 
nUbtD dalie gmn promesse ùttegììfer parbé del k 
da 4:erti che 4ii ritrovavano piigioni neHa città. 



LIBUO DIIODXCIHO. 33 

pure, come stimò T universale, timtodaH*ist»- 1551 
bilità (klla sua natura, aveva occultamente co- 
minciato a favorire i Politici, qhe così chiama- 
vano i fautori dei re, i quali, preso animo dellj^ 
protezione di lui, già facevan corpo considerabi» 
le, e cominciavano a trattare d^l. modo di rivoK 
tare la città, e di sottoponerla all' ufebidieivzgt 
reale. 

Ajutava i tentativi e le pratiche di costoro la 
trascurata natura del Preposto de' mercanti, il 
quale non credeva e non badava alle relazioni 
che gli venivano fatte, né. poneva alcuno studio 
per interrompere i disegni di cose nuove, la fama 
delle quali non era oscura ; ma molto più favo- 
riva le parti del re la mala soddisfazione della ple- 
be non solo stanca della strettezza del vivere e 
de' patimenti che si facevano del continuo nel 
custodire le mura, ma anco sdegnata che le fos- 
se dato per governatore il n:)archese dì Belin uo- 
mo di mediocre condizione e di rimessa natura ; 
ov' erano usi per l' addietro d' avere al loro go- 
verno de' primi principi del sangue, e de' più e- 
minenti utSiciali della corona. 

Era assente il duca di Mena, lontano e disgu- 
stato il duca di Nemurs, e morto nuovamente li 
cavaliere d' Omala, la sicurezza del quale soleva 
tener vivi gli spiriti di quel partito. Tutte quer 
ste cose esortavano il re a tentare SQpra la citt^ 
qualche impresa, e molto pia v^l^ peciuadfv^ il 

»AV. TOM. V. fAKT.t JM^ 
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1 59 1 desiderio di non tenére ozioso l'esercito, ma d' im- 
piegarlo in qualche tentativo che per la grandez- 
za sua lo tenesse con l' aspettazione occupato : 
perlaqualcosa essendo di già arrivati i duchi dì 
Nivers e d'Epernone chiamati per innanzi da 
lui, e parendogli d' essere d' avvantaggio matu- 
rate alcune pratiche che teneva co' suoi dipen- 
denti nella città, pensò d' ajutare le forze con 
r artificio in questa maniera ; che ottanta capi- 
tani ed ufficiali riformati travestiti in abito di 
contadini, con altrettanti somari carichi di fari- 
na s' accostassero alla porta di sant' Onorato per 
essere introdotti dopo la mezza notte, perciò che 
per rispetto delle correrie che si facevano per le 
strade, i viveri per ordinario arrivavano ed era- 
no ricevuti di notte, e che questi armati coper- 
tamente neir entrare facessero sforzo d' occupa- 
re la porta, ajutati da cento coperti di tutte ar- 
me, che seguivano dopo di loro, nel qual tumul- 
to aveva ordinato segretamente che facessero mo- 
vimento di dentro i partigiani suoi, ma dalla par- 
te opposta alla porta assalita, è si sforzassero d'oc- 
cupare o san Jacopo o san Marcello, e nell' istes- 
so tempo che V esercito dalla parte pure di santo 
Onorato, di Montemartire, e di san Dionigi 
s'accostasse con la scalata alle mura, con i qua- 
li assalti che dovevano succedere tutti in un pun- 
to, teneva ferma la speranza o di trapassare per 
forza, o d' essere introdotto volontariamente nel- 
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la città, non restando i suoi di tenére molte pra- 1591 
tiche per osservare il popolo da molte parti. 

Erano destinate queste cose per il ventesimo 
di di gennajo, la notte del quale ancorché non 
fosse stata piovosa, doveva nondimeno esser o- 
scura tramontando la luna versd la mezza notte. 
Ma r essersi il duca d' Epernone passando a Beo* 
monte congiunto con l' esercito regio, e V aver 
fatto il medesimo il duca di Nivers, lasciando 
senza apparente ragione l' assedio principiato di 
Provins, r avere il barone di Giurì passato il fiu- 
me a Lagni per unirsi con gli altri, ed il vedere 
il re fermo, in luogo cosi vicino, avea poste in 
sospetto le principesse, le quali dimoravano in 
Parigi, onde efficacemente esortarono il marche- 
se di Belin ad aver cura della città, essendo di 
già penetrato qualche indizio dell'inclinazione 
del primo presidente, e delle macchinazioni di 
molti altri che andavano sollevando la plebe. 

Il marchese, eccitato dalle parole e dagli sti- 
moli di quelle signore, cominciò ad applicar l'a- 
nimo alle cose che si dicevano, ed entrato nel 
medesimo sospetto, mandò il giorno decimo ot- 
tavo un severissimo bando, che occorrendo mo- 
vimento o tumulto nella qittà ai botti della cam- 
pana del palazzo e dell' altre di ciascuna parroc- 
chia, ognuno prendesse, l' armi ed uscisse dalle 
sue case nella strada, senza potersi partire da 
quella contrada, nella quale ordinariamente abi- 
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1591 tava sotto pena irremissibile della vita, e diede 
ordine ai capi delle contrade di osservare rigoro- 
samente il moto di ciascheduno, da che ne con- 
seguiva che i Politici essendo minori di numero 
fossero osservati e custoditi dal numero molto 
maggiore, e che fermandosi sparsi perle loro con- 
trade non potessero unirsi in un corpo per mole» 
ftare, per impadronirsi di alcuna parte della 
città, che con tutte anco con quest'ordine re- 
stavano parimente guardate. 

Ma crescendo tuttavia gì' indicj ed i sospetti 
per il costituto di alcuni soldati di san Dionigi 
presi dal signore di Tremont, mentre correvano 
la campagna, da' quali si seppe apparecchiarsi in 
quella città alcune scale, ed altri stromenti pro- 
prj ad assalire le terre, le principesse ansiose e 
sollecite chiamarono a sé il governatore nella ca- 
sa di madama di Mompensieri, e vollero eh' egli 
facesse serrare e terràpienare subito la porta di 
sant' Onorato, e come più debole e più espósta 
al pericolo dell' altre, il che fu diligentimente e-^ 
seguito il giorno decimo nono, e vi fu posto a 
guardia il signore di Tramblecurt col reggimen- 
to suo di Lorenesi. A quella di san Dionigi, e 
di Montemartire andò in presidio il reggimento 
del marchese di Magnelè, ed i Tedeschi del Col- 
lalto restarono alla custodia de' borghi posti di 
là dal fiume. 
Il giorno vigesimo' dopo il mezzo giorno, il te 
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non avvisato degli ordini dati nella città^ perchè I5gi 
s'era usata straordinaria diligenza acciocché 0ou 
uscisse alcuno dalle porte, s' inviò alla volta di 
Parigi. 

Condueeva gli ottanta travestiti in abito di 
villani il signore di Vie governatOTe di san Dio- 
mgi, gli altri cento erano guidati dal signore di 
Lavardìno. A questi seguiva il baron di Birone 
con mille dugento archibugieri, i quali doveva- 
no avanzarsi per occupare la porta, e dietrorak)* 
ro erano quattro squadre di quattrocento uomi- 
ni r una, i quali armati di petto e di celata si do* 
vevano accostare alla muraglia di Montemartii^ 
e di san Dionigi per appoggiarvi le scale, ed era* \ 
no condotti da' signori di Giurì, di Dunes, d'Hii<» 
mieres, e della Nua ; marciavano dopo questi gli 
Svizzeri con tre pezzi minuti di artiglierìa, con 
due pettardi da adoperarsi se fosse stato bisogno, 
e con tutti gli altri stromenti a proposito per que* 
sta oppugnazione. 

Era di retroguardia il re medesimo con i du- 
chi di Epemone e di Lungavilla, e con ottocen- 
to gentiluomini, i quali scesi da cavallo coperti 
^i tutte armi avevano le spade, e le pistole, con 
1 quali dovevano scorrere, ove portasse il biso- 
gno ; ed ultimamente il duca di Nivers con il re- 
^o della cavalleria i^estava armato a custodire la 
campagna^ 

Arrivati che furono i prisii con le some di gra- 
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1591 no, e di farina chiedendo di essere introdotti, 
parlarono col signore di Tramblecurt, il quale 
dal sospetto fatto avvertito, ragionò lungamente 
con loro, e riconosciuti che gli ebbe, ordinò, per 
trattenerli, che calassero all'entrata del fiume 
che ivi dalle barche apparecchiate per questo efr 
fetto sarebbono ricevuti, e subito con la campa- 
na a martello si diede all' armi per tutta la città, 
e le milizie annate salirono su i ripari. Gli ot- 
tanta ritrattisi alquanto a dietro mostrando |dì 
ubbidire, e di volere scendere alla volta del fiu-: 
me, diedero avviso al re del romore, che si face^ 
va nella città, del quale dal suono delle campane 
di già egli era avvisato, e dimandarono quello 
che si dovesse operare, 

Humieres ed il barone di Bjrone prano di pa- 
rere che si appoggiassero le scale, e che si attac- 
casse il pettardo ad un porta, ma tutti gli altri 
capitani stimarono che non fosse cosa da tenta- 
re, e che non essendo riuscita 1' arte, la forza 
fosse di troppo gran pericolo e di ninna speran- 
za. Perlaqualcosa dopo che furono stati fermi 
alquanto spazio per sentire se di dentro i parti- 
giani facevano motivo alcuno, non riuscendo né 
anco quest' altro pensiero, voltata la faccia e lar 
sciata la cavalleria a fare la ritirata, se ne torna- 
rono con il medesimo ordine al primo alloggia- 
mento. > » 
Questo tentativo produsse effetto diverso lia}- 



lIBttO DUODECIMO. 39 

rintenzione del re, perchè i Parq.gini mal soddis- 1591 
fatti del duca di Mena che ad ogni tratto gli la- 
sciasse con poco presidio esposti a questi perico- 
li, e vedendo il re stare con V animo continua- 
mente fisso a' loro danni, persuasi da' ministri 
del re cattolico si contentarono di accettare nel- 
la città un terzo degli Spagnuoli dell' Idiaques, 
e mi altro di Napolitani, che fu di Pietro Gaeta- 
no condotto da Don Alessandro de' Monti ; il 
. che non solo confermava, e fortificava i nemici 
del re, ed opprimeva per sempre gli aderenti e 
fautori di lui, ma poneva anco in pericolo la cit- 
tà di restare assoggettata, e sottoposta all' arbi- 
trio ed alla volontà degli Spagnuoli. 

Ne seguì nondimeno quasi subito un'altra 
conseguenza in avvantaggio delle cose sue, per- 
chè il duca di Mena, il quale avea consentito al- 
la deliberazione de' Parigini per non finire d' alie- 
narli, beucjiè mojto gli dispiacesse che quasi non 
si fidando di lui si rivoltassero alla protezione de' 
forestieri, confermato nel sospetto che gli Spa- 
gnuoli avessero disegni separati da' suoi, e che 
cercassero di conturbargli il comando e di fare il 
loro profitto dell'instabilità de' Parigini, strinse 
le pratiche della concordia, che mai per mezzo 
di monsignore di Villeroi s'era intermessa di trat- 
tare con il gran cancelliere, e con il marescial di 
Birone, e non avendo potuto a partito alcuno ot- 
tenere una tregua, o la libertà del commercio fra' 
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1591 due partiti, si contentò che il re desse una quan- 
tità di salvicondotti, acciò da tutte le provincia 
si radunassero deputati per consultare in comu- 
ne il modo di concludere la pace con salvezza 
della religione, e con la ricognizione del re ; il 
che passò tanto innanzi, che per molti giorni Ig, 
pace si tenne assolutamente per fatta. 

Ma come sono instabili l'opinioni degli uomi- 
ni, e da piccoli accidenti si variano le più imporr 
tanti deliberazioni, avendo il duca di Mena inr 
'tanto che si spediscono i salvicondotti, a conce- 
dere i quali il re stette alcuni dì renitente, rico- 
nosciuta la fermezza del parlamento a suo favore, 
e la debolezza del presidio eh' era entrato in Pari- 
gi, non essendo tra Spagnuoli e Napolitani più 
di mille e trecento fanti, più atti a soddisfare 
con r apparenza il popolo, che a frenare il volere 
della città, né sapendo ancora staccarsi dalle conr 
cepute iSperanze, ricevuti che ebbe i salvicondot- 
ti gli spedì con lettere aggiunte a tutte le pror 
vincie, che dovessero convenire nella città di 
^ens nella provincia di Ciampagna, non per at- 
tènder alla pace come s' era convenuto, ma per 
eleggere un nuovo re, il che fu noto e divolgato 
J)er ogni parte : il re stimandosi ingannato, poi- 
ché si trattava di radunare a suo danno i depu- 
tati, i (juali egli permetteva congregarsi per trat- 
tare della riunione e della concordia fra le due 
partì, fattane grave condoglienza con Villeroi, 
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revocò i salvicondotti, e commise che tutti i de- 1591 
putati che capitassero nelli mani de' suoi fossero 
senza dilazione fatti morire, il che però non a- 
vrebbe trattenuto il duca di lare la radunanza^ 
ma non essendo ancora mature le cose, né dispo- 
ste interamente nel modo eh' egli voleva, sotto 
jfìnta di questo timore, fu lasciata da sé stessala 
convocazione degli stati insensibilmente svanire. 
Erano accresciutele speranze del duca dalla di- 
chiarazione di Gregorio decimoquarto il quale, 
come sono ardenti nel principio quasi sempre le 
risoluzioni de' papi, sprezzando quella flemma che 
nell' ultimo della sua vita per non fomentare con 
il colore della religione gì' interessi de' più po- 
tenti aveva adoperato Sisto nelle cose di Francia, 
si mostrò del tutto inclinato a favorire, ed a pro- 
movere i progressi della lega, stimando così con- 
venirsi alla salvezza della religione, ed alla ripu- 
tazione e grandezza della sede apostolica, e desi- 
deroso che Ercole Sfrondato suo nipote nuova- 
ménte da lui investito del titolo di duca di Mou- 
temarciano, con operazioni militari e con emi- 
nente comando si accrescesse di riputazione e (li 
ricchezze, avea destinato mandarlo con numero- 
se forze in ajuto della lega, e perciò avea dato 
ordine che con ogni diligenza nello stato della 
chiesa s' assoldassero cavalli e fanti per pagare i 
quali, ancorché net concistoro de' cardinali aves- 
se molta contraddizione, deliberò dì metter ma- 
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1591 no a quei denari che radunati con estrema dili* 
genza da Sisto si conservavano nel castello di 
sant' Angelo, e di spendere quella quantità che 
occorresse, come, nel maggiore e più urgente bi- 
sogno che potesse avere la chiesa : e neir ìstes^o 
tempo destinò nunzio al regno di Francia mon- 
signore Marsilio Landriano prelato milanese con- 
fidente suo, ed uomo solito ad asserire, coni' essi 
dicono, costantemente la libertà ecclesiastica : le 
quale cose poiché ebbe statuite ed ordinate, spe* 
di duplicati corrieri al duca di Mena, ed al ve- 
scovo di Piacenza, il quale aveva intanto con- 
fermato nella vicelegazione di Francia, promet- 
tendo all' uno ed all' altro copiosi ajuti di genti 
e di denari, per potere non solo estirpando V ere- 
sia assicurare dall' imminente pericolo tutto il re- 
gno, ma eleggendo un re cattolico pacifico ed 
ubbidiente alla chiesa, ridurre le discordie alla 
pace, e restituire la tranquillità ed il riposo a' po- 
poli già stanchi e destrutti dalle calamità della 
guerra; e perchè la città di Parigi con merito 
infinito si era con la prova dimostrata vera me- 
tropoli del regno, e propugnacolo costante del- 
la fede, attestava dover ponere ogni suo sforzo 
per sollevarla de' suoi incomodi, e renderla al pri- 
mo suo splendore di comodità e grandezza. 
Queste lettere non solo rallegrarono il vicele- 
. gato, e confermarono l' animo del duca di Mena, 
tanto più che cqn esse mandò il pontefice un 
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assegnamento ne' mercanti dì Parigi, e di Lione 1591 
di quindici mila scudi per ciascun mese, ma pub- 
blicate a tutto il partito con le stampe, empiro- 
no anco ciascuno di somma aspettazione^ veden- 
dosi che il nuovo pontefice, non come Sisto sta- 
va con r animo ambiguo ed irresoluto nel discer- 
nere quello si dovesse operare, ma dichiarandosi 
risolutamente si palesasse per aperto nemico del 
re, e per efficace protettore dell' unione, aggiu- 
gnendo anco, appena ricercato^ i fatti alle pa- 
role. 

Accresceva le speranze del duca non meno di 
quello facesse la prontezza del pontefice, V arte 
del duca di Parma, il quale persistendo nel suo 
concetto di portare in lungo la guerra de' Fran- 
cesi, per fare profitto ultimamente della stan- 
chezza e debolezza loro, né volendo perciò che'l 
duca di Mena rimaso inferiore di forze si perdes- 
se d'animo e si risolvesse di convenire col re, 
mostrava di non sentire bene le cose che il Meu: 
dozza, e Don Diego d' Ivarra, i quali erano in 
Parigi, trattavano saparatamente dal duca, e con 
frequenti ambasciate lo assicurava di andare ag- 
giustando le cose di Fiandra, per poter quanto 
prima passare con l' esercito in Francia, assicu- 
randolo di dovere disponere delle cose nel modo 
che deliberassero dì comune consentimento sen- 
za por mente all' opinione degli altri, essendo ta- 
li le commissioni che teneva dal re cattolico ; per 
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]5dl eòiìf^rma2iotie delle quali còi;e àgli nùmixà ehe 
il duca di Mena gli mandava faceva vedere pre- 
pammenti e prìncipj di radunare Y eseidto, e 
descrizioni e conti di entrare eòn quaranta mila 
combattenti in Piccardia, pej il pagamento de' 
quali, e per sovvenire la lega potentemente di 
denari, conforme al desiderio de' Francesi, affer- 
mava che s' erano fatti i partiti alla corte di Spa- 
gna, e che d'ora in ora n'aspettava rassegnamen- 
to ; per il che il duca di Mena confermato d' a- 
nimo, e ritornato alle solite sue speranze, aveva 
spedito a Roma la seconda volta Balduino signo- 
re della Porta suo segretario, con ordine di sol- 
lecitare il pontefice alla spedizione del duca dì 
Montemarciano ; il quale dovesse per gli stati 
del duca di Savoja, e per la contea di Borgogna 
passare a dirittura in Loreno, per opponersi alle 
forze, che dal visconte di Turena, e dal princi- 
pe di Analt si preparavano in Germania a favore 
del re, e per il tijedesimo effetto aveva spedito 
corriero espresso in Ispagna al presidente Gian-* 
nino di già partito di quella corte, acciò che ot- 
tenesse dal re cattolico, che le forze, le quali da 
Milano dovevano passare queir anno in Fiandra 
si unissero con le genti del pontefice in Loreno 
per il medesimo effetto, sperando sicuramente che 
trovando gli Alemanni opposizione gagliarda a' 
confini, sicché non potessero avanzar» ed unirsi 
col re, ed entrando il ducatìi Parma con le fòf- 



ìulBW PU0D£CIMO. 45 

^e di Fiandra in Ficcardia, dovesse la lega bea I.59 
tosto e con molta facilità restare vittoriosa. 

Aveva intanto invitato il duca di Loreno, e 
gli altri signori della famiglia a ritrovarsi a Rensk. 
acciocché di comun parere e consentimento sì 
disponessero le cose al loro dovuto fine^ e si ri- 
movessero le difficoltà, che ostavano alla parfe* 
zione degl' interessi della loro famiglia. 

Queste cose erano disposte e divisate in que« 
sto tempo dal duca, e con gran sollecitudine per 
ogni parte per mezzo d' uomini prudenti ed isper 
rìmentati praticate da lui. 

Ma il re mentre V opportunità e la debolezza 
de' nemici V esortava a non perdere senza profit- 
to il tempo, fermo nel suo disegno di stringere 
sempre la città di Parigi, cadendo la quale, sti- 
mava dover cadere il principal nerbo degli av- 
versarj suoi, deliberò di mettere l'assedio alla 
città di Ciartres, dal territorio della quale è soli- 
to di ricevere Parigi gran parte degli ordinarj a* 
limenti, e perchè la città grande popolata ed a3^ 
sai ben fortificata dimostrava a prima faccia la 
difficoltà dell'impresa, determinò di prevenire 
quei soccorsi, che per ben presidiare luogo di tanr 
ta importan3a sarebbono spediti da' Parigini, 9 
dal duca di Mena, il quale con quello che gli e- 
ra restato di forze» si teneva fermo a Soessons, per 
essere prèsto a volgersi ove lo chiamasse il bisso- 
guo» Perciò mandato il maresciallo di Birgn^ 
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1591 verso Diepa per ricévere e condurre le munizioni 
ed altre cose necessarie venute d' Inghilterra, e- 
gli volgendosi a parte contraria si condusse con 
il duca di Nivers un'altra volta ad assediare Pro- 
rins, luogo di piccolo momento, e per difendere 
il quale quei della lega erano risoluti di non av- 
venturarsi a cosa alcuna; ma poiché il mare- 
sciallo di Birone, accolte le provvisioni eh' erano 
a Diepa, cominciò a ritornare a dietro, il re gli 
diede commissione che fingendo di volere assali- 
re là città di Dreux, improvvisamente si trasfe- 
risse a Ciartres, e la cingesse di modo che il soc- 
corso che sarebbe spedito non avesse comodità 
dì entrarvi. Birone passata la Senna a Vejrnon 
con le sue genti e con l' artiglierie, volgendosi 
ora a questa strada, ora a quell' altra, dava insie- 
me comodità di rinfrescarsi a' suoi soldati, e te- 
neva sospetti i nemici dove volesse finalmente 
piegare, accennando ora di passare ancor egli ad 
unirsi con il restante dell'esercito a Provins, ora 
di mettersi all' ordine per assediare Dreux, tal- 
volta si poneva sopra la strada maestra di Pari- 
gi, ed ultimamente fatte in una cavalcata dodi- 
ci leghe, si condusse il giorno decimo sesto di 
febbrajo sotto alle mura di Ciartres. 

È la città di Ciartres posta in luogo ineguale 
e distinto di fertili e rilevate colline, sicché la 
parte di levante é situata nella cima d' un colle, 
€ qudla di ponente si distende nel basso della 
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pianura, in mezzo della quale correndo il fiume 1591 
Eura, come arriva alle mura della città dal can- 
to di mezzo giorno si divide in tre rami, V uno 
de' quali entrando nella città vi fa macinare mol- 
ti molini, il secondo passando sotto alle mura 
entra nella fossa e discorre per quella, ed il terzo 
allargandosi cento passi dalla muraglia circonda 
la circonferenza de' borghi, sin tanto che perve- 
nuti alla parte ove termina la città rivolta a tra- 
montana, tornano tutt' i rami a congiungersi, e 
scorrono unitamente alla volta di Normandia, La 
parte di levante posta su le colline per la diffi- 
coltà di condurvi le artiglierie, e per essere ri- 
volta a' luoghi di dove non si aspettava che do- 
vesse venire alcun soccorso, non fu assediata 
dall' esercito; ma l' altra parte, che si distende in 
pianura ed è rivolta a Parigi, fu in un medesimo 
tempo tutta serrata, perchè il signore di Vivans 
con gli archibugieri a cavallo si alloggiò nel bor- 
go degli Sparsi pósto nella parte di tramontana, 
monsignore di Surdì con la fanteria francese si 
pose all' incontro della porta di Dreux, ed il ma- 
resciallo di Birone con il rimanente della caval- 
leria e con gli Svizzeri si accampò alla parte di 
mezzo giorno dirimpetto alla porta ed al bastione 
di san Michele. 

Era governatore della città monsignore della 
Bordisiera sollecito e diligente cavaliere, coman- 
dava alle fanterie del presidio^il capitano Pesce* 
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1591 rè soldato di molto nome, ma le restanti provvi- 
sioni non corrispondevano alla prontezza ed al 
valore de' capitani, perchè v' erano dentro pochi 
fanti, e molto manco cavalli, ed i soccorsi en- 
trativi questi giorni erano stati così deboli, che 
avevano portato poco sollevamento, perchè il si- 
gnore della Croce, il quale partito da Orliens 
era venuto frettolosamente con sessanta coraz- 
ze e con dugento archibugieri a cavallo per en- 
trare nella città, avendo urtato inconsideratamen^ 
te per la fretta neir esercito che s' accostava alle 
mura, rotto e posto in fuga, appena v'era arrivato 
con ottanta de' suoi, e monsignore di Gram- 
mont, che incamminato per andare in Norman- 
dia, era prestamente ritornato a quella volta, 
aon aveva condotti più di quaranta g;entiluo- 
mini e cento soldati, e monsignore di Vitrl il 
quale per sospetto che il nemico non andasse a 
Dreux s' era rinchiuso in quella terra, non avea 
avuto facoltà, né tempo di potervi arrivare, di 
modo che il numero del presidio era molto infe- 
riore al bisogno. 

Si aggiungeva a questo mancamento il difetto 
* di munizioni, perchè sebbene da principio che 
il governatore visitò quei depositi, vi si trova- 
rono trenta mila libre di polvere, la fraude non- 
dimeno de' ministri l' aveva talmente diminuita, 
in t^mpo ch'ella si pagava per ogni luogo a 
grossissimo pxezzo, che il primo giorno dell' ^- 



LIBRO DUODECIMO. 49 

$ejdio con ae tremo cordoglio della Bordisiera iicm 159 1 
se ne trovarono più di otto mila, ed apparve si* 
milmente gran mancamento delle, restanti cose, 
che sono necessarie per la difesa. 

Suppliva in parte a quesj:i gravi difetti la pron^r 
tezza de' cittadini, i quali con franco animo espo* 
Bevano sé stessi a tutte le fazioni, ed il medesi^^ 
mo faceva un grosso numero di contadini rico- 
verati nella città, i quali servivano con la zappa, 
a fabbricare ripari. 

Al maresciallo bastò il serrare ne' primi giorni 
gli aditi della città per escludere tutt'i soccorsi, 
sinché il re con il restante dell'esercito si condu-. 
. cesse nel campo, e perciò si avanzò di primo im- 
peto ad alloggiare ne' borghi. Procurò il go- 
vernatore privarlo di questa comodità molto ne- 
cessaria rispetto alla stagione, ed attaccò fuoco 
nelle case per abbruciarle, ma fu tanto tardi il ri- 
medio per r improvvisa venuta de' nemici, eh' ea-» 
si ebbero comodità d' estinguere il fuoco, innan- 
zi che nel consumare gli edificj potesse far molto 
progresso, e così rimase agli assalitori libero l'air 
loggiamento de' borghi, ne' quali dopo che il ma- 
resciallo di Birone fu comodamente accampato, 
arrivò il r^ il giorno decimonono ; né però si co- 
minciò subito a drizzare le batterie, cosi perchè 
non erano ben concordi i capitani da qual parte 
la città si dovesse assalire, come anco perché il 
bisogno di munizioni da guerra nell' esercito 

P4V. TOM. V. PA&XE If 4 * 
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1591 non era forse minore di quello che avevano di 
dentro i difensori, essendo che le provvisioni ve^ 
nute d' Inghilterra non arrivavano di gran lunga 
alle dimande del re, ed alle promesse fatte al vis- 
conte di Turena, ma avendo il gran cancelliere 
Chivernl governatore della provincia, il quale 
possedeva gran ricchezze ed aveva grandissima 
autorità nel paese, fatto venire a proprie spese 
molte delle cose necessarie dalle terre e dalle ca- 
• stella circonvicine, si deliberò di battere dalla 
parte del borgo degli Sparsi, come luogo meno 
fortificato degli altri, non v'essendo per difesa 
se non torrioni all' antica ed una muraglia non 
molto forte né totalmente Jper innanzi terrapie- 
nata ; ma i defensori avendo preveduto ove dor 
vevano assalire quei di fuori, benché non aves- 
jsero ingegnerò alcuno atto alle fabbriche mili- 
tari, tirarono nondimeno nel miglior modo che 
seppero una trinciera di dentro addosso della mu- 
raglia, fiancheggiandola con rivellini, e rilevan- 
dola altissima di terreno, di maniera tale che a- 
vendo con progresso non mediocre battuto le ar- 
tiglierie, apparvero così forti di dentro le difese, 
che il re non volendo esponer i suoi a manifesto 
pericolo, ma sapendo il poco numero degli asse- 
diati, e volendo stancarli nell' opera, deliberò di 
trasportare la batteria in altro luogo per render^ 
inutili tutte le loro passate fatiche. 

posi ne' primi giorni di marzo si sboccaronq 
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due trinciere all'incontro della porta di Dreux, 1591 
e con undici cannoni si cominciò a battere da 
quella parte. ^ Voltarono al medesimo luogo le 
loro opere i difensori, con tanto maggior animo, 
quanto quella. parte era di già fiancheggiata da 
due convenevoli rivellini, fabbricati sin Tanno 
sessantanove, quando il principe di Condè asse- 
' dio quella piazza, ed aggiungendo nuove fortifi- 
2Ìoni alle prime, le ridussero a cosi fatto segno, 
che in vano e con morte di molti, vi fu dato re- 
plicatamente Tassalto. Si travagliò tutto il mese 
di marzo senza potersi avanzare in questo luogo, 
battendosi di fuori e riparandosi di dentro, e sca- 
ramucciandosi quasi ciascun giorno alla punta 
de' rivellini, ed all' ingresso della cortina, ma il 
quinto dì di aprile il re con il primo consiglio di 
repdere vane le passate opere de' difensori, mos- 
sa la batterìa anco da questo luogo con undici 
ridotti si condusse più a basso verso la porta di 
san Michele, 

Prese l' assunto dell' oppugnazione da questa 
parte il signore di Ciatiglione, il quale dubitan* 
do che r oscurità della notte non gli facesse er- 
rare il luogo, dove avea proposto di sboccare la 
sua trinciera, prese espediente di fare due ore di 
tregua con quei di dentro ; sotto pretesto di riti- 
rare i morti, il che essendo stato concluso, egli 
in persona attese a far cavare i cadaveri dalla 
fossa, e per più brevità condurli lungojl recinto 
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1591 3Ìno al luogo dove era preparata la batteria, il 
che non solo gli diede grandissima comodità di 
riconoscere e di misurare il sito, ma finse anco 
eh' un morto non potesse essere a tempo ritirato 
da' suoi, e lo fece lasciare per contrassegno su 
r orlo della fossa nel luogo appunto ov' aveva 
egli disegnato la notte di alloggiarci. 

Così senza errore seguì proporzional^mente V 
effetto, per il che eretta la batteria? e sboccata 
nel luogo appartato la sua trinciera cominciò a 
battere con dodici cannoni, e nell' i$tesso tempp 
attese a fabbricare una galleria coperta di legna- 
mi per poter sicuramente trapas$are la fossa, e 
condursi al piede della muraglia. 

Era giudicato di grande speranza lo aforzo da 
questa parte, perchè i difensori già atiuacbi non 
aveano avuto tempo di fabbricarvi molte di£$M, 
masi batteva lentamente ed interrott^m^ute, p^r-» 
che Aon V* erano munizioni nel campo, difetto 
così grave e tanto difficile a rimediare, che il ce 
molte volte fu in pensiero di levarsi dall' ixopre-. 
sa, se il duca di Tifiyeirs, ^ molto più il gran can- 
celliere con preghi e con esortazioni non V aves- 
sero trattenuto, e se alcuni fuggiti dalla città 
pon avessero riferito esservi di dentro assai mag^ 
^ipr mancamento di polvere, che non era di fuo^- 
ri, il che era così vero che consumato il tutto, 
j^ppena restavano dugento libre di polvere trq-» 
vate 4a' particolari da dispensare a'soldìtti. 
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Già s'era perfezionata la galleria (còtìli la no- iS^l 
minavano) ch'era un edificio a similitudine d'un 
ponte posticcio e coperto di tavole, sopita le qua- 
li^ distendevano cotichfe e zolle di terreno, e poi 
di sopra per sostenerle erano coirtrutte alti'e ta- 
vole ed altri legnami : i lati erano di ^roésì tra- 
vi congiùnti cosi appresso che coprivano quelli' 
cfi^ éfaìio nella concavità del ponte, ed il fonda 
era rilevato di tàvole tanto che sostenevano gli 
dSSaKtorì al segnò della bi'eccia* 

Ma' t difensori, avendo ancora qualche nume- 
ro dì fuochi' artificiati, ed avendo radunato dal- 
le botteghe tutta la pece che poterono ritrova- 
re, attaccarono il fuoco alla galleria di còsi fatta 
ihaniet^ nel tempo che prossimo a dai' Y a&salto 
moltr vi s' erano avanzati, che essendo restata 
morto' F ingegnerò medesimo, noihihatb tó Gàr-' 
da, ed alcuni altri' appressò^ il colonnello ?arabérW 
con te uua gente fu astretto d' uscire dalla gal- 
leria, e di far molti pàssi alla scopèrta per cóii^ 
àv^i ìottanzi il temp© debito all'assalto; il che^ 
eagionò la mort^ dì mólti de' più valorosi soldai- 
tì*, e n'Dili^isiieno il cotìlbàttiitìento valórosamen- 
Ife portato e sostenuto durò quatti^ óre continue 
con motto s^i^guè, essendovi recati' motti due 
mastri di campo, òtto capitani, e più di dugeii-' 
to soldati!, ed il medesimo Parabera, ed il sigttò- 
rediMotttfet Vàlóit^èO gentiluomo di LitiguÈèdo- 
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1591 ca ed aj Utah te di Ciatiglione, rimasero' grave- 
mente feriti. 

Ma 'di già il mancamento di polvere era fatto 
irreparabile a quei di dentro; perlaqualcosa a- 
vendo prima monsignore di Vitrì, e poi il vi- 
sconte di Tavanes tentato di metter genti e mti- 
nizioni nella città, e non essendo riuscito per la 
diligenza della cavalleria che battjeva con conti- 
nua sollecitudine tutte le strade, e poiché si sep- 
pe che il duca di Mena venuto al bosco di Vin- 
cenna, non avendo forze da contrastare su la 
campagna, s' era voltato all' impresa di castello 
Tierrì in paese molto discosto, gli assediati ri- 
dotti a difendersi con le picche e con le spade, 
per non avere con che maneggiare gli archibugi 
e r artiglierie, e consumati dalle fatiche e dal- 
l'* uccisione seguita negli assalti passati^ finalmen- 
te a' dodici d' aprile convennero d' arrendersi, se 
tra sei giorni non erano con il numero almeno di 
quattrocento uomini, e di alcuna limitata som- 
ina di munizione soccorsi : i quali giorni essendo 
spirati senza che ricevessero alcuno ajuto, final- 
mente il giorno decimonono monsignore della 
Bordisiera^ ed il signore di Grammont, perchè 
già il capitano Pesciere era stato ucciso in un 
assalto, sortendo in ordinanza con il bagaglio, e 
con le bandiere spiegate, misero la piazza in ma- 
no del baron di Birone, il quale v' entxò coii' ot- 
tocento fanti e con dugento cavalli, ed il re pose 
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a quel governo monsignore di Surdl per gratifi^ \59l 
care il gran cancelliere, dal quale egli, o come 
dicevano i suoi malevoli, la moglie dipendeva. 

Nel tempo medesimo che il re si tratteneva al- 
l' assedio della città di Ciartres, il duca di Me- 
na partito da Soessons con tutte le forze, e tras- 
feritosi al bosco di Vincenna stette un pezzo 
dubbioso, se doveva avventurare V esercito che 
aveva, per soccorrere quella piazza ; ma non ar- 
rivando a tempo quelle forze che da molte parti, 
s' erano chiamate, e conoscendosi tanto inferio- 
re, che il suo avanzarsi avrebbe posto V esercito 
in pericolo senza speranza di poter apportare agli 
assediati alcun sollevamento, si voltò alla strada 
di Ciampagna jiove aveva intimata la congrega- 
zione de' principi di Loreno, e per mantenere la 
riputazione dell'armi si pose a campo a Castel 
Tierrì, luogo grosso, popolato, ed ameno, ina né 
per le mura della città, né per la fortezza del ca- 
stello da poterne sperare lunga difesa. 

Era governatore il visconte di Comblesl fi- 
gliuolo del segretario di stato Pinart, il. quale 
oltre 1^ moglie ed i figliuoli aveva anco il padre 
e la. madre, e gran quantità di donne rinchiuse 
nel castello, le quali tutte spaventate tumultuan- 
do mettevano grandissima confusione, ancorché 
i difensori fossero bastanti a sostenersi per qual- 
che giorno. Aggiungevasi che il padre ed il 
figliuolo aveano ridotte in quel castello tutte le 
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1591 loro suppellettili, e argenterìa, ed i denari che 
ascendetano a grossa somma, e n' erano fuori dì 
modo solleciti, per il timore che dandosi il sacca 
non pervenissero m mano de' nemici. Air in- 
contro V esercito del duca aspirava non solo a 
saccheggiare la terra piena di abitatori, ma mol- 
to più a rubare il. castello, nel quale correva fit- 
ma fossero inestimabili ricchezze, e dalla quale 
speranza inanimiti i soldati, e massimamente gli 
stranieri, nel primo arrivo bravamente s'impa- 
dronirono de' borghi spaventando, e confonden- 
do con la loro risoluzione V animo poco costante 
de' difensori. 

Presi che furono i borghi, si piantarono senza; 
dilazione l' artiglierie, dalle quali essendo atter- 
rato buono spaziò della muraglia delja città vi si 
diede l' assalto, il quak benché fosse felicemea-' 
te sostenuto sino alla sera, lasciò nonditnetìo gli 
assediati privi di spemn^a di poter più difendere 
la terra ; perlaqualcosa abbandonandolo si riti- 
rarono la medesima notte nel castello. 

Allora sbracerebbe il tumulto, e si soUv arond 
ì pianti delle donne, le quali con V in^rtunità," 
e con i preghi loro furono cagione, che ^r titf 
trombetta mandasse Knart a chiamare il làgAoré 
. di Villeroi antico suo collega, il quale era nel 
campo del duca di Mena per ti^attai* seeof qual-^ 
che composizione : e nondimeno^ esséirtlbsi t^t^ 
tato tra di loro per du^ grosse ore continue tìorf 
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laq^iailcosa uscito che fu il signore dr Villeroi 
dal castello immediate conìineiarono a battiere 
r artiglierie, lo strèpito dellfe quali offendendo 
non solo le donne,, ma il medesimo Pinart, e 
molti altri non avvezzi almestiero dell'armi, fu 
la Htòttina seguente richiamato il medesimo si- 
gnore dì Villeroi, al quale si fecero incontra ma- 
dama di Pinart con T altre donne, eh' aveva in 
compagnia, pregandolo <:on le lagrime e co' gi--' 
«occhi per terra a volerle liberare con accordo^ 
dal pericolo di pervenire in potere de' soldati, e- 
particolai»mcn te de' forestieri. Mosse questo spet- 
tacolo anco r istesso Villeroi, il quale trasferito- 
tì al dùca di Mena, si stmdiò di nìùstrargli eh'c^* 
rtt afe^i ntóglio ricevere il cjistella a patti, e ca- 
varne qualche somma di denari per sostentamen- 
to della guerra, che arricchite col sangue fiun* 
cese, e saziare l'avidità degli stranieri, al che 
piegando facilmente l'ai^imo del duca di Mena, 
aliano ^4 sangue e dalle ruberìe, con tutto che' 
F eàérei^o^ fortemente ne strepitasse, si concluM- 
nondtn^éno l' accordo, componendosi il castelfo 
in- venti mila scudi, in molte vittovaglie, nelle» 
quaìi la terra fu co-ntdannata, e rimanelido lìbe-; 
Imamente là piazza con l' artiglierie e con le tììu- 
niajoni alla disposizione del duca. 

Ma Pinart credendosi essere libero dalle cala- 
mità delF assedio cadde in altri tiuvaigli; perche 
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Ii91 imputato di poca fede e di avere non per viltà, 
ma per perfidia, resa senza necessità quella pìaz<> 
za, e perciò fatto reo dal parlamento di Chialo* 
né, e condannato assente come ribello ricomperò 
poi dal re V assoluzione e la confìscazione de^ 
suoi beni con trentamila ducati. 

La presa di castello Tierrì, benché non ugua-^ 
le a quella di Ciartres né per la qualità della piaz- 
za, né per le conseguenze eh' ella tirava seco, 
tornò nondimeno in qualche riputazione V armi 
della lega, onde il duca di Mena accresciuto d'a- 
nimo e di speranza, si condusse all' abboccamen- 
to di Rens, ove si doveva consultare in comune 
del modo da tenersi per sollevare gl'interessi co- 
muni, e per opponersi a' progressi del re, il quale 
dopo la presa di Ciartres, aveva con V arte e con 
la forza presa anco la città di Loviers, luogo di 
Normandia e vicino a Roano, il quale per sito e 
Ì>èr arte era stimato di grandissima CQXiseguenza. 
Ma sebbene al re procedevano l' armi felice- 
mente, le altre cose non erano cosi prospere, ma 
sorgevano nel proprio suo partito nuovi e trava- 
gliosi accidenti : perciocché i signori ed i cava- 
lieri cattolici vedendo differirsi in infinito il t^m- 
po della conversione, e riuscire vane le promes- 
se e senza effetto alcuno tutte le intimazioni di 
congregare gli stati, e di radunare i prelati per 
dargli r instruzione da lui proposta, ed a tutte 
Tore decantata» aveano già cominciato a vs^cil- 
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lare nelle loro risoluzioni, a pensare di ritirarsi^ 1591 
a mormorare tra di loro, ed a mostrare mala sod- 
disfazione» la quale s' accrebbe fuori di modo per 
una dichiarazione del re, il quale dopo la presa 
di Ciartres ridottosi a Manta, aveva chiamato il 
suo consiglio con molti personaggi de' più co- n 
spicui del séguito suo, ed aveva loro significato 
come i principi suoi collegati della Germania, e ' 
la regina d'Inghilterra, dell'armi e dell' ajuto 
de' quali aveva così stretto bisogno, che senza 
loro non avea speranza di poter sostenere la co- 
rona, tutto il giorno gli facevano istanza, perchè 
dando la pace alle coscienze, permettesse la li- 
bertà della fede, ed un vivere pacifico e indiffe- 
rente a' suoi soggetti, per unirli con perfetta ca- 
rità in un medesimo corpo J e cha instando il 
tempo della venuta dell' esercito di Germania, 
giudicava bene prevenire le richieste, che allora 
con armi in mano in tempo di estrema necessità 
gli sarebbono fatte, e concedere ora a quelli del^ 
la religione riformata alcuna cosa, per non esse^ 
re astretto di concedere loro molto più a quel 
tempo; ch'egli non disegnava di permettere lo* 
ro più di quello che aveva fatto il re Enrico suo 
glorioso e cattolichìssimo precessore, ma di rin- 
novare semplicemente l' editto ùltimo di pacifi- 
cazione, il quale non dalla volontà del re, ma 
dalle violenze della lega, era poi stato rotto e ri- 
vocato, e che ne avea voluto dire le ragioni in 
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1591 cansiglio, acciocché alcuno non interpretassi 
qaesta deliberazione sinistramente, ma sapesse il 
tutto farsi in avvantaggio della religione cattò-* 
lica, per non si lasciare condurre in necessità di* 
concedere maggior libertà di quella, che a tem- 
po de' suoi predecessori era stata loro concessa e 
stabilita ; che ognuno ponderasse lo stato delle 
cose presenti, le forze che il papa ed il re catto^ 
Kco mandavano contila di luì, necessitandolo al 
valersi degli ajuti de' Protestanti, a' quali non 
poteva ragionevolmente negare qualche giusta 
afoddisfazìone, se volesse essere sostenuto dal de- 
naro, dair opera, dal sangue, e dall' assistenza 
loro: che questo non ritarderebbe le sue promes^ 
se, e che non pregiudicherebbe in ninna manie- 
ra alla religione cattolica, la quale egli voleva 
costantemente mantenere, proteggere, e fiiTo-! 
lire» 

Assentirono alle parole del re la maggior par- 
te de' voti, alcuni altri ne restarono scaàidalizza- 
ti, e particolarmente Carlo cardinale di Vando- 
mo, che morto il zio si faceva chiamare il cardi- 
nale di Borbone, il quale dicendo non potere in- 
tervenire con salvezza della coscienza a questa 
deliberazione, fece segno di volersi partire, ma 
non seguitato dagli altri preiati) e richiamato at 
spramente dal re, tornò benché con pòca sua ri* 
pataffione a sedere. 

L' arcivescovo di Burges, ed il vescovo di 
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Kai^ltes, il predente TuaxM>, il gran cancelliere, 1591 
-e molti aitri cattolici addtmandarono che l'e- 
ditto della libertà di coscienza non fosse assolu- 
to ed iodeterminato, ma che vi si aggiungesse 
^inaclausula, che s'intendesse valere insino a tan- 
to che conseguita la pace si accomodassero le 
-differenze della religione, per riunire tutti i sud- 
diti ad una ìstessa credenza: al che essendo vo- 
lentieri acconsentito dal re, fu fatto l' editto, ed 
stlcuni giorni dopo pubblicato e registrato ne* 
parlamenti della sua parte. 

Non fecero molta resistenza quei del consi- 
glio a questa dichiarazione, si perchè vedevano 
r urgenza dei bisogno che aveva il re di valersi 
de' Protestanti, sì perchè s'accorgevano chel'op- 
pon^rsi non avrebbe prodotto alcuna cosa di buo- 
no, oltre che già gli Ugonotti godevano in fatti 
quello che ora ai concedeva loro in iscritto ; ma 
gli ìiomini militari affetti alla religione cattoli- 
ca, e che xian avevano sentite la ragioni, ne pre- 
sero grandissimo scandio, e cominciarono qua- 
ài manifestamente a disgastarsi, tanto più che 
il cardinale di Borbone, ed altri grandi davano , 
fomento a questa mala, soddisfazione, e eoa le 
parole non solo in segreto, naa molte volte in pa- 
lese, concitavano gli animi a risentirsi. 

Era già molto innai^zi nato pensiero al cardi-r 
naie di Boxbone di fabbricare un partito di cat- 
txdici digerenti dalla le^ e. da qticlli che seguj- 
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1591 tavano il re. Questo pensièro erasi desto in lui 
dalla considerazione che il re ostinato a non vo- 
lere convertirsi, non solo difficoltava a sé mede- 
simo la possessione del regno, ma privava tutta 
la famiglia reale delle sue giuste ragioni che ave- 
va all' eredità della corona, poiché tutti come se- 
guaci d'un Eretico ne venivano unitamente e- 
«clusi, e già si trattava tra i collegati di rompere 
la legge salica, e di chiamare altri principi, che 
non avevano che fare con la consangui n ita re- 
gia, alla corona : e premeva questo pensiero pi^ 
a lui, e lo travagHava molto maggiormente de- 
gli altri, perchè essendo allora il principe di Coit- 
dè suo cugino ancora quasi ^ellè fasce, e di re- 
ligione ugonotto, ed il principe di Conti suo 
maggior fratello e per il difetto della lingua po- 
co atto al governo, e per essere stato nella pue- 
rizia sua tagliato per il male della pietra, riputa- 
to inabile al generare, stimava appartenere a sé 
la più prossima speranza della corona, perchè il 
conte di Soessons terzo fratello era minore di lui, 
ed il duca di Mompensieri era in grado della 
afuccessione molto più remoto di loro. 

Da questa meditazione, e dallo sdegno che ne 
nasceva in lui, s' andò a poco a poco nutrendo 
un desiderio di ostare a questo pregiudicìo, e di 
farsi una fazione che lo portasse all' elezione del 
regno, poiché. liè il papa poteva opponersi alla 
personatllun cardinale, né il ye cattolico poteva 
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ricusarlo come eretico, uè i collegati del regno 1591 
alla fine avrebbono potuto negargli la dovuta 
ubbidienza, 

Avea conferito questo pensiero coti Giovanni 
Toccardo abate di Bellosanna, il quale da' suoi 
primi anni l'avea allevato nelle lettere, uomo 
non già del tutto dato a' costumi d6' pedanti, né 
d' ingegno basso e rimesso, ma pieno di spiriti 
vivaci, ed ammaestrato nella disciplina di corte. 
Questi mirando all' avanzamento ed esaltazione 
propria nella grandezza, della quale fosse stato 
ministro al padrone, avea fomentato i pensieri 
del cardinale, e regolate con buoni ammaestra- 
menti le pretensioni sue, consigliandolo a proce- 
dere segretamente e molto destramente, sin tan- 
to che s' andasse acquistando séguito ed aderen- 
ti, ed insegnandogli a valersi delle congiunture 
de' tempi, le quali avrebbono somministrate utili 
ed opportune occasioni. E per avere chi gli 
porgesse ajuto a fabbricare così eminente dise- 
gno, avendo conferito il negozio con Jacopo Da- 
vidde signor di Perron, giovane di bassi natali, 
ma di profoni|issime lettere e di grandissima eru- 
dizione, e per questa cagione ricevuto e ben ve- 
duto da principio nella famiglia del cardinale, e 
con Scipione Balbani lucchese, uomo che dalla 
mercatura infelicemente esercitata molt'anni era 
passato a maneggiare affari per le corti, s' erairo 
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P5SJ posti con tutti gli spiriti a fabbricare questo ter- 
zo partito. 

Per questo effetto sotto specie di complimen^^ 
to il PeiTon era passato al duca di Lungavilla, ed 
^1 conte di san Polo fratelli, i quali discesi dal- 
la casa regia, ma per via di progenitori naturali^ 
chiamandosi di Orliens, erano molto cattolici, e 
si tenevano uniti co' principi del sangue al man* 
tenimento della corona, e fatte Joro le conside" 
razioni del pregiudicio clie dalla ostinazione dd 
re presente agi' interessi comuni derivava, gli 
avea destramente tirati nel medesimo pensiero, 
ed a tenére intelligenza, e corrispondenza occul*- 
ta col cardinale. 

Dall' altra parte il Balbani sotto nome di pri- 
vati suoi affari era passato a Roma per iseusare 
jippresso al pontefice la dimora del cardinale ne' 
luoghi della parte del re, fatta per solo fine d' e- 
sortarlo e di condurlo alla sua conversione, la 
quale procedendo ora in lungo, contra la spa^- 
. ranza comune e contra tante promesse fatte da 
lui, il cardinal non volendo mancare alla co- 
scienza propria mandava a fame scusa con U 
santità sua, e pregarla a tenére protezione della 
famiglila reale, la quale non era il dovere che p^r 
r ostinazione d' un solo perdesse le sue ragioni, 
e che quando il cardinale avesse intenzione e spe-^ 
Tanza che la i^ede apostolica non volesse altro 
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eh' un re cattolico, ma del legittimo ceppo di 1591 
san Luigi, si sarebbe dichiarato con la nobiltà e 
con le comunità cattoliche, ed avrebbe spoglia» 
to il re del maggior nerbo di quelli che per so-* 
stenere lo lieguitavano di presente. 

Ora mentre il Perron ed il Balbani, quello den* 
troe questo fuori del regno, cercano di pianta- 
re le radici di questo terzo partito, il cardinale 
dimorando a Turs, come capo e presidènte del 
consiglio regio che vi si tratteneva, andava per 
sé medesimo, e per via del Toccardo, pratican- 
do gli animi ,di molti, e particolarmente di Egi* 
dio monsignor di Sourè governatore di quella 
città, uomo di grandissima pietà, ma di non mi- 
nore prudenza, e chd nella corte a vea tenuta 
sempre chiarissimo nome di bontà e di sapere. 

Ma questi pensieri, che praticandosi con mol- 
ti non potevano stare occulti, erano pervenuti a . 
notìzia di Filippo cardinale di Lenoncurt antico 
dipendente della casa di Navarra, il quale simil- 
mente seguitando la parte del re si tratteneva a 
Turs, ed interveniva al consiglio, e non passan- 
do tra lui ed il cardinale di Borbone molta intel- 
ligènza, fu primo a dame avviso al re, rappre- 
sentandogli in confuso quello che aveva potuto 
penetrare de' diségni che s* andavano divisando. 

Il re sapendo l' emulazione, che passava tra' 
cardinali non prestò interamente fede alla rela- 
zione di Lenoncurt, e tuttavia ne restò con Ta- 
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1551 nimo ingombrato, e cominciò a stare su l'avvi- 
so per venire a maggior certezza del fatto, la 
quale la fortuna gli portò come da sé stessa in ^ 
modo che non si sarebbe per immaginazione pen- 
sato : perchè avendo il Balbani già pervenuto in 
Italia trovato per il viaggio il signor della Por- 
ta segretario del duca di Mena, che similmente 
per gli affari correnti passava a Roma, fatta ami- 
cizia con lui, come sogliono quelli che sono in- 
teressati nella istessa nazione, o inavvedutamen- 
te, o per cominciare a spargere un altro rampol- 
lo con la lega, gli conferì il negozio, per il quale 
era dal cardinale mandato al papa, e gli fece ve- 
dere le commissioni, che da lui aveva per sua 
informazione in una scrittura distintamente com- 
prese. 

Il Porta, uomo sagace e negoziatore avveduto, 
seppe di maniera portarsi ed allettare costui, che 
non solo penetrò il fondo del negozio, e gli ade- 
renti eh' aveva il cardinale, ma insieme gli cavò 
una copia delle sue commissioni dalle mani, la 
quale mentre con duplicate lettere invia al duca 
di Mena, volle la sorte che una d' esse fosse in- 
tercetta dalla guarnigione di Auzerra^ e perve- 
nisse nelle mani del re con piena informazione 
di tutto quanto il trattato. S' aggiunse per chia- 
rezza e per confronto dell' avviso avuto dalle let- 
tere del Porta, che Jacopo monsignore di Ques^ 
uè, gentiluomo di Normandia, il quale s'era al- 
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levato paggio del duca di Lungavilla, trovando- 1591 
si una seVa nella stretta del letto del padrone^ 
modo solito in Francia di corteggiare i grandi 
quando sono per coricarsi, e non essendo vedu-* 
to per r impedimento delle cortine, sentì non vo- 
lendo un lungo discorso di monsignore di Per- 
ron in questo istesso proposito, il che inavvedu* 
tamente riferì a Giovanni signor dell' Espine suo 
parente ; ma questo essendo di religione ugo- 
notto, e d' ingegno molto sagace, non tardò 
molto a palesare il tutto a monsignore di Chia- 
seron appresso di cui militava, dai quale il re fu 
poi distintamente d' ogni particolare avvertito. 

Il re fatto consapevole dì quello che s' ordi- 
nava contra di luì, restò grandemente afflitto e 
travagliato dell'animo, e conferito il negozio 
con il gran cancelliere, e con monsignor dellg, 
Nua, volle intendere il loro .consiglio. 

Il gran cancelliere intento alla conversione del 
re> o così parendogli essere il meglio, disse che 
al re medesimo stava il rimovere questi ostacoli, 
ed il rassenare questi nuvoli ; perchè facendosi 
cattolico toglieva il fondamento a tutt' i mac- 
chinatori ad un tratto, ed apriva una strada si- 
curissima alla unione ed alla pace : che il pen- 
sare ad altro rimedio era non solo vano, ma rui- 
noso, perchè alienando il cardinale di Borbone, 
e gli altxi principi del sangue, i quali sentivano 
con lui, avrebbe tagliato un braccio a sé mede- 
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1591 simo, e debilitato talmente il suo partito^ che 
non earebbe più in ìstaio dì resistere aUa poten* 
za de' suoi nemici ; e dall' altra parte dissimu* 
landò di sapere le loro macchinazioni, avrebbo- 
no esse avuto comodità di perfezionare il dise- 
gno, tirando seco ima gran parte de' Cattolici 
disgustati della dilazione tanto lunga del con- 
vertirsi, onde per ìschifare questi due inevitabili 
pericoli, era necessario dare ormai soddisfazione 
a tutt' i suoi servitori, mentre lo stato delle cose 
gli permetteva di farlo con onòr suo, perchè 
quando si smembrasse da lui la parte cattolica^ 
non sarebbe più tranpo di convertirsi, né di dar 
loro soddisfazione, né di richiamarli, siccome si 
fanno i falconi quando sono di già scappati dal<- 
ia m^fìo ; però facesse buon animo, e con una 
risoluziotie reale troncasse le radici a tutti que* 
sti mali che andavano pericolosamente serpendo. 
Monsignore della Kua disse che parlerebbe 
più liberamente ; perchè sua maestà, e tutto il 
mondo sapeva ch'egli avea detto sin da princi- 
pio, che se il re non si faceva cattolico non sa- 
rebbe mai re di Francia, ma che ora non era tem- 
po, né congiuntura di fare questa deliberazione; 
che sapeva il re quanto sforzo de' suoi nemici gli 
fosse per venire di breve addosso, avendo il papa 
ed il re cattolico fatto potentissime provvisioni 
per ajutare la lega ; che per opponersi a questa 
oppugnazione non aveva di presente altro àppog-^ 
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gìoy che i soccorsi della regina di' Inghilterra, e 1591 
de' principi di Gennania, i quali mettevano in* 
sieme potente esercito sotto il visconte di Ture- 
ma, per sostenerlo in tanto suo bisogno, le quali 
provvisioni, ed ajuti tutti svanirebbono in un su- 
bito, s' egli al presente mutasse religione, perchè 
non solamente- essi sdegnati l' abbandonerebbo- 
no, ma tutti gli Ugonotti del regno che lo se^ 
guitavano, si sarebbono allontanati, onde all'ar-^ 
rivo delle forze nemiche si sarebbe trovato «prò-» 
veduto, derelitto, solo, e senza alcun modo di 
resistere, e posto alla discrezione de' suoi nemi-» 
ci ; che V urgenza delle cose non dava luogo al 
consiglio di rirnediare al futuro con una mina 
presente; già essere partite le forze d'Italia, già 
radunare il duca di Parma l' esercito, né permet-- 
tere là strettezza del tempo, che si pensasse a 
cose lontane, ma che s' adoperassero i mezzi pre-* 
senti : la macchinazione del cardinale di Borbo- 
ne essere pensiero poco fondato, ed il quale quan^ 
do anco dovesse riuscire, ricercava gran dilas^io"- 
ne di tempo; doveri al presente applicarvi ri- 
medj non molto risokiti, né molto potenti, ma 
tali che mitigassero e differissero il male, sinché 
s' avesse comodità di purgarlo : doversi dividere 
in luoghi separati questi signori, aver loro V oc- 
chio alle mani, cercar di placarli e di trattenerli, 
sinché si vedesse l' esito della venuta degli stra- 
veri delL'un partito e dell'altro; che poi il t«tt 
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159^1 j)o e r occasioni avrebbono somministrato da sé 
stessi rimedj proporzionati al male, e modo d'u- 
scire finalmente un giorno di questi labirinti. 

Piacque più al re questa sentenza, la quale fu 
anco confermata dal maresciallo di Birone, alla 
opinione del quale finalmente si apportavano tut- 
te le cose gravi. Onde spedì subito lettere al 
cardinal di Borbone, ed agli altri signori del con* 
sigilo, che venissero in campo a ritrovarlo, aven- 
do bisogno dell' opera e dell' asistenza loro, e ri* 
movendo il conte di Soessons dal governo di 
quelle partì, mandò a governare il Poetù, e la 
Turena il principe di Conti alieno da questo con- 
siglio, e già escluso dà' medesimi suoi fratelli, 
perchè anco il conte di Soessons sdegnato che il 
re gli avesse molte volte promessa per moglie Ca-^ 
terina unica sua sorella, ed ora ricusasse di con-^ 
cederla, assentiva alle macchinazioni del cardi- 
nale con isperanza anco che a sé, benché minore 
d'età, ma secolare, potesse piegare l'elezione che 
facessero i Cattolici d' un principe del sangue. 

Onde venuto il cardinale nel campo sotto Ciat'- 
trcs, e continuando a intervenire nel consiglio, 
gli accade essere presente all' editto, che si face^ 
va in favore degli Ugonotti,, al quale e con i ge- 
sti e con le paròle s' oppose, e fatto che fu, tfoù 
, cessava di parlarne sinistramente per persuadere 
i Cattolici a consentire con lui. Né il re si sa- 
rebbe così facilmente sviluppato da questo tU" 
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niultOy se una macchina appostata dalla lega per 1591 
•nuocergli non l'avesse mirabilmente ajutato. 

Era venuto a Rens il nunzio Landriano man- . 
dato dal pontefice con lettere mohitoriali dirette 
ai prelati che seguivano le parti del re, ed alla 
nobiltà, signori, città, e popoli dell' istesso par- 
tito, nelle quali dopo le solite prefazioni, e l' a- 
-ver copiosamente esagerato e detestato l' errore 
che commettevano i Cattolici, e particolarmen- 
te gli Ecclesiastici di seguitare e di fomentare 
• un re eretico, relapso, ed iscomunicato, e d'im- 
ponere volontariamente alle proprie cervici il 
giogo miserabile della servitù dell' eresìa, ordi- 
nava finalmente con parole pregnanti, e coman- 
dava espressamente agli Ecclesiastici sotto pena 
di scomunica e di privazione delle loro dignità 
.e beneficj, e d'e$sere trattati da settarj e da Ere- 
ticii che fra certo tempo si ritirassero da' luoghi 
che rendevano ubbidienza ad Enrico di Borbo- 
ne, e dall' unione e consorzio della fazione sua, 
ed ammoniva ed esortava, ma in fine comanda- 
va anco alla npbiltà ed a' popoli, che abbando- 
nando il tutto» e lasciando i luoghi che ricono- 
scevano r EreticQ, si ritirassero tra' veri Catto- 
lici, e che ubbidivano alla sede apostolica nella ^ 
vera unione della fede. 

Era tutto il monitorio ripieno di parole gravi 
ed esquisite, di concetti alti e minaccevoli, di co- 
mandamenti aspri e rigorosi^ e tale insomma che 
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1591 pareva non convenire molto col tempo presente 
nel quale l' armi del re procedevano prosperamela 
te, e le cose della lega erano e di forza, e dì ri^ 
putazione assai diminuite; perUqualcosa conside^ 
to dal duca di Mena e da' capi principali del sud 
partito, molti furono di opinione, ed in particor 
lare monsignor di Villeroi, che fosse bene il dif- . 
ferire la sua pubblicazione ad altro tempo nel 
quale con maggior credito, e con più riputazio- 
ne dell' armi de' collegati si potesse sperare di ca- 
varne qualche frutto ; ma il nunzio mal pratico 
degli affari di Francia, e solito a misurare le co^ 
se con i concetti di Roma, il vescovo di Piacene 
za benché più esperimentato de* negozj correnti 
tutto nondimeno intento a compiacere ed a con- 
ciliarsi r animo del papa, ed i ministri Spagnuo? 
^ tirati dall' odio, ed abbagliati dal desiderio di 
vedere ogni giorno le cose più perturbate, erano 
risoluti che il monitorio si pubblicasse. 

Consideravano i signqri francesi essere cosa 
non solo diffii^ile, ma da non isperarla per alcun 
modo, che i prelati e la nobiltà, i quali avevano 
nelle mani del re la roba, le dignità e prelature, 
rìsolvessei'o d' abbandonarle per compiacere il pa^ 
pa, essendo pochi a' tempi presenti colo^ che 
per rispetto dell' anima si contentino di abban- 
donare le loro sostanze, eh' essi già da principio, 
s' erano di avvantaggio raffigurate queste minac- 
ce, e queste intimazioni di Roma, e s'avevano 
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preparato gli animi per sofTerirle; che più che si I59t 
jsforzasseroy più s' indurerebbono, e perdendo la 
speranza d' essere ricevuti mai in grazia del papa, 
si sarebbono più ostinati a seguitare, e procura^ 
re la vittoria alla loro parte ; che bisognava al« 
Iettarli e destramente tirarli, non ispaventarli e 
metterli nell' ultima disperazione ; che similimi^ 
nacce sarebbono proprie dopo la vittoria perda<<> 
re loro colore ed occasione di abbandonare con 
questo pretesto il re, quando le cose sue fossero 
deplorate, ma non ora, eh' essendo egli florido e 
potente, non era da credere che alcuno lo abban*- 
donasse ; non doversi fondare le prudenti riso- 
luzioni sul verisimile, ma sul vero, né regolarsi 
idi' opinione di quelli che giudicavano di lonta* 
no, ma sopra il giudizio di coloro^ che oltre V e* 
sperienza lunga delle cose, si ritrovavano di prè-* 
sente sul fatto. . . 

Giudicavano inEKinistrì pontificj e spagnuoli^ 
che queste cose si dicessero per la comune caria- 
ta della nazione,^non perchè così fosse il vero, ed 
il duca di Mena, che avea collocata tutta la sp&- 
ranza nella venuta delle genti d' Italia e di Fian<*- 
tira^ e non voleva disgustare quei principi, si r^ 
metteva in loro ; ^ però senza diflerìre, il tnonit0- 
rio fu subito pubblicato, il quale produsse quel 
medesimo effetto che aveano predetto i signori 
francesi; perciocché il re chiamato il consiglio, 
qiel quale volle che assistessero tutt' i prelati eh' e- 
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1591 rano a Manta, e le persone più conspicue dell'e- 
sercito suo, si dolse gravemente del modo che il 
presente pontefice teneva seco, laudò e commen- 
dò la moderazione di Sisto, il quale fatto capace 
che le discordie aerano prodotte dalV ambizione 
e dalia cupidità di dividere il regno, e non dal 
zelo né dall' affetto verso la religione, avea so- 
speso di dare ajuto alla lega, e tacitamente con- 
cesso tempo a lui di poter pensare di convertirsi 
opportunamente alla cattolica fede, accarezzan- 
do e benignamente esaudendo quelli, che per 
^uon fine e per servizio di Dio, della giustizia, e 
della patria loro lo seguitavano, come poteva far 
piena fede il duca di Lucemburgo. . Dichiarò 
r intenzione sua èssere d' osservare quello che al- 
la nobiltà cattolica nel eprincìpio del regno suo 
-avea sinceramente promesso, si.^cusò d'essere 
stato impedito dal fervore della guerra di poter 
attendere a quei mezzi, che peri? importanza del 
negozio, e per la gravità della persona stimava 
convenirsi, e finalmente esortò^ tutti gli Ecclesiar 
stici, i nobili, ed i popolari a volere ponere ogni 
loro spirito per conservare le immunità ed i pri- 
vilegi della chiesa gallicana, per non lasciar di- 
videre ed ismembrare quel regno, che da' loro 
imaggiori così florido aveano ricevuto, e per non 
permettere che i popoli restassero senza i loro 
pastori e prelati, con pericolo di scisma, di erro- 
ri, e di dannazione, cose che sebbene, non erano 
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vedute uè considerate a Roma, erano pur trop- 1591 
pò sottoposte all' occhio di chi con pietà cristia- 
na le riguardava. 

In questa sentenza fece fare un gravissimo de- 
creto, dichiarando di volere osservare inviolabil- 
mente la sua promessa, ed esortando i parlamenti 
a provvedere alla dignità della corona, ed i prelati 
ad assistere a' loro popoli, e conservare la libertà 
della chiesa gallicana. 

' Fatto il decreto con grandissimo consentimen- 
to, perghè ognuno era sdegnato per la severità 
del monitorio, e per la venuta del nunzio Lan- 
drìano, spedir a Turs il presidente Tuano, ed il 
presidente Fabro a Ghiaione, ov(B da quei parla- 
menti con libertà molto sciolta fu parlato e de- 
cretato còntra la persona del Landriano, e delìr 
berato che il monitorio fosse pubblicamente ab- 
bruciato, e nel medesimo tempo furono fatti se- 
verissimi decreti contro a quelli che abbando- 
nassero il partito, e seguissero l' intimazic^aeìdel 
Landriano, privando gli Ecclesiastici delle loro 
dignità e beneficj, e confiscando ai nfeobili^ al- 
tri, i feudi ed i beni di qualunque ragione,^ sot- 
toponendo tutti alla pena di lesa maestà e di ri- 
bellione : il che aggiunto allo sdegno,, che la li- 
bertà francese avea dalla severità del monitorio 
concepito, si frenarono di modo gli animi,* che 
non fu più alcuno che si movesse, anzi quelli 
phe prima s' erano rivolti alle novità tentate dal 
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1591 cardinale di Borbone, alienarono per ora gli ani- 
mi da ogn' altro pensiero, che di conservare e di 
mantenere il re, V armi del quale vedevano inr 
camminate alla vittoria, dicendo pubblicamen- 
te gli Ecclesiastici, che non comandavano i ca- 
noni, che in tempo così difficile e pericoloso ab- 
bandonassero il loro gregge, né portare il dove- 
re, che abbandonando la patria, le case proprie e 
le sostanze ottenute per premio delle loro fatiche 
dalle liberalità de' re passati, andassero vagabon- 
di e miserabili a mendicare cento scudi di pen- 
sione dalla carità de' nipoti del papa : che finale 
mente il re restando ^vittorioso l' avrebbe acco- 
modata col pontefice, e chi fosse stato suo con- 
tumace e ribello resterebbe povero e derelitto, 
e che non potevano per coscienza abbandonare 
nn principe, che imjdorava il loro ajuto, e la lo* 
ro iQstruzione, per venire all'ubbidienza della 
chiesa. 

Così sempre maravigliosamente le macchine 
aggiustate per oppugnare il re riuscirono in sua 
difesa, ed i veleni gli si convertirono in medicinai 

Oppose ai decreti de' parlamenti di Turs e di 
Chialone il parlamento di Parigi contrarj decre- 
ti, accettando il monitorio, ed ammettendo le 
commissioni del nunzio con esortare, e coman-^ 
dare che il tutto fosse accettato, pubblicato, ed 
ubbidito, imponendo pene e castighi severissimi 
ai trasgressori ; ^ ma iion fu per questo, che né i 
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prelati, né i nobili che seguivano la parte del re 1591 
si rimavessero dal primo proponimento, - ed i di- 
scorsi e le querele, che si facevano innanzi per la 
libertà dell'esercizio concesso agli Ugonotti, si 
rivoltarono tutte a lamentarsi della precipitata e 
severa, cosi la chiamavano, risoluzione del papa* 
In tanto erano venuti a Rens ad abboccarsi i 
signori della casa di Loreno, il nunzio Landria- 
no, gli ambasciatori spagnuoli e savojardi, ed il 
cardinale di Pellevè arcivescovo di quella città^ 
ed antico protettore e fautore della lega ; e qui-» 
vi si trattarono esattamente^ e con lunghi ragio* 
namenti gì' interessi comimi, ne' quali sebbene . 
ciascuno palliava sotto varj pretesti e colori l' in- 
teresse del suo disegno, si vedeva nondimeno as- 
sai chiaro, che non potevano convenire ad uà 
medesimo fine. Gli Spagnuoli si fidavano sopra 
la potenza, e sopra la necessità che avevano gli 
altri dell' ajuto loro^ il nunzio sopra la maestà 
della sede apostolica, e sul fondamento della re- 
ligione nelle cose della quale asseriva l' autorità 
del disponere essere propria e peculiare del papa ; 
il duca di Loreno si fondava su l' onestà, coma 
capo della famiglia, e pretendeva che gli altri 
per riverenza cedessero al suo rispetto, il duca di 
Savoja aspirava all' acquisto della Provenza, il 
duca di Mercurio a quello della Bretagna, il duca 
di Nemurs disegnava di cantonarsi ne' suoi go* 
verni, e finalmente il duca di Mena capo dell' ar- 
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1591 mi, e dispositele del suo partito, sì confidava al- 
l' unione de' popoli, e sopra il consenso della no- 
biltà aiFezionata al suo nome. 

Ma le cose non erano mature, e ciascuno pro- 
cedendo con gran rispetto e con gran segretezza, 
celava i proprj pensieri, e dimostrava esser mos- 
so solamente dalla considerazione del bene uni- 
versale, il che avvertito dal duca di Mena, e con- 
fidandosi col tempo, con Y occasione, e col ma- 
neggio della prudenza sua di conàurre gli altri 
a consentire alla sua opinione, essendosi solamen- 
te concluso di ostare con le forze comuni alla 
venuta degli stranieri del re, tutte le altre cose 
furono rimesse a tempo più opportuno, avendo 
dimostrato il duca che la presente stagione era 
necessario impiegarla ad operare, e non a consul- 
tare, avanzandosi di già i Tedeschi del re, e con- 
tinuando egli prosperamente ne' progressi del- 
l' armi. 

Si disciolse però il convento di Rens senza al-* 
tra determinazione, e solo il duca di Mena per-? 
de alquanto di quella confidenza, che avea con- 
ceputa neir aderenza del papa, avendo conosciu- 
to il nunzio in tutte le cose inseparabile dagl' in- 
teressi di Spagna, onde disegnando valersi delle 
forze ecclesiastiche solamente per impedire V in- 
gresso degli stranieri, nel resto fece risoluzione 
non si fidare in alcuna cosa, fuorché de' suoi 
Francesi. 
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A questo fine spedi subito un gentiluòmo in 1591 
diligenza al presidente Giannino di già arriva- 
to in Ispagna per avvertirlo di procurare dal re, 
non tanto ajuto di gente spagnuola ed italiana, 
quanto che gli fosse pagato un determinato nu* 
mero di fanti e di cavalli francesi, sotto prete- 
sto che i capi spagnuoli ed italiani mal volentie- 
ri ubbidissero al suo comando, e che con forze 
francesi, che non si sdegnavano di riconoscerlo, 
e che avevano cognizione del paese e sperienza 
della medesima nazione, avrebbe più speditamen- 
te, e più facilmente, e senza ostacolo procurati 
gì' interessi comuni. Per questo medesimo ef- 
fetto diede commissione al Porta con duplicati 
corrieri, che ricercasse il papa d' ordine espresso, 
che le genti sue col duca di Montemarciano si 
fermassero in Loreno, ed ivi unite con le forze di 
quel duca, e con gli ajuti di Fiandra s' oppones- 
sero alla venuta del visconte di Turena, mostran- 
do questo essere il punto principale, per levare 
gli ajuti al re, e per vincere assai facilmente la 
guerra; il che avendo di già appuntato anco con 
il nunzio, al quale aveva agevolmente fatto cre- 
dere in questa consistere la somma delle cose, e- 
gli con le genti proprie prese il cammino di Pa- 
rigi e di Normandia per ostare a' progressi che il 
re andava giornalmente facendo. 

Erano considerabili le forze del duca di Mqn- 
temarciano, le quali essendosi radunate nella cit- 
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t59Ì tà di Lodi eletta con permissione del re cattoH-» 
co per piazza d' arme, ascendevano sotto nobili 
ed esperimentati capitani al numero di mille du-* 
gento cavalli e di due mila fanti, co' quali do- 
Teano congiugnersi quattro mila Svizzeri assol- 
dati da' cantoni cattolici col denaro del pontefice 
eavato di Castello* 

Con r esercito pontificio camminavano, facen* 
do il medesimo viaggio, le genti del re cattoli- 
co destinate per Fiandra, condotte da Marco Pio 
e dal governatore d' Alessandria, nelle quali era- 
no due terzi di fanteria, e quattrocento cavalli^ 
A questo corpo, che passando da' confini della 
Savoja per la contea di Borgogna doveva perve- 
nire in Loreno, disegnava d' unirsi l' esercito di 
quel duca, il quale già per le cose correnti era in 
essere di quattro mila fanti, e d' ottocento cavai* 
li, di modo che facevano conto i principi collega- 
ti, che gli Alemanni del re, ancor eh' egli con tut- 
te le forze s' avanzasse a riceverli, non fossero 
bastanti per resistere, e dovessero nell' ingresso 
del regno o dissolversi da sé medesimi, o rimaner 
disfatti. 

Ma il duca di Mena partito dall' assemblea e- 
ra con grandissima celerità corso a Roano, nella 
quale città il popolo mal soddisfatto del gover- 
no del visconte di Tavanes s' era furiosamente 
sollevato in arme por discacciarlo, ed essendovi 
venuto Andrea Brancazio signore di Villars go- 
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vernatore d' Avrò di Grazia, con qualche nume- 1591 
ro di genti per sospetto che la città non si ri- 
voltasse, e non si mettesse in potere del te, era 
poi tra questi capi nata gara ed inimicizia ta:le, 
che stavano in pericolo d' assalirsi scambievol • 
mente, il che non poteva succedere senza molto 
sangue, e senza grave pericolo che la città potes- 
se pervenire a' nemici. 

Arrivò il duca tanto opportunamente, che sé 
stava un giorno più, le cose non si risolvevano 
senza grandissima ruina, e col suo arrivo pose 
freno al? uno ed all' altro de' capi, né volendo 
che le discordie riducessero in pericolo città di 
tanto momento, soddisfece al deiiiderio del po- 
polo e del parlamento, ed elesse governatore del* 
la città Enrico di Loreno suo figliuolo, al quale 
per essere in età debole diede per luogotenente 
il medesimo signore di Villars uomo di grandis- 
simo spirito e valor singolare, ed il visconte dL. 
Tavanes antico suo servitore mandò a comanda- 
re come maestro generale del campo sotto al go- 
verno del duca d' Ornala nella provincia di Pie* 
cardia. 

Fu tie' medesimi giorni per rivoltarsi la Fera, 
luogo di grandissima importanza ne' medesimi 
confini di Piccardia, perchè il marchese di Ma- 
gndè, il quale teneva quel governo, benché dà 
principio ostinatissimo al partito della le^a, mu- "^ 
tato in questo tempo pensiero, qual che si fosse 
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82 GUERRE CIVILI DI FRANCIA* 

1591 la cagione, avea occultamente convenuto di ren* 
dere la piazza, e di passare alla parte del re. Per 
questo effetto s' andava trattenendo con l' eserci- 
to in quei contomi il re medesimo ; ma il duca 
avuto notizia di questo fatto, o entratone, come 
dissero alcuni, semplicemente in sospetto, spedi 
il vicesiniscalco di Montelimar, del quale soleva 
per la sagacità sua valersi nelle più urgenti oc- 
correnze, ed il signore di Magni luogotenente 
della sua guardia alla Fera, con ordine che non 
potendo altrimente scacciare il marchese da quel- 
la piazza, procurassero di levargli più spedita- 
mente che si potesse la vita: né mancarono i mi- 
nistri dell' effetto, eh' era loro commesso, perchè 
entrati nella terra, e date lettere del duca a' ca- 
pitani del presidio, mentre il governatore si tro- 
vava alla messa, senza aspettare eh' egli prendes- 
se alcuna risoluzione, improvvisamente l' assali- 
rono neir uscire della chiesa, e trovatolo sprov- 
. veduto e mezzo attonito, con due stoccate l' uc- 
cisero, e s' impadronirono senza impedimento^ 
alcuno di quella terra* 

Questa operazione più propria d' un principe 
assoluto che d' un capo di collegati dispiacque a 
molti, benché il duca si sforzasse di mostrare che 
r ultima necessità l'avesse faor del suo volere pro- 
dotta, e molto più spiacque che quel governo 
fosse dato a Montelimar, uno degli uccisori, on- 
de pubblicamente si diceva V armi della lega es- 
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héie sempre spuntate^ se non quando erano ado- 1591 
perate contra gli amici. 

Fu grande il moto degli animi per il sangue, é 
per le dipendenze del marchese, e perchè dispia- 
ceva air universale* che il duca s'arrogasse così 
assoluta potenza ; onde egli che conosceva aver 
perduto molto del credito, ed essere necessario 
con qualche impresa strepitosa di ravvivarlo, per- 
chè per ordinario le cose posteriori scancellano e 
levano in gran parte la memoria delle anteriori, 
deliberò di dare la scalata alla città di Manta, 
oV erano ridotti il consiglio del re, molti signori 
e prelati, e la maggior parte degli ufiàciali ddìa 
corona, che seguivano il nome suo, ma senza 
quella guardia, che richiedeva la qualità delle 
persone, e la debolezza del luogo, e parendogli 
questo tentativo così grande se potesse condursi 
a perfezióne, che dovesse accrescere di gloria il 
nóme suo, e più che mediocremente debilitare la 
parte e la prosperità delle cose del re. Pedaqual- 
cosa chiamate le genti eh' erano in Parigi, ed i 
presidj di Meos, di Dreux, e di Pontoisa^ ed é*- 
ietta una notte molto oscura e piovosa, s* aeco* 
sto da due parti con le scale alle mura della cittàtjir 
il sito della quale per lunga pratica gli era per- 
fettamente noto, con sicura speranza per il poco 
numero di soldati che v' erano, d' entrarvi senza 
molta fatica ; ma volle la fortuna, che e nell'ut 
luogo e nell' altro trqvasse le sentinelle vigilaU'- 
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1551 ti, al grido delle quali sollevate in arnie le guar- 
die salirono a custodia della muraglia, e nondi* 
meno sarebbe stato questo poco sussidio, e da 
non resistere lungamente agli assalitori, se i me- 
desimi signori del consiglio, non mancando alla 
salute dì sé medesimi, armati con più coraggio 
che da uòmini togati non si poteva aspettare, non 
fossero corsi con le famiglie loro a rinforzare i 
posti, di maniera tale che non potendo i soldati 
del duca, bagnati, stanchi, e privi in gran parte, 
rispetto alla pioggia, dell' uso degli scoppietti, 
spuntare nella sommità delle mura, che avevano 
creduto trovare poco guardate, anzi rompendosi 
e cadendo molte scale rispinte da' difensori, si 
ritirarono senza frutto restando finalmente V as- 
tolto assai più strepitoso che sanguinoso. 

Né perciò il duca si perse d' animo, ma sapen- 
do che una parte degli Svizzeri del re erano al- 
loggiati a Hudano, corife con la medesima cele- 
rità il giorno seguente ad assalirli, benché senza 
profitto; perché avendoli trovati ottimamente 
muniti e trincerati, fu astretto similmente a par- 
tirsi, senza avere ottenuta cosa alcuna, dovendo- 
sì molta lode o alla vigilanza, o alla buona for- 
tuna de' soldati del re, che la. prudenza e la cele- 
rità del duca restassero senza effetto. 
' Ma il pericolo di Manta appresso ì prudenti 
festimatori era stato cosi grave, che Giovanni 
Mocenigo ambasciatore di Venezia dimostrò es- 
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sere gran temerità d' aspettare in quel luogo de- 1591 
bole e malamente presidiato un altro sforzo del 
duca, e persviaije al consiglio, ed agli altri signo- 
ri che y' erano di ritirarsi a Ciartres, ove oltre la 
grp^ndezza, ed il comodo della città, nella quale 
stavano con più decoro, erano anpo molto più 
sicuri^ rispetto alla fortezza del luogo ed alla 
qualità del presidio che lo guardava, 
. approvò il re questa delilpierazioue, alla quale, 
Cp^ie a. tutti non sovvengono tutte le cose, non 
jiveva prima pensato; e ridotto a Compiegne 
cominciò ad allestire l' esercito per avanzarsi a 
riceverei suoi stranieri ; m^ perchè non avea av- 
viso ancora della partenza loro, deliberò in que- 
sto mentre per non consumare inutilmente il tem- 
po, di mettere V assedio a Npjone, città posta ne* 
confini della Ciampagna, e della Piccardia, la qua- 
le per essere assai più provveduta di cavalleria 
che di fanteria, rompeva tutte le strade all' intor- 
no, ed incomodava i luoghi, che per la sua parte 
si tenevano in quei contorni. 

La ragione che esorta v?i il re a levarsela dinan- 
zi, rerideva anco più facile l' espugnarla, essendo 
copiosa di cavalli, onde ne riusciva più facile V as- 
sedio, e mal provveduta di fanteria, e di quelle 
altre cose che alla difesa ^ richiedevano, e par- 
ticolarmente di n)unizioni ; perlaqualcosa radu- 
nato tutto l'esercito fece prendere posto al ma- 
rescial di Birpne il vigesimo quinto di di luglio 
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1591 un solo miglio distante da' borghi della terra} 
nel qual giorno il signore di Rieux accortosi delr 
r intenzione del re, e partito daPierrefont coi^ 
sessanta cavalli, ed altri tanti fanti in groppa, e 
con un valìgino di polvere all' arcione, per la via 
de' boschi nascosamente si condusse nella città, 
portando grandissimo sollevamento a' difensori. 

È Nojone posto tra il monte e la palude, a- 
vendo da mezzo giorno la laguna cagionata dal? 
Io stagnare, che fa in quel luogo la riviera d' Oi- 
sa, e da settentrione la montagna scoscesa ed erta 
dalla parte di fìiòrì. Alle spalle si distendono 
spaziosi e foltissimi boschi per molte miglia, e 
resta solo V adito dalla fronte per una breve pia- 
nura, che riesce alla porta di santo Eligio, ed al- 
la ba^ia ricchissima situata nel borgo. 

Era la città cinta d' antiche muf a con ì suo| 
torrìpni distinti da luogo a luogo, ma ed i tor- 
rioni, e la cortina ajssai convenevolmente terra? 
piegata. Riconosciuto il sito dal marescial di Bi-r 
ione s' accampò egli alla fronte della città poco 
distanto dal fiume, con animo d' assalire il borgq 
t la badia ch'erano nel piano, e fuori della lagu- 
na, e per quella via farsi strada di pervenire alla 
fossa assai spaziosa che da quella parte cinge la 
terra. 

Monsignore della Villa governatore della cit- 
tà dall' altro canto conoscendo la debolezza dej 
presidio, ed il mancamento di molte cose, noi^ 
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avea cessato i giorni innanzi all'assedio e non 159I 
cessava dopo comparso Y esercito di sollecitare 
il soccorso, reiterando lettere e messi, ed al vi- 
sconte di Tavanes, ed al duca d' Ornala governa- 
tore, i quali non meno solleciti di lui, spedirono 
prima il signore di Gribuvalle con Cento fanti, e 
circa venti cavalli, e poi il signore di Tremble- 
curt con il suo reggimento, benché ridotto apo- 
co numero di fanti, per tentare per la via de* bo- 
schi di penetrare nascosamente nella terra, ma e 
r uno e r altro assaliti dalle guarnigioni di Chio- 
nì, e di Gorbia, e del Castelletto, furono sconfit- 
ti per la strada, sicché Gribuvalle appena vi eur 
trò con sedici de' suoi fanti, ed il signore di 
Tremblecurt non si potè né anco accostare per 
molte miglia a Nojone. 

La perdita di questi necessitò il visconte di 
Tavanes di mettersi a rischio per tentare di ei> 
trarvi, e però partito da Roja la sera del primo d) 
d'agosto con cinquecento archibugieri, e con 
trecento cavalli per iscorta, si condusse a favore 
della notte vicino alle guardie dell' esercito un'on^ 
ra innanzi il giorno, con grande speranzadi passa- 
re tra guardia e guardia, innanzi che il campo s; 
fòsse posto in assetto per ostargli ; ma il signore 
d' Argès, che d' ordine di Birone con sesrsant» 
cavalli leggieri avea battute le strade, la medesi- 
faia notte $' abbattè repentinamente ad ìnco7ìtì»fir 
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1591 lo, e non si perdendo d* animo per il poco nu^ 
toeto d'uomini che avea seco, ma coraggiosa* 
meqte espedendo l' armi, ed a fnria d' archiba- 
gìate cominciando la scaramuccia, fu cagione 
che tutti gli altri, che battevano le strade, cor- 
ressero nel medesimo luogo ; perlaqùalcosa quei 
xlella lega vedendosi scoperti, né ben sapendo nel* 
le tenebre da che numero di nemici fossero cosi 
Ixravamente assaliti, come gli errori della notte 
' sono per l' ordinario perniciosi, senza sangue e 
jsenza contrasto si disordinarono da sé medesimi, 
jB con grandissimo spavento presero in diversi luo- 
ghi la fuga, e solo il visconte mentre con la spa- 
ila in mano procura di fermare i suoi soldati, fe- 
rito nel braccio e nella coscia, fu dall' istesso si- 
gnore di Argès fatto finalmente prigione, 

U duca d' Omala, nel governo del quale ripo- 
savano le cose di quella provincia, afflitto dalla 
poca fortuna de' suoi capitani, deliberò di tentare 
il soccorso da sé medesimo, essendo sicuro che se 
non era messa fanteria e munizione nella terra, 
^Ua conveniva perdersi fra pochi giorni, perciò 
partito da Han la sera del settimp di d' agosto 
con sei cento cavalli, e novecento fanti, accioc- 
ché i suoi fossero apparecchiati, e non si smar- 
rissero d' animo nelle tenebre, come aveano fettp 
gli altri, iprese partito d'assalire nell'alba uno de' 
quartieri del re, e mentre si tocca all'arme, e si 
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combatte, procurare di mettete dentro il soccor- 1 59 1 
so palesemente di giorno piuttosto che ponersì a 
pericolo di disordinarsi di notte. 

Con questa intenzione, accostatosi alla parte 
,del piano su la strada maestra, che conduce a di- 
rittura alla porta, assaltò repentinamente il quar- 
tiero de' cavalli leggieri del re, eh' erano allog- 
giati fuori delle trinciere, sotto il .coperto di al- 
cune case sparse su la medesima via. 

Fu feroce V assalto, né n^enp feroce la difesa 
che ristesso signore di Argè3 giovane d'^ilto ani- 
mo, e gli altri suoi compagni fece^rp nel sostener- 
lo, ma rinforzando tuttavia iji duca d' Ornala CQi^ 
la cavalleria l'impeto suo^ e apprag^iunto il mae- 
;stro di campo Beranghs^ con l' infanterie che 
seguivano, avrebbopo i cavalli leggieri benché 
valorosiamente combattendo perduto il quartie- 
re, e lasciava libera la strada al soccorso, se il 
baron di Birone con trecento celate, e con du* 
gento raitri, non fosse arrivato in loro ajuto, alla 
venuta del quale urtato il duca furiosamente per 
fianco, e riprendendo vigore i medesimi cavalli 
leggieri, che per innanzi cedevano, si fermò il 
progresso degl' inimici, sin tanto che sopraggiun- 
gendo di mano in mano da più parti nuovi soc- 
corsi, ed essendo già la fanteria del campo tutta 
in^arme entrata ne' supi ordini per difendere i po- 
sti, il duca d' Omala fu costretto, benché sem- 
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Ì591 pre combattendo, a ritirarsi, nella quale ritirata 
con perdita di sessanta soldati de' suoi, e con la 
morte del signore di Lonchiamp soldato di molta 
esperienza, e dì Francesco Guevarra capitano di 
cavalli leggieri spagnuoli, fu seguitato sino alle 
mura di Han, senza aver potuto porgere agli as- 
sediati sussidio alcuno. 

Ma il duca di Mena avvisato dell' assedio di 
Nojone avea sollecitamente chiamati a sé il si- 
gnore di Rono, con le forze eh* erano nella Ciam- 
pagna, ed il principe d' Ascoli mandato dal duca 
di Parma con ottocento cavalli, e con tre mìh 
fanti, e congiunto alla Fera, con essi pervenne ad 
Han il decimo giorno d' agosto, avendo alloga 
giato su la strada verso Nojone, ma con il fiume 
di mezzo, stimava che la presenza sua porgesse 
sufficiente calore alla difesa. 

Il re avendo piantati ne' luoghi più opportuni 
ì suoi quartieri, e fattosi innanzi con le trinciere 
avea già cominciato a combattere la badia posta, 
fuori del borgo, la quale era dagli assediati per- 
tinacemente difesa per tenére i nemici quanto 
fosse possibile discosti dalle mura. Contra dì 
questa badia avendo il re fatti piantare cinque 
cannoni, l' avea di maniera forata e sbaragliata, 
che datovi T assalto dalle fanterie il giorno. otta- 
vo, i' espugnarono con morte di trenta de' difen^ 
sori, e con la presa di più d' altri cinquanta d) 
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loro, il che tanto maggiormente debilitò il pre-? 1591 
sidio, eh' era per sé stesso debolissimo a poter di- 
fendere il recinto della fortezza. 

Ma per la venuta del duca dì Mena si conven- 
ne sospendere l'oppugnazione, perchè essendo 
grosso di dieci mila fonti e di due mila cavalli, 
si giudicava, che non potendo soccorrere la cit» 
tà in altra maniera, più tosto che perderla, fòsse 
per venire al cimento del fatto d' arme. ^ 

Erano nondimeno nel campo suo molto diffe- 
renti le opinioni, perchè il principe d'Ascoli non 
giudicava la perdita di questo luogo di tanta 
conseguenza, che per divertirla si dovesse incor- 
rere l' incertezza della battaglia, con avventura- 
re quelle forze, che sole si trovavano in essere 
per resistere agl'inimici, e considerava che asT 
pettandosi le genti del pontefice e del re cattoli- 
co, che già erano passate i monti, sarebbe stata 
temerità molto espressa il riponere ora in arbi- 
trio della fortuna quello che fra pochi giorni si 
sarebbe fatto più certo e più sicuro. Il duca 
lV Omala all' incontro sdegnato dell' avversità 
sua passata, e bramando di risarcirla, contende- 
va essere di gran momento alle cose della pro- 
vincia la perdita dì quel luogo, perchè non re- 
stava in quei contorni alcun' altra terra impor- 
tante dalla loro parte,- ma essere di maggior im- 
portanza la riputazione, che molto si sarebbe di- 
minuita, se ridotti su gli occhi del nemico con 
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1591 forze di numero non inferiore alle stie, si lascias- 
sero portare via quella fortezza^ 9enza moversi e 
senza disputarlacon Tarmi. 

Assentì il duca di Mena alla più sicura sen* 
tenza, parte per essere di natura poco inclinato 
ai partiti pericolosi, parte perchè col principe 
d'Ascoli e con gli Spagnuoli poteva più tosto 
pregare che comandare, e gli vedeva molto riso- 
luti di non consentire per modo alcuno al peri- 
colo della battaglia. . Ma il re desideroso di pe- 
netrare quello che disegnasse il nemico, non a- 
vendo più espedita via di accertarsene, fece pas- 
sare il fiume al maresciallo di Birone con la mag- 
gior parte della sua cavalleria per vedere se il 
duca si movesse per combattere, o pure se si te- 
nesse fermo nel proprio alloggiamento. 

Ma avanzato che fii il maresciallo sino alla vi- 
sta d' Han, e del campo della lega, attendato e 
disteso nel mezzo della strada maesti^a, trovò li- 
bero ed abbandonato il paese, né alcuno sorti 
dagli alloggiamenti ad attaccare nel piano la 
scaramuccia; il che essendo succeduto non una 
volta sola, ma tre giorni continui l'un dopo l'al- 
tro, il re, parendogli di aver compreso che il du- 
ca volesse difendere Nojone con la sola riputa- 
zione della sua vicinanza, preso animo fece bat- 
tere la cortina di santo Eligio il giorno decimo 
quinto, e levate da ciascuno de' lati le difese, la 
mattina del giorno decimo sesto risoluto di dar- 
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gli r assalto, fece com'era solito passare la ca- 1591 
vallerìa dì là dal fiume, per essere apparecchiata, 
se i nemici facessero alcun motivo, e posta la* . 
fanteria né' suoi squadroni, ordinò al baron dt 
Bìrone che s' avanzasse ad assalire la terra. 

Monsignore della Villa avendo fin ch'era stato 
possibile aspettato vanamente il soccorso, e ve- 
dendosi ora in tale stato, 6hé non poteva resiste- 
re all'assalto, il quale iholto feroce s'apparec- 
chiava, fece far segno di volére parlamentare, ed 
in poeh' ore concluse d' arrendersi, se fra due 
giorni il duca dì Mena noii combattesse, o lion 
mettesse nella terra almeno cinquecento soldati. 
H che essendo concluso, e dato scambievolmen- 
te gli ostaggi, spedì un gentiluomo al duca di 
Mena a significargli l' accordo, il quale avendo 
tornato di nuovo a consultare con gli altri ca- 
pitani, e concluso nell'istessa maniera che per 
innanizi aveano deliberato, si ritirò alle mura di 
Han quella medesima sera, ed il signore di Vil- 
la, osservando sinceramente l' accordo, il giorno 
decimo ottavo mise Nojòne a nome del re nelle 
mani dì monsignore d' Estrea. 

Erano dopò la presa di Nojone occupati gli 
animi e dell' una parte e dell' altra nell' aspetta- 
zione delle forze straniere, le quali con eguale 
fortuna tardavano a comparire : perciocché gli 
Àlénianni, che al numero d' otto mila fanti e di 
quattro mila cavalli erano stati assoldati con l'a^ 
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1591 juto de' principi protestanti dal visconte di 1*11' 
rena, per la strettezza del denaro difficilmente si 
movevano, ed aspettavano che d'Inghilterra fos* 
sero per l'unione e mantenimento loro rimessi al- 
tri denari, i quali convenendo la regina prenderli 
da' suoi popoli, che aveano promesso di conferir- 
li con certe condizioni, le cose non s'aggiusta- 
vano cosi presto, né le condizioni riuscivano di 
comune soddisfazione ; imperocché gì' Inglesi 
continuando nel desiderio di rimettere il piede 
in Francia, e particolarmente in Normandia, pro- 
vincia ne' tempi passati da loro lungamente pos- 
seduta, aveano promessi trecento mila ducati al- 
la regina da spendere nelle occorrenze di Fran- 
cia, pur ch'ella si facesse dare qualche opportuna 
luogo di mare, non solo per sicurezza di riavere 
il denaro, ma per iscala ancora del commercio, e 
per poter negoziare le loro mercanzie per la Fran- 
cia; il che richiesto prima, ed ora sotto il pre- 
testo dell' instanza che ne facevano i suoi suddi- 
ti replicato efficacemente dalla regina, non me- 
no che la libertà della coscienza per gli Ugo- 
notti, teneva grandemente ansioso e sollecito il 
re, il quale non voleva privarsi di Diepa, nella 
quale avea provati e sostenuti i primi incontri 
della fortuna sua, né meno di Cales, sopra il qua- 
le aveano gì' Inglesi troppo vive le )>retensioniy 
e gli altri luoghi erano tenuti dall'armi della le- 
ga. Perlaqualcosa av-ea ultimamente proposto, e 
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con mandare il signore di Salettes gentiluomo 1591 
ugonotto, dato parola ferma alla regina di ponere 
l'assedio alla città di Roano, all'espugnazione 
della quale ajutandolo gl'Inglesi con gente e con 
denari^ prometteva dar loro in e$sa qualche ra- 
gionevole giurisdizione, acciò potessero libera- 
mente e sicuramente trafficare, ed indi prenden^ 
do Caudebec, o Harflur, terre vicine a quella 
città, consegnare loro uno di quei porti, che ser- 
visse per ritirata franca e libera a' legni Ipro, alle 
quali condizioni, mentre gl'Inglesi mal volen- 
tieri assentiscono, e mentre si trattano dall' una 
parte e dall' altra con i soliti riguardi, si porta- 
va in lungo la venuta degli Alemanni, né s'ot- 
tenne mai di moverli sinché non furono sborsati 
i primi cento mila ducati, e date le polize degli 
altri dugento mila. 

Dall' altro canto il duca di Montemarciano, e 
le genti che da Milano passavano alla volta di 
Fiandra per le sollecite instanze che ne faceva il 
duca di Savoja, aveano ricevuto ordine di fer- 
marsi per qualche giorno nello stato suo, accioc- 
ché col fomento, e con l' ajuto loro egli potesse 
ricuperare alcuni luoghi, che gli erano stati oc- 
cupati, e reprimere le forze del signore delle Di- 
ghiere, il quale ferocemente instava ora nel Del- 
finato, ora nella Provenza. Premeva al duca V ac- 
quisto di alcune piazze, benché di non molto 
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1591 nome, fatte dalla parte del re, ed assai più lo 
travagliava un forte, che incontra a Momelianò 
avea cominciato a fabbricare il signore dèlie Di- 
ghiere; perlaqualcosa ottenuto che l'esercito ita- 
liano si fermasse, e similmente i quattro mila 
Svizzeri assoldati dal papa, spinse innanzi don 
Amadeo alla ricuperazione d'esso forte, nomina- 
to dal luogo nel quale si fabbricava Morestello, 
ed egli con altre genti entrò per altra strada nel 
Delfinato, mentre il conte Francesco Martinen- 
go nella Provenza con maggior nervo d' esercito 
assediava e stringeva la città di Berrà. 

Monsignore delle Dighìere, il qual era costret- 
to ora d' assistere alle cose del Delfinato, ora di 
soccorrere monsignore della Valletta nella Pro- 
venza s' era in questo tempo spinto a far levare 
r assedio di Berrà, mentre la Valletta assediava e 
batteva Gravione; ma essendo arrivato cosi tardi 
che i difensori della città aveano di già pattuito 
d'arrendersi, fatte alcune leggiere fazioni, era 

' ^ ritornato con grandissima celerità per soccorre- 
re il forte di Morestello, e con quattro cento ca- 
valli, e con tre mila fanti s* era avanzato iiisitio 
a polite' Chiarra, luògo vicino ed opportuno al- 
l' intenzione sua; il che saputo da' Savojardi, ì 
quali da parte delle genti pontificie erano rinfor- 
zati, levarono tacitamente T assedio, che conti- 
nuavano già molti giórni, e lasciato il forte alle 



LIBRO DUODECIMO. 97 

Spalle, s'accamparono su la medesima via per do- 1591 
ve faceva mostra di volersi avanzare T esercito 
francese. 

Ma il signore delle Dighiere avendo da sé me- 
desimo riconosciuto il numero ed il campo de' 
nemici, e non istimando molto le genti nuove 
eh' erano in queir esercito, a comparazione del- 
le sue veterane, deliberò di far mostra di com- 
battere, giudicando con l' ardire e con la ferocia 
di metterli assai facilmente in terrore : perlaqual- 
cosa, essendo ambi gli eserciti tra il monte ed il 
fiume Isara in luogo assai ristretto, il che favo- 
riva il poco numero della sua gente, fece della 
fanteria due separati squadroni, uno de' quali 
mandò sn per l'erto del colle, e l'altro lungo 
le ripe del fiume, ed egli tenendo il piano con la 
cavalleria divisa in quattro schiere, e con alcu- 
ni archibugieri misti ed interzati tra i cavalli, 
s'avanzò risolutamente ad attaccare il nemico. 

I Savojardi, i quali con beli' ordine pósto l'e- 
sercito ne' suoi squadroni si facevano similmen- 
te innanzi, riceverono dalla fronte coraggiosa- 
mente rincontro; ma mentre combattono, e nel 
combattere stanno con l'animo e con gli occhi 
totalmente occupati al nemico, che avevano in- 
nanzi, furono repentinamente assaliti per fianco 
dalla fanteria, eh' era venuta per la strada del 
colle, il quale essi non s'erano curati d'occu- 
pare. Peilaqualcosa conturbati dal non pensato 
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1551 accidente, non tennero gli ordini, e sen^à far 
mólta resistenza presero facilmente la fuga. 

Ma pervenuti nella pianura, eh' era loro alle 
spalle, riprendendo animo, tornarono a mettersi 
insieme ed a volgere un'altra volta la faccia, e 
tanto più che l' essere superiori di cavalleria, e 
l'aver il campo molto spazioso ed aperto, porge- 
va loro grande avvantaggio nel rinnovar la bat- 
tàglia, e tuttavia arrivando con impeto e coil 
prestezza mirabile i vincitori, s' atterrirono di 
maniera che dispersi, furono cacciati sino alle 
mura di Mòmiliato, con perdita di mille cinque- 
cento soldati, di due cornette, e di diciotto ban- 
diere di fanteria, con grossa preda di robe e di 
bagaglie. 

Ma questo infelice accidente, che troncava 
ógni speranza per allora di far progresso, e le in- 
stanzé che facevano il duca di Mena, e quello di 
Loreno, acciocché le genti pontifìcie e le spà- 
gnuolc marciassero per impedire il passo agli A- 
lemanni, furono cagione, che abbandonata là Sa- 
voja S' incamminassero per la contèa di Borgo- 
gna à dirittura in Loreno. 

Trattenevasi il duca di Mena dopo là presa di 
Nojoae tuttavia ad Han per riordinare ed ingros- 
sare r esercito suo, mentre il re vittorioso avan- 
zandosi scorreva tutto il paese ; nel quale liiogo 
arrivò a lui il presidente Giannino di ritorno dal- 
la corte di Spagna, non riportando grata risola- 
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zione d'alcuna di quelle cose, che col re catto- 1591 
lieo avevano negoziate. 

Avea stimato il duca di Mena che il procede- 
re trattenuto ed artificioso degli Spagnuoli pro- 
cedesse dalla natura, e dalla volontà de' ministri ' 
mal affetti alla sua persona, o desiderosi di fare 
più di quello che dal consiglio reale era loro 
commesso ; giudicava che il duca di Parma ca- 
pitano prudente e molto pesato mal volentieri 
arrischiasse la sua riputazione contra il re segui- 
to da una nobiltà quasi invincibile, e nelle sue 
operazioni pronto intrepido e determinato ; cre- 
deva che Diego d' Ivarra ed il Mendozza, i quali 
per naolti particolari accidenti erano mal dispo- 
jBti verso di lui» o per fine d' avarizia convertis- 
sero i denari che s' inviavano in altri usi, e ne 
disponessero bene spesso senza sua participazio- 
ne a modo loro, e sicuramente peixsava che co- 
me il re cattolico fosse pienamente informato 
dèlie cose di Francia, degl' interessi di ciasche- 
duno, deir autorità, e dell' opera, e della fatica 
«uà fosse pei* deliberare a suo favore, porgergli 
ajuti sufficienti a terminare la guerra, e permet- 
tere ch'egli negoziasse per sé l'acquisto della 
corona : per questo s' era privato dell' opera e 
del consiglio del pr^idente Giannino inviando- 
lo a quella corte, conscio di tutti i suoi più re- 
conditi pensièri, ben informato di tutti i parti- 
colari, pieno d'avveduta prudenza, e per elee 
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1591 quenza e per esperienza sufficiente a sostenere il 
peso di cosi difficile affare. 

Ma ed egli, ed il presidente si trovarono della 
loro opinione molto ingannati, perchè o che fos- 
se stato questo da principio il fine degli Spagnuo- 
li, o che informato ed impresso il consiglio da' 
ministri che risedevano in Francia, s' avesse de- 
terminato in questa sentenza, si desiderava in 
Ispagna che la guerra con lenti progressi cam- 
minasse alla lunga, che il duca di Mena non 
s' avanzasse tanto di credito e di autorità col suo 
partito, che potesse disponere delle cose da sé 
medesimo, e che sì andasse pianamente facilitan- 
do la strada, o vero alla unione della corona, o 
all'elezione dell'infante Isabella, il che non si 
poteva senza gran flemma e molto tempo otte- 
nere, ed almeno, quando altro non si potesse, 
volevano assicurarsi che tante spese e travagli 
ridondassero in utile ed in augumento della loro 
monarchia: perlaqualcosa arrivato il Giannino 
trovò nella prima audienza il re Filippo intera- 
mente informato delle cose, e molto remoto da 
quella inclinazione, che così da lontano il duca 
di Mena si era raffigurato. 

Si affaticò egli nondimeno con tutte V arti 
possibili nelle seguenti audienze di levare quelle 
impressioni, che gli parevano contrarie agi' inte- 
ressi del duca, e di persuadere al re di concor-» 

. . : :Tere ne' suoi medesimi fini : m^ tutto er^ indar-t 
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no, né vedeva di profittare o di avanzare cosa 1591 
alcuna : perchè trattando del denaro non solo 
trovava il re poco disposto a spenderne maggior 
somma dell' ordinario, ma quei medesimi che per 
innanzi si davano al duca di Mena, avea delibe- 
rato che passassero per le mani de' suoi ministri, 
ben con participazione del duca, allegando aver 
veduto molto poco frutto di tante spese, e di 
volere che i suoi ajuti non fossero segreti, ma 
che ciascuno vedesse e conoscesse onde deriva- 
vano, e ne tenesse obbligo al principale autore. 
Quanto poi agli eserciti, diceva essere sua vo- 
lontà, che si avanzassero in Francia, per soccor- 
rere al pericolo della religione, e peristabilire un 
re cattolico, e di comune soddisfazione, ma che 
il duca di Parma non poteva così presto abban- 
donare la Fiandra ove gli stati di Olanda in Fri- 
sia aveano preso Zutfen, ed in Bramante altri 
luoghi, e che bisognava non procedere più a ca- 
so, senza sapersi quello che si dovesse operare, e 
però eh' era necessario radunare gli stati per de- 
liberare dell' elezione del re, acciocché si potesse 
procedere con ordine e con proposito ad un certo 
e determinato fine : finalmente quanto al pagare 
genti francesi al duca di Mena, levate e coman- 
date a lui, disse di essere pronto a farlo, quando 
si fosse fatta la principale deliberazione, per la 
quale concluse eh' era per mandare un nuovo 
personaggio in Francia a dichia,rare l'intenzione 
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1591 sua agli stati, ed a far determinare quello ch'era 
necessario a perfezionare V impresa; che in tanto 
avrebbe dato ordine al duca di Parma dì ritor- 
nare in Francia, come le cose di Fiandra lo per- 
mettessero, ma che non si perdesse tempo, e si 
dovessero intimare e convocare gli stati, senza il 
fine de' quali non era disposto a voler fare più 
potente espedizionc di genti né di denari. 

Questa fu 1' ultima conclusione, né potè il 
Giannino, con dimostrare lo stato delle cose, la 
diffidenza de' Francesi, gì' interessi del partito,, i 
meriti della casa di Loreno, le fatiche e l'au- 
torità del duca di Mena, ottenere^ cosa alcuna 
d' avvantaggio, e con questa risoluzione era ri- 
tornato a dame conto al duca, il quale afflittis- 
simo più che mai fosse stato, e perduta la confi- 
denza che r arti sue fossero per superare l' arti 
, spagnuole, fu anco sopraggiunto da nuovo pen* 
siero per la liberazione di Carlo duca di Guisa 
suo nipote. 

Era stato quel principe dopo la morte del pa- 
dre sempre conservato prigione, né per molto 
che si avesse trattato di liberarlo, era mai riu- 
scito alcun tentativo, ed il re avea sempi;e co- 
stantemente ricusato di concambiarlo con altri, 
asserendo non essere egli prigione di guerra, ma 
di giustizia; né il duca di Mena, ancorché la ma- 
dre molto esclamasse e molto si querelasse, non 
s'era mai troppo curato di liberarlo prevedendo, 
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che la sua liberazione avrebbe messo il partito in 1591 
pericolo di dividersi, per la dipendenza che molti 
avrebbono avuta con esso lui rispettò alla me- 
moria, ed a' beneficj ricevuti dal padre, e che la 
plebe volonterosamente sarebbe concorsa ad esal- 
tarlo, di modo che s' egli non avesse voluto ri- 
conoscere la superiorità sua, ma avesse tentato 
di mettersi nel luogo lungamente tenuto dal pa,- 
dre e dall' avolo, era senza dubbio per dividersi 
e per disunirsi la lega; per tanto non disegnava, 
d' attendere daddovero alla sua liberazione, sìa 
tanto che le cose non fossero ridotte in tale sta- 
to, ch'egli posto in libertà non avesse più modo 
di perturbarle : ma ora, o che il re, come alcuni 
credettero, prevedendo il medesimo, occultamen- 
te assentisse alla sua liberazione, o che il signore 
della Chiatra, antico allievo e dipendente del 
padre, che avea il vicino governo del Berrl, pro- 
speramente la procurasse, certo è che avendo 
concertato che un ragazzo (lacchè in francese 
volgarmente lo chiamano) ed un valletto di ca- 
mera con un cavallo velocissimo al corso man- 
dato dalla Chiatra l' aspettassero ne' campi sot- 
toposti ^l castello di Turs, nel quale si conser- 
vava prigione, egli il giorno decimoquinto d'A- 
gosto, avendo mangiato in circa il mezzo gior- 
no, e poi rinchiusosi in camera per riposare, men- 
tre le guardie, che lo custodivano, e gli altri suoi 
fwaili^ri allegramente bevendo si trattengono a 
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1591 tavola, egli serratili tutti destramente nella stan- 
za dove mangiavano, salito nella sommità d'una 
torre rivolta alla campagna, e con una scala di 
seta, che dentro ad un pasticcio gli era stata se- 
gretamente inviata, si calò con grandissimo pe- 
ricolo giù per le mura, e pervenuto a salvamen- 
to in terra, presa correndo la strada de' campi 
lungo il fiume Loira, ritrovò il cavallo e coloro 
che l'aspettavano, e con grandissima celerità 
corse a ritrovare il-barone della Magione figliuo- 
lo del signore della Chiatra, il quale con trecen- 
to cavalli discosto alcune miglia oltre il fiume 
Cher l'aspettava, da' quali condotto nel Berrl, 
fu nella città di Burges con grandissimi segni di 
allegrezza ricevuto. 

Monsignore di Sourè governatore di Turs, e 
monsignore di Griglione, che dopo la ferita ri- 
cevuta in quei borghi nel braccio sinistro era 
sempre dimorato in quella terra, avendo avuto 
nuova che le genti della Chiatra si aggiravano 
per quei contorni, e dubitando di qualche intel- 
ligenza nella città, aveano tutti quei giorni te- 
nute le porte chiuse, e fatte le guardie più stret- 
tamente del solito ; ma repentinamente avvisati 
dal capitano Rouari governatore del castello del- 
la fuga del duca, entrarono, o finsero di entrare 
in molto maggior sospetto, e fecero aprire le por- 
te con tanto riguardo, per aver voluto prima ar- 
mare tutta la milizia, e riconoscere il di fuori 
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con diligenza, che il duca avendo l'avvantag- 1591 
gio di più d' un' ora e mezza non potè poi da 
quelli che lo seguitarono, essere raggiunto, il che 
diede fomento al sospetto che avevano alcuni, 
che il re avesse secretamente commesso, che se 
gli permettesse il fuggire, poiché tutti quei gior- 
ni senza ritegno gli furono lasciate capitare let- 
tere e messi, e mandare da molte parti presenti, 
tra i quali fu il pasticcio con la scala di seta, sen- 
za la quale non si poteva effettuare la fuga. 

Questa novella portata ai capi de' due partiti, 
come non dispiacque al re, che da questo male 
sperava ne dovesse riuscire alcun bene, cosi tra- 
fisse il duca di Mena, massime nelk congiuntu- 
ra presente, nella quale diffidava degli Spagnuolì, 
e di molti Francesi del partito, i quali erano mal 
soddisfatti di lui, e nondimeno dissimulando que- 
sta afflizione, né perdendosi d'animo, fatte le de- 
bite allegrezze per la deliberazione del nipote, 
l'esortò che quanto prima se ne venisse a lui, 
giudicando che poco informato delle cose, e non 
conosciuto da molti, come gli fosse stato appres- 
so, avrebbe ceduto all' età, alla prudenza, ed al 
possesso, nel quale egli era di governare tutte le 
cose : e ricorrendo all' arte, per tenére a freno le 
arti degli altri collegati, fece subito per via di 
monsignore di Villeroi attaccare trattamento 
d' intelligenza col cardinale di Borbone, e con 
gli altri principi del sangue, i quali per la rela- 
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1591 ^ioue del signore della Porta sapeva essere mal 
wddisfatti del re, e tentare dì mettere in piedi 
un tcr«o e differente partito giudicando di po- 
nere a questo modo in gelosia gli Spagnuoli, e 
necessitarli a consentire se n,Qn a tutte a molte 
alqieno delle dimande sue. 

Né fu lento Villeroi, desideroso sempre che la 
guerra si terminasse in accordo, ad attaccare per 
via dell'abate di Chesl suo fratello, la pratica 
strettamente, la quale con isperanze e con con- 
dizioni immaginarie si teneva artificiosamente 
viva. 

Ma il re, al quale n' era pervenuto il sentore, 
pósto trfl" le macchinazioni di questi che lo ne- 
cessitavano alla sua eonversionet e le instanze 
degl' Inglesi, e de' principi di Germania che lo 
stringevano a dar loro piazze nel suo reamci e 
.sicurezze della libertà della religione, nella quale 
pretendevano, se voleva i loro ajuti, che tutta- 
via egli perseverasse, non era meno afflitto del 
- duca di Mena, la quale afflizione molto si ac- 
crebbe, poiché fu arrivato a Sedano, perché an- 
cora non erano stati sborsati i denari d' Inghil- 
terra, ed aveano perciò tanto tardato i Tedeschi, 
che già le genti pontificie, e Je spagnuole innan- 
zi di loro si giudicava che potessero arrivare iu 
'Lorepo ; ed agli altri dispiaceri si aggiunse che 
riserbandosi in quella città Carlotta della Mar- 
cia, erede di quel ducato, in età nubile e già 
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matura, era egli artretto di prendere risoluzione i59l 
a maritarla, acciocché il duca di Loreno preve* 
iiendo, come n' aveva intenso desiderio, non U 
collocasse per moglie ad uno de' suoi figliuoli. 

L'importanza di quel ducato, e particolarmen" 
te della città di Sedano, siccome necessitava il 
te a provvedere che non capitasse nel duca di 
Loreno, così lo teneva ambiguo a chi egli do- 
vesse collocare in matrimonio questa figliuola, 
che portava seco il possesso d' uno stato di tan- 
ta conseguenza. 

Aspirava a queste nozze Carlo Gonzaga fi* 
gliuolo del duca di Nivers, che per il ducato di 
Retel, del quale portava il titolo, confinava eoa 
quelle terre, ma l' essere la figliuola di religione 
ugonotta, e similmente i popoli e la nobiltà dì 
quei luoghi, non lasciava risolvere il re a com- 
piacerlo, per non si alienare il partito, e per non 
dare mala soddisfazione a quelli che con tanta 
pena e figitica s' andava pur conservando. 

Dall' altra parte dubitava che il duca di Ni- 
vers, di natura facile a disgustare, non ne prtti- 
^e&se sdegno, se deliberasse di preponcre alcun 
altro soggetto di condizione inferiore al figliuo- 
lo : le quali contrarie considerazioni, poiché lo 
ebbero tenuto qualche giorno sospeso, essendo 
pur necessario risolversi, pr^e finalmente partito 
di collocarla al visconte di Turena, còsi per la 
confìden^ che aveva in lui, come per e^ere del^ 
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1591 la medesima religione, e molto più per premiarlo 
dell' opera così eccellente prestata nel radunare 
. e nel condurre l'esercito forestiero ; ma ne sortì 
subito queir efFettq, che il re nell^animo 3uo a- 
veva sempre creduto; perchè il duca di Nivers 
se ne alterò di maniera, che cominciò ad incli- 
nare con quelli che premevano la conversione 
sua, e ad intendersi segretamente col cardinale 
di Borbone, col duca di Lungavilla suo genero, 
e con gli altri del nuovo partito, i quali mostra- 
vano muoversi principalmente per rispetto della 
religione, la-quale chiamavano conculcata, e sé 
stessi ingannati, mentre contra le promesse si an- 
davano sempre avanzando di forze e di potere 
coloro, i quali apertamente professavano di vi- 
vere e di morire ugonotti. 

Né a questo male vi era altro rimedio, che l'o- 
perare incessantemente, e non permettere che 
l'ozio a questi pensieri desse fomentò,, ma che 
le operazioni vittoriose facessero tacere e quie- 
tare quegli spiriti, che ancora nel petto degli uo- 
mini si conservavano occulti; perlaqualcosa s'af- 
faticò tanto nel sollecitare il viaggio dell' eserci- 
to di Germania, e nel mandar loro a poco a po- 
co quelle somme di denari, che da diverse bande 
avea potuti con somma diligenza raccogliere, 
che finalmente si congiunse con loro innanzi che 
gli eserciti pontificio e spagnuolo fossero arriva- 
ti per attraversare ed impedire quest' unione, 
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come aveva sempre instato e procurato il duca i591 
di Mena, errore così grave che rese vane tante 
spese fatte, e tante fatiche durate per mettere 
insieme e pef condur queste forze, perciocché, 
essendosi la gente trattenuta inconsideratamen- 
te in Savoja, per attendere a cose che non rile- 
vavano alla somma della guerra, non arrivò a 
tempo d' impedire V unione del re con i Tede- 
schi, da che dipendeva dal re il punto principale 
della guerra che si faceva quest' anno. 

Ora il re unito senza opposizione con il vi- 
sconte di Turena, e presi molti castelli nel con- 
tomo di Mes e di Sedano, assalì ultimamente 
Atigni luogo grosso, e nel qual erano ridotte 
tutte le ricchezze, le robe, ed i bestiami de' luo- 
ghi circonvicini, ed avendolo molto prosperar 
mente conseguito, concesse tutta la preda, ch'e- 
ra grandissima, agli Alemanni, i quali mal all'ort- 
dine di denari si rinfrescarono, e si quietarono 
per qualche giorno, dopo il quale ristoramento 
parve al re, sempre presto ad abbracciare i con*' 
sigli animosi, di provare se i capitani della lega 
avessero animo di venire alla battaglia; perla- 
qualcosa avendo saputo che le genti del ponte- 
fice, il duca di Lorenò, ed il duca di Mena s' e^ 
rano finalmente anco essi congiunti a Verduno, 
volle accostarsi loro, e provocarli con la presen- 
za e con ogni altro mezzo possibile alla giorna- 
ta, giudicando k forze d' Italia ancora nu»ve e 
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1591 non bene assicurate, e le genti del duca di Lorc- 
no da non pareggiare per alcun modo alle sue. 

Partitosi però d' Atigni il primo di d' ottobre 
alloggiò la sera con la vanguardia a Granprato^ 
nel qual giorno monsignor d' Amblisa, che con- 
duceva una parte della gente di Loreno, partito 
di Monfalcone si congiunse col campo della le- 
ga. Il giorno seguente sul mezzo giorno arrivò 
li re con l' esercito a vista di Verduno, disten- 
dendo i suoi squadroni largamente ordinati per 
la pianura. 

Air incontro ì collegati, che si trovavano ac- 
campati fuori della cittài si misero in ordinanza 
sotto alle muri^ tenendo gì' Italiani la mano de- 
stra, il duca di Loreno il mezzo della battaglia, 
e le genti francesi del duca di Mena la sinistra, 
comandando però il duca medesimo, e schieran- 
ào come meglio gli piacque tutto il campo. 

S' attaccò al primo arrivo nel mezzo tra Y uno 
^etcito e r altro così grossa e cosi ardente la 
scaramuccia, che molti de'capitani medesimi cre- 
devamo che si dovesse combattere, perchè i si- 
gborì di Pralin, ddk Cutea, d'Arges, ed il ba-^ 
tùne di Gì ufi con i cavalli leggieri del re in quat- 
trd^ tf uppe s' avanzarono a scaramucciare sino a 
ff^mtè degi' inimici, sostenuti alla destra ed alla 
st^)»tra dal conte di Brìenna^ e dll signore di 
Marivaut con dugento celate, e dall' altra parte 
il cavaliere Av^lio^ Otuvio^ CesiS) ed Ascanio 
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ddk Còfnìa s'erano similtnente aruzati con la 1591 
cavalleria leggiera del papa, ed il signore di Am* 
blièa gli sosteneva. con un grosso di lance lo* 
rencsi. 

Ma benché la scaramuccia fosse nel principio 
molto feroce, e che al signor di Pralin fosse ucr 
cìso sotto il cavallo, e d* uno scontro di lancia 
fosse portato in terra il signore della Curea, ado* 
perandosi per ogni parte molto valorosamente 
gì' Italiani, erano nondimeno i duchi di Loreno 
e di Mena risoluti di tion combattere, perchè le 
genti del re cattolico venute d' Italia, seguoido 
ì soliti consigli, non avevano voluto seguitarli, 
ma s' erano a dirittura incamminate a congiun- 
gersi col duca di Parma, e gli S^izz^ri del papa 
non erano più di tre mila, onde non istimarano 
d^ iavere forze sufificienti a sostenere V esercito 
del re in sito così aperto, come è la pianura che 
si distende sotto Verduno, perilchè diminuen- 
dosi a poco a poco per ordine loro la scaramuC'- 
cia, e ritirandosi benché senza mostra di timone 
le genti sotto alle mura, il re si mise ad allog- 
giare, fortificando i suoi quartieri con le trinois- 
re, in vista della città e dell' esercito loro. 

Concorrevano al campo della lega abbondan- 
tetnente le vittovaglie, e la città somministratn 
molte comodità non solo di vivere, ma d'alber- 
gare al coperto, ove il re essendo i tempi piovo- 
si, e trovandosi circondato dal paese nemicoi pa- 
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1591 ti va e di comodo e di vitto vaglie, né i suoi av- 
vezzi ad altra sorte di disciplina potevano in co- 
si, contraria stagione tollerare T incomodità e le 
fatiche del campeggiare. S'aggiunse quella not- 
ta all'altre cose un crudelissimo temporale con 
nembi e turbini, e con profusissima pioggia, il 
quale squarciando le baracche de' soldati, ed al- 
lagando d' acqua tutta quella pianura, mise l' e- 
sercito in grandissima confusione, perlaqualco- 
sa il giorno seguente il re dopo di essere stato 
molt' ore fermo Jn battaglia, non comparendo in 
campo alcuno de' nemici, voltato 1' esercito si 
ricondusse ad alloggiare a Granprato. 

Quivi furono per abbottinarsi i Tedeschi, a' 
quali non si numeravano i denari, ch'erano stati 
loro promessi ; perlaqualcosa il re, che non po- 
teva più far dimeno di soddisfare alle promesse 
fatte alla regina d' Inghilterra per ricevere gli 
ultimi dugentò mila ducati, fatta provvisione a 
-Sedano, con le gioje e con il credito della prin- 
cipessa Carlotta, di qualche somma di denari per 
acquetare i Tedeschi, prese senza dilazione la 
volta di Normandia per condursi finalmente ad 
ajjsediare Roano. 

. Il duca di Mena, con tra l'espettazione del qua- 
le avevano tardato tanto le genti del papa, e che 
avea poi veduto le genti del re cattolico, senza 
volersi fermare, incamminarsi a dirittura in Fian- 
dra, spedi subito il conte d; Brisòac al duca di 



Parm«. ^ protestargli, che non entricelo «gli; p 15^1 
non man4ii£tdo soccorsi t^U che fpsa^rp sufficiente 
ti 9d oppon^rsi *1 re, le co^ della lega, e \q rtato 
della religioae sarebbe pericolftio, e ch'egli non 
avrebbe potuto impedire cbejmoltì non prende!^ 
aero partito, come tatto il giorno, vedendo lai 
leuteeza ed i pessimi consigli de' collegati, no» 
cessavano di minacciare. 

Fece il duca più diffusamente questa protesta 
a Diego d' Ivarra^ il quale si ritrovava presenta 
dimostrandogli il pessimo effetto che cagionavar 
BO le tardanze, ed ì secreti andamenti degli Spa*r 
gauoli, perchè se tutte in un corpo ^i ponessero 
le spese e le genti del re cattolico, eh' ^li sepa*» 
ratamente concedeva a questo ed a quello in 
Bretagna, in Provenza, inSavqja, ed in Lingua** 
doca» e tutte s'impiegassero al tronco del negor 
nò, ed aHft fonte delle cose, ne sarebbe ^gufta 
la vittoria contm il re, e da essa anco 1' opp^ea«- 
wme de* nemici per tutti i luoghi» b&èzsl affati^ 
caroij e senea dividersi in tante parti ; ma eiie 
Mentre si procura la divisione della lega, mentiar 
non si credono i suoi consigli, e m^nti^ il' duca 
di Parma non s* avanza, il r« avea avuto comoè 
dkà di ri<^vere i suoi stranieri, ed ora fatto po- 
deroso e grstnde, correva a suo piacere tutta la 
Francia con ammirazione e con dolore di tutti t 
buoni. 

Ma «en gtovando questi protesti^ e queste ra^ 
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1591 gioni con Diego d'Ivarra, altramente impresso,' 
e diversamente inclinato, e vedendosi chiara per 
là relazione del presidente Giannino la causa/ 
onde procedeva questa durezza, i duchi di Lo- 
reno e. di Mena non potendo in altro modo ri-' 
parare, s' accordarono, benché segretamente, in 
questo generale di stare uniti insieme e ristretti, 
e non permettere che alcuno fosse assunto alla 
corona noii solo forestiere, ma che non fosse del- 
la medesima casa loro, e se pure fossero astretti 
a condescendere in altre persone, che si dovesse 
eleggere uno de' principi del sangue, il quale fos- 
se cattolico, e non assentire né all' alienazione, 
né alla divisione del reame. 

Con questa ferma risoluzione, confermata anco 
in una scrittura sottoscritta da loro, il duca di 
Mena si pose all' ordine per proseguire la gucr-^ 
ra, e partito da Verduno con l'esercito pontifi* 
. ciò, e col suo, e con gli ajuti che ottenne dal du- 
ca di Loreno, il quale concesse che il conte di 
Vaudemont, il conte di Chiàlignl, ed il signore 
di Bassompiera lo seguitassero, prese la volta di 
Ciampagna per non allontanarsi da' confini, sino 
che non intendesse la deliberazione di Fiandra. 

Arrivato il duca a Retel nella Ciampagna, so- 
pravvenne il duca di Guisa, accompagnato da 
seicento cavalli di nobiltà, che alla fama della 
sua deliberazione era concorsa a lui, e benché al- 
V. arrivo suo le accoglienze e le dimostrazioni fos- 
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Sero molto amorevoli e molto coiifldentì, le se- 1591 
grete trattazioni nondimeno non corrispondeva* 
no a questo amore, né a questa confidenza, per- 
ciocché non altrimente di quello che il duca di * 
Mena avea sempre sospettato, tutti quelli eh' e- 
rano mal soddisfatti di lui, rivolsero gli occhi so* 
pra questo giovane principe pieno di spiriti gran- 
di, di bella presenza del corpo, grato ed aflFabile 
nelle maniere, e quello che importava più di tut- 
to, erede del nome del padre, e della benevolenza 
che tutt' i popoli della Francia gli avevano pró-^ 
fusamente portata. 

1 Parigini, e particolarmente il consiglio de'se* 
dici, che non potevano tollerare d' essere tenuti 
b^si dal duca di Mena, . e eh' egli avesse dispo-* 
sto. degli ufficiali della città a modo suo senza » 
confidarsi d' alcuno del numero loro, apertamen- 
te chiamavano il nome, e desideravano l' esalta-* 
zione di questo principe, e, gli Spagnuoli non be* 
ne intendendosi col duca di Mena, che vedeva- ^ 
no poco disposti a secondare i loro disegni, per 
fargli contrappeso, s' erano posti con ogni dimo- 
strazione possibile ad onorarlo ed a favorirlo. 
. Seguitavano il nome suo il signore della Chia- 
tra, il signore di Vins, il colonnello san telo, e 
tutti quelli che erano stati beneficati e familia- 
ri del padre, ed egli benché nuovo e poco infor- 
niato.^elle cose, non mancava in alcun conto a 
sé stesso ; perlaqualcosa fatto consapevole dal . 
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1591 duca, di Mena, e dal signore dì Bassompkra di 
quello avevano «tabilito col duca dì Loreno, di 
non permettere che ascendesse alcuno alla coro^ 
na, che non fosse della loto casa» ed essendo a« 
stretti altramente di nominale un prìncipe del 
Mnguei prima cominciò ad iscusarsi di non ave- 
re ancora informazione alcuna delle cose, e poi 
dimandò tempo di conferire con la duchessa sua 
madre, e finalmente concluse di non volere alie«> 
liarsi dagli Spagnuoli, ma prima intendere i sena- 
ti del duca di Parma, e poi spedire uomini espres* 
ai a trattare le cose sue col re cattolico a quella 
corte. 

Il duca di Mena nondimeno pieno di flemma 
ed avvezzo a superare gì' incontri con la pazien* 
aa, non biasimando la deliberazione del nipote, t 
dimostrando di voler favorire l' esaltazione sua, 
procurava di tenerselo appresso, per non gli dar 
adito e comodità di pensare^ o di trattare cose 
nuove. 

Mentre qui con queste trattazioni si tratten- 
geno per aspettare il ritorno del conte di Brissac, 
^ la risposta di Fiandra, sopravvenne la nuova 
della morte del pontefice, la quale pose in nuova 
difficoltà tutte le cose: perciocché il duca di 
Montemarciano, non siapendo quello che fossero 
per deliberare i cardinali nella sede vacante, né 
quello che potesse ordinare il papa che fosse elet* 
to, cominciò a frapponere dilazione, ed a àìit idi 
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non volersi discostare da quello che facesse il 1^91 
duca di Parma ; e monsignore Matteuccì arci- 
vescovo di Ragusa commissario del camjK)) tro« 
vandosi con pochi denari, proponeva che si licen* 
ziassero gli Svizzeri sino a nuovi ordini che si 
dovevano aspettare da Roma, le quali cose men* 
tse trattengono il duca di Mena nel medesimo 
luogo, nuovo e travaglioso accidente fu per po<* 
aere sottosopra tutti gli affari della lega. 

Il consigliò de'sedìci di Parigi congiuntissimo . 
con i predicatori, e col collegio della Sorbosia, 
essendo stato da principio base e fondamento del- 
la lega, avea sempre preteso di reggere le cose 
a modo suo, nel che diportandosi con gli affetti 
£ con le passioni proprie de^aziosi, senza riguar* 
do alcuno della conservazione de' membri della 
corona, e del decoro e riputazione del nome Man- 
cese, quelle «ole cose volevano e procuravano, le 
^uali potessero opprimere il re, acerbamente odia<- 
to da loro, estinguere il nome ed il partito degli 
Ugonotti, e ponére il freno del governo in manip 
di persone, che reggessero conforme al desiderio 
ed all'appetito loro. 

Ma il duca di Mena, benché dovesse a questi 
il principio della sua esaltazione, il mantenimen- 
to della lega, il sostegno dell' armi, e 1' ultima di- 
fiosa di Parigi, non era però inclinato a seguitare 
la loro disposizione, anzi tutto intento alla con- 
jfervazione intera dei reame, procurava di frenare 
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1591 é di moderare i turbulenti pensieri di costoro; 
onde sin da principio avea instituito il consiglio 
di stato, contraddistinto a questo, nel quale era" 
no molti uomini prudenti e moderati, che con- 
trappesavano e ritenevano il corso delle cose, 
fra questi V arcivescovo di Lione, il signore di 
Villèroi, il presidente Giannino, il vescovo di 
Meos, ed il signore di Vedivilla, i quali tutti era^ 
no alieni da'tentativì degli Spagnuoli, e dall'ardot- 
re inconsiderato de' predicatori. Avea anco pro^ 
curato il duca di mantenere sempre in credito ed 
in vigore l'autorità del parlamento, deferendo a 
quello molte cose importanti, e portando rispetto 
grandissimo a' decreti che da' senatori in diverse 
materie erano fatti ; e sebbene era stata posta in 
dubbio la fede del primo presidente Brissone, e 
di molti altri, quasi cercassero di rivoltare la città 
alla parte reale, egli nondimeno dissimulando, non 
aveva discaro che l' un consiglio contrappiesasse 
l'altro, e gli era sempre spiaciuto quando i sedici 
aveano accusato di perfidia questi, e molti altri 
del numero de' senatori ; perchè sebbene vedeva 
che alcuni d' essi inclinavano, e si maneggiavano 
9, favóre del re, non istimava che potessero molto 
nuocere, ma sì bene giovare assai per trattenere 
le impetuose deliberazioni de' sedici, da' quali, 
scemando il parlariiénto di credito e di autorità^ 
dubitava d' essere aggirato. 
Questa emula2^ione occulta fra il p^lamentq 
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ed il consìglio di stato dall' una parte, ed il con- 1591 
siglio de' sedici dall' altra, si fece a poco a poco 
palese, e procede tanto innanzi, che come quelli 
erano parziali della grandezza e dell' autorità del 
duca di Mena, così questi altri si fecero fautori 
delle dimande degli Spagnuolì, e contrarj a mol- 
te cose del duca. Questi furono quelli bhe nel- 
r assedio fecero precipitosamente giustiziare mol- 
ti de' cittadini sospetti di consentire alle parti 
del re, questi col fomento del duca di Nemurs 
contraddissero all' elezione fatta dal duca degli 
^ ufficiali del popolo, e questi medesimi furono au- 
tori che s' introducesse la guarnigione spagnuo- 
la, e molte volte procuravano che il re cattolico 
fosse riconosciuto con le marche di giustizia per 
padrone della lega, e per protettore della corona 
di Francia. Ma ora crescendo tuttavia la pas* 
sione di costoro mal soddisfatti del duca di Me- 
na, che chiamavano timido e da poco,-, ed infu- 
riati contra il parlamento, la gravità del quale ^ 
vedevano ostare alla loro in tema dominazione, 
s' erano fatti arditi e baldanzosi dopo la libera* 
zione del duca di Guisa, e dopo che gli Spagnuo** 
li, penetrata la convenzione conclusa tra' duchi 
di Mena e di Loreno,. principiarono apertamente 
a pretendere di abbassarlo, e di tirare a sé le for- 
ze del partito, il nerbo delle quali consisteva nel- 
la città di Parigi, . . 
Avevano questi a loro devozione la plebe, non 
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15^1 i^olò ptf là dip^denza naturale della medesitna 
éittadiftanssa, ma anco per la stanchezza delk con* 
ttìbìàÈiòtìi^ le quali la natura tenace del duca di 
Mena Aioltìplicava bene spesso fuori dell' onesto, 
ftefiza che la dispensa e^cusasse poi con il suo 
àplendotìe ^ con V equità sua il peso delle gravez- 
ze. Cominciarono però alcuni de' sedici de' più 
principali ed affezionati al partito^ che chiama- 
vaì&o i zelanti) a trattare del modo di abbassare 
4' autorità dtì parlamentò per poter disponete più 
làcUmeìite delle cose della città, e sottopònerkt 
& al ^uca di Guisa, o alla protezione immediata 
^el re Filippo. Assentivano, anzi concorrevano 
a Questo tentativo ì ministri spagnuoli, né me- 
M dì lóro il vescovo di Piacenza^ il quale morto 
ì) pòQtefiéd s' era tutto rivoltato a ^vore di Spa- 
gna, ed ttkhò principali il signore di Bufói capi- 
tftAo d^la Bastiglia, il signora di eterne ^onsi* 
gliirddel gi^ft eonsigìiOy il còmtii^sario Luscart, 
i'^yvtoàto Amelidà, il terriero Oliviero, il teo- 
1^ fiuchi^d, il pftdfe CommDletto Gesuita, e 
«Mitt altri liidinini éeW rstessa conili^k^ne^ 

D^ m&1«K consulte fatt« e disputate titi loro, 
ftt eoi^igii^ del vtétòvb di Piacenza, elessett) 
^aacii^ «Iti hnmttò de' Sedici, i quali Mdassero 
Il dikca 4i Mena a portare le lon> queriinonìe, 
td a diitiiftndaiis ^hb fosi^e riempito il consiglio di 
stato di uomini sufficienti e iétitU, e non diffi^ 
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4eiiti della città, che quel consiglio risedesse sem* IS91 
pre in Parigi, che fossero riveduti i conti a' te- 
sorieri, e particolarmente a Ribò che teneva la 
^assa particolare del duca di Mena, che questp 
fosse fatto da persone elette ed approvate dal 
consìglio dell' unione, che fossero levate le gar 
belle poste nuovamente dal govemator Belline^ 
e dal preposto de' mercanti, che i^ pagassero 1»^^ 
guarnigioni della città, anzi si accrescessero per 
Bieure22a loro,^ e finalmente che il presidente Brìs* 
Bone, contro il quale portavano un cumulo di 
querele, ed alcuni altri principali del parlamAito 
fossero deposti deMoro ufficj, e come traditori e 
ribeili severamente ed esemplarmente puniti ed 
estiipati. 

Passarono questi quattro deputati a Reos nd 
tempo che il duca di Mena era passato hi Lore- 
no, ove avendolo molti giorni aspettato, final- 
mente lo trovarono n Retel, nel qual luogo ascol- 
tati da lui, furono prima agramente ripresi, co- 
me quelli che troppo dimandassero, ed aspirasse^ 
IO ad una i^ssoluta dominazione, e poi per non 
finire di esacerbarli nelle seguenti andienze furo- 
no più amorevohnente trattati, mostmndo loro 
«che mentre egli era a fronte del nemico non po- 
teva badare a questi aiTarì, che a tempo e hiogo 
«arebbe passato penonalmente in Parigi per dar 
loto ogni pMsìbàe Mddisfiunone, e che im tanto 
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1591 si astenessero di trattare di cose nuove, le quali 
mettevano tutte le cose in iscompiglio, e nocen- 
do a sé stessi, giovavano mirabilmente al nemico. 
Ma tornati questi in Parigi mal edificati del- 
la risposta del duca, e particolarmente sdegnati 
* della prima riprensione che aveva loro fatta, in 
luogo di moderare, accrebbero l' ardire degli al- 
:tri, esagerarono nuovainente contra il duca, ed 
. affermarono doversi prendere qualche partito, 
, perchè in lui avevano conosciuto animo del tutto 
alieno dalla intenzione loro ; perlaqnalcosa bol- 
lendo r ira di tutti, e stimandosi dispregiati dal 
duca, ed in fine risoluti di abbassare o di mutare 
del tutto il parlamento per poter reggere la città 
a loro modo, cominciarono a sollevare il popolo, 
mostrando che la religione era tradita, e che il 
parlaménto procurava di mettere la città in ma- 
no del Navar rese. 

Avvenne che essendo stato accusato al parla* 
mento Brigardo, uno de' primi fomentatori della 
lega di Parigi, quasi che mutato di volontà s' in- 
«tendesse ed occultamente macchinasse a favore 
del re, fu per ìnstìgaaione de' sedici posto impe- 
tuosamente prigione; ma in tanto che con len* 
tezza si procede con le -^debite prove contra di 
lui, egli trovò il modo o con i denari, o con l'ar- 
te di scampare dalla prigione nella qyale era 
guarda.to^ e di uscire anco i^egretamcute della 
città, e delle mani de' suoi nimicì^ la qual cos% 
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parendo acerbissima al consiglio de* sedici, e giù- 1591 
dicando che da' giudici medesimi che lo proces- 
savano, fosse stato fatto maliziosamente fuggire, 
ridotti al colmo del furore, e con questo incen* 
tivo fomentati da' ministri di Spagna, e dalla 
guarnigione che dipendeva da loro, misero il po- 
polo in arme la mattina de' quindici di novem- 
bre, e senza altra considerazione guidati dal 
signor di Bussi e dal commissario Luscart, prese 
ed assediate tutte le strade che conducono al pa- 
lazzo della giustizia, fecero prigione il primo 
presidente Brissone, Claudio Arciero consigliere 
del parlamento, e Giovanni Tardivo consigliere 
nel seggio presidiale di Parigi, eh' erano i mede- 
simi, che avevano processato il Brigardo, i quali 
condotti strettamente legati nel castelletto, fu- 
rono r istesso giorno senza forma legittima di 
processo, ma con certe precipitose informazioni 
prese dal signor di Creme, strozzati nella prigio- 
ne, e la mattina seguente appesi in pubblico i- 
gnominiosamente alle forche. Indi come se a- 
vesserò conseguita qualche segnalata vittoria, 
scorrendo la città con la plebe armata e furibon- 

'. da, posero le loro guardie in molti luoghi, e mi-* 

• nacciavano di venire all' istessa risoluzione con- 

- tra molti altri. 

Il governatore desiderando di ponere qualche 
freno alle cose che si facevano, così anco consi- 

-gli^tQ dalle duchesse di Nemurs e. di Mompen- 
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1591 sieri, cominciò à tentare se le guarnigioni stra* 
niere fossero per ubbidirlo, ma trovati tutti di« 
sposti a favorire il consiglio de' sedici, e le loro 
presenti operazioni, ed avendo detto liberamente 
Alessandro de' Monti di non si voler muovere 
con tra quelli che sinceramente trattavano lacau* 
sa di Dio e di tutti i buoni, prese per migliore 
espediente di uscire a parlamento senz' aimi, e 
procurare di placare il popolo, e di rimediare in 
qualche parte a' mali che soprastavano ; ma né 
anco questo riusciva, perchè poco lo stimavano, 
e poca fede avevano nella persona sua, e molto 
meno nel preposto de' mercanti, desiderando ar- 
dentemente di deponere e V uno e V altro. 

Si passò con questo tumulto tutto il giorno de* 
sedici^ e la mattina de' diciasette ridotto il loro 
consìglio in casa del teologo PoUettiero curato 
di san Jacopo delle Beccherie, deliberarono di 
volersi sottoponere liberamente alla protezione 
del re di Spagna, e di presentare in tanto alcuni 
capitoli al consiglio di stato per il governo della 
città, i quali volevano che per ogni modo fosse- 
ro accettati e posti in esecuzione. 

Contenevano i capitoli, che si dovesse formare 
una camera di giustizia di uomini della loro fa- 
zione, la quale dovesse inquerire eontra gli Ere- 
tici, e contro ì fautori del Navarrese, stimando 
con le giudicatura e con le esecuzioni di questa 
ii distruggere e di annichilare il parlamento ; che 
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fosse rotto il commercio con quei di san Dioni* 159t 
gi/ che il duca di Mena per facilitare il concorso 
delle vittovaglie aveva tra Tuna città e l'altra 
stabilito ; che si levassero le gabelle imposte so* 
pra il vino, e si rivedessero i conti a tutti quelli 
che avevano maneggiati i denari levati dalle con- 
tribuzioni e dalle gabelle della città ; che i de* 
nari che si cavavano dagl' imposti ordinarj non 
potessero essere spesi fuorché nel pagamento 
delle guarnigioni, le quali si dovessero accrescere 
di gente forestiera, o vallona, o italiana, o spa* 
gnuola; che il consiglio di stato fosse riempito 
ad un certo numero, ed i soggetti che vi dovea- 
no essere eletti, erano nominati da loro ; che si 
facesse similmente un consiglio di guerra, nel 
quale intervenissero alcuni colonnelli della città, 
ed i capi delle milizie forestieri, senza il consen- 
timento del quale non potesse il governatore ri- 
solvere cosa alcuna ; e finalmente che i sigilli 
della corona, i quali dal duca di Mena erano tra- 
sportati dov' era la sua persona, stessero fermi 
nella città, né altrove si potessero trasferire. 

Fatta questa deliberazione, spedirono subito il 
padre Claudio Mattd con lettere al re Filippo, 
nelle quali lo pregavano ad assumere la prote- 
zione ed il governo loro, e fatto con gridi e con 
strepiti radunare il consiglio di stato, proposero 
1 capitoli, acciò fossero confermati ed eseguiti. 

Il governatore, ed il preposto de' mercanti eoa 
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IJSffl alcuni de' più riposati Eschievini allegando cs-» 
sere V ora tarda procuravano il beneficio del tem- 
po, sperando con la dilazione, che V ardore della 

, plebe si raffreddasse, ma avendo il consiglio con- 
forme alla loro sentenza deliberato di aspettare il 
giorno seguente, i sedici col popolo armato fer- 
marono madama di Nemurs che usciva dalla ra- 
dunanza, e vollero che per ogni modo i capitani 
fossero confermati, il che avendo il consiglio 
eletto di fare per il manco male, la duchessa me- 
desima portando fuori il decreto, che n' era stato 
fatto, gli pregò con modeste parole ad aspettare 
r esecuzione, sin the se n' avesse il consentimen- 
to del duca di Mena suo figliuolo, senza saputa 
del quale non era il dovere che si facessero cose 
• di così grande importanza ; che la dilazione era 
di pochi giorni, eh' ella medesima ed il consi- 
glio avrebbono spedito al duca il signore di Burg 
per portargli il decreto, e riportarne da lui la con- 
fermazione, e che gli assicurava che resterebbo- 
no interamente contenti e soddisfatti. 

Con questa concessione sedata in parte la fu- 
ria della plebe, si cominciarono a deponere Tar- 
mi, ed a tornare alla quiete di vivere, aspettando 
la risoluzione del duca, il quale essendo da Retel 
passato a Laon per abboccarsi con la duchessa 
madre del duca di Guisa, ricevè la sera de' venti 
la nuova del successo di Parigi. Conturbato 
gravemente di così pericoloso accidente, che an- 
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dava a dirittura a ferire l' autorità sua, non volle 1591^ 
però dimostrare alcuna turbazione d' animo, ac- 
ciocché il duca di Guisa che era presente, non si 
accorgesse dello sdegno che avea contra i suoi 
dependenti, ma disse semplicemente che avrebbe 
aspettato il signore di Burg, il quale scriveva il 
governatore dover immediate partire, per essere . 
meglio informato del fatto, e che ai moti popo-^ 
lari era bene rimediare con piacevolezza, e non 
si pungere contra di loro, per evitare maggiori 
scandali, e più perniziosi errori, perchè i popoli 
titati da buon zelo operavano per V ordinario sen- 
za considerazione. , 

Queste parole assicurarono V animo del duca 
dì Guisa, che temeva non incrudelisse contra de* 
suoi dependenti, ed i ragionamenti del giorno se- . 
guente lo acquetarono maggiormente, di modo 
che sebbene il duca di Mena disse voler andare 
a Parigi per ostare a' mali che potevano occorrer . 
re per la divisione degli animi, egli nondimeno 
si lasciò persuadere a restare con ricevere il cor , 
mando dell' esercito, ed il carico di abboccarsi 
col duca di Parma, il quale venuto a Valenziana 
^doveva nella fine del mese trovarsi a Guisa, per 
risolvere unitamente il tempo ed il modo della 
venuta sua. 

Arrivò il signore di Burg il giorno seguente^ 
dal quale ebbe iL duca tutta la narrativa del fat- 
to, ed il decreto che sr' era fatto nel consiglio 4i 
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1591 stato per acquetare la plebe, onde risoluto al pur* 
tire^ e deliberato tra sé medesimo di stabilire con 
questa occasione V autorità e la potestà sua, spe- 
di monsignore di Rono al duca di Parma, per i^ 
scusarsi se il giorno prefìssio non potesse essere al 
luogo destinato^^'e lasciò il carico dell'esercito 
t deir abboccarsi al duca di Guisa, ma con tal 
moderazione, che acciò non potesse operare al*^ 
cuna cosa con l' armi, diede spreta commissia* 
ne a Rono, ed a Tavanes marescialli del campo, 
che non cavassero né l' artiglierie né le munizio* 
ni, le quali erano tutte alla Fera, e non diede 
informazione alcuna al duca di Guisa de'parti* 
colarì che s'avevano da trattare col duca di 
Parma, acciò non potesse concludere cosa che 
fosse di momento, ed ottenuto dal duca di Moar 
temarciano, e dal commissario Matteucci, che 
non si licenziassero gli Svizzeri per allora, e che 
tutte le genti si fermassero insino al suo ritorno^ 
mostrando fretta e mancamento di tempo, presi 
seco i conti di Vaudemont, di Chialign), e di 
Brissac, il signore di Bassompiera, Villeroi, e 
settecento cavalli del fiore della gente, parte fran- 
asi e parte lorenesi, si parti la mattina de* venti, 
cinque alla volta di Paiigi, lasciando il presidente 
Giannino appresso il Duca di Guisa, per naoderar 
t suoi consigli, ed osaervar^ gli andamenti suoi. 
Partì al medesimo viaggio l' istessa notte anco 
Diego d' I varrà, l»eachè il duca V avesse rieerea- 
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to di restare, non volendo lasciarsi dar parole, 1591 
come avea fatto il duca di Guisa, ma disposto 
in ogni modo d' assistere col suo consiglio ed a- 
juto al pericolo de' partigiani di Spagna, 

Il duca affrettando il cammino, volle nondi- 
meno condur seco due reggimenti di fanteria, 
ch'erano fermi a Soessons, ed accolto il signore 
di Vitrl con dugento altri cavalli a Meos arrivò 
la sera de' vent' otto vicino alla città di Parigi. 

I Sedici con i predicatori, e col collegio della 
Sorbona, vedendo venire il duca armato, e sa- ^ 
pendo che nella città il governatore, ed il pre- 
posto con i dependenti del consiglio di stato e 
del parlamento sarebbono stati potenti, benché 
Bussi tenesse per loro la Bastigha, spaventati 
nondimeno in gran parte si proposero di placar- 
lo con le dimostrazioni e con le parole, e gli spe- 
dirono incontra quattro principali con molti de* 
cittadini, acciocché s' ingegnassero di divertire 
lo sdegno, col quale s' immaginavano eh' egli 
venisse. L' incontrarono questi alla badia di 
sant' Antonio fuori della mura, e con un ragio- 
namento pieno di sommissione si sforzarono di 
mostrargli essersi fatto, il tutto ad ottimo fine, 
per salvezza della città, per conservazione della 
religione, per mantenimento dell' autorità di lui 
medesimo, e per soddisfare il popolo disperato ; 
che contro a quei ribelli e macchinatori non si 
facesse dimostrazione alcuna ; che s'era eletto que- 
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1591 to per il manco male, acciò che il popolo eiferar 
to non facesse qualche strage molto crudele : che 
i giustiziati erano manifestamente colpevoli, co? 
me avrebbe potuto vedere dalle prove l^ quali, se 
non erano accompagnate da' soliti termini giu- 
diciali, erano almeno vere manifeste e reali ; che 
i capitoli proposti al consiglio di stato erano d^ 
loro stimati ragionevoli, e tuttavia che li sotto? 
ponevano alla censura sua, e finalmente gli ram? 
memorarono quanto essi avessero fatto e patito 
per la grandezza della casa sua, e per V esaltazio- 
ne di lui medesimo, e lo supplicavano a farsi cor 
noscere per padre indulgente e caritativo, e noij 
per principe puntuale e severo. 

Il duca, che desiderava di non ricevere osta? 
colo nel suo ingresso in Parigi, ma di essere sen-» 
za resistenza ricevuto con le sue forze, dissimu- 
lando eccellentemente l'ingiuria ricevuta ed il 
conceputo sdegno, accarezzò tutti separatamenT 
te, e rispose in universale, venire nella città non 
per altro fine né con altra intenzione, se non di 
assicurarla, come quello che ben sapeva che il 
«ostentamento della religione, e le sue proprie 
speranze erano tutte fondate e collocate in quel 
popolo e nel consiglio de' sedici, primi autori e 
fabbricatori del suo partito : con le quali parole e 
dimostrazioni avendo in gran parte assicurati gli 
animi, entrò nella città la sera eh' era già tardi, 
e condotto al suo palagio tenne con molti l' istes- 
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«0 ragionameiìto, conoscendo che cosi proceden- 1591 
do, se trovasse opposizione, potrebbe attribuire 
il perdono alla propria volontà ed elezione, e se 
potesse eseguire il suo intento, queste dimostra- 
zioni esterne non erano per nuocergli, né per pre- 
giudicargli in conto alcuno. 

Arrivò poco dopo di lui Diego d' Ivarra, il 
quale con gli altri ministri spàgnuoli andato a ri- 
trovarlo, si sforzarono di perauadeiio unitamente 
a non far risentimento del passato, ma di dar 
soddisfazione al popolo per l'avvenire, poiché là 
cose succedute, ancorché fossero fatte senza i 
debiti' ordini e modi della giustizia, eran però 
buone in sé stesse, e utili alla conservazione del- 
.la religione, e che nelle turbolenze delle guerre 
civili non si poissono così tenére le regole ordi- 
narie dei buon governo, ma molte cose si fanno 
a fin di bene nel fervore de' pericoli, che in tempo 
di pace e di quiete non si farebbono in alcun mò- 
do ; eh' egh medesimo avea proceduto in questa 
maniera col marchese di Magnelé fatto uccidere 
alla Fera senza formazione di processo, perchè 
in altro modo non si sarebbe potuta conservare 
quella piazza, eh' era però meglio con l' approva- 
re il seguito acquetai tutte le cose, che con volet 
castigare alcuno accendere nuòve discordie é 
poner nuovi e pericolosi tumulti. 

Eispose il duca con l' istessa moderazione, e si 
licenziò dagli Spagnuoli : ma avendo prèsi in- 
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1591 formazione delle forze che si trovavano nella cit^ 
tà, ed avuta relazione dal governatore e dal pre^ 
posto de' mercanti, che la maggior parte e la mi- 
gliore del popolo sarebbe a sua divozione, fece 
che i colonnelli della città si ponessero a guardia 
delle loro contrade la medesima notte, e la mat- 
tina poste in arme le fanterie e la cavalleria che 
aveva seco condotta, prese V adito del quartiere 
di sant' Antonio, e mandò ad intimare al signore 
di Bussi, che riponesse nelle sue mani nel mede- 
simo punto la Bastiglia, il quale scusandosi ed 
interponendo dilazione, col dimandare sicurezza 
di non essere pffeso, il duca fatte cavare le arti- 
glierie dall' arsenale, cominciò a farle condurre 
a quella volta, dal che spaventato il castellano, 
uomo avvezzo ad ogni altra co^a che all' eserci- 
zio dell' armi, e non vedendo che nella città al- 
cuno si movesse a suo favore, perchè il governa- 
tore ed il preposto aveano occupate e serrate 
tutte le strade, finalmente convenne dopo molti 
trattati di lasciare la Bastiglia, ricevendo la fede 
non solo dal duca, ma da molt' altri, che gli sa- 
rebbe conceduta la vita, e nondimeno essendo ri- 
dotto alle sue case verso la* sera fu assalito la 
medesima notte, e su per i tetti con gran fatica 
e pericolo fu necessitato a salvarsi, e dopo alcu- 
ni giorni dissimulando il duca, fuggendo nasco^ 
sameate dalla città, si condusse; a vivere in altri 
luoghi. 
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Uscito Bussi dalla Bastiglia, il dura elesse ca- 1591 
stellano il signor di Burg uomo valoróso e confi- 
dente, e vi mise presidio tale, che l' assicurò da 
ogni pericolo che potesse avvenire. Assicurata 
la Bastiglia, inviò la mattina seguente il signore 
di Vitrl co' suoi cavalli, essendo tuttavia sbarra-? 
te le strade, e la milizia in arme, e fece far pri- - 
gioni alle loro case il commissario Luchiart, il 
capitano Emmonot, Bartolommeo Aurous colon- 
nello del quartiero del Carmine, e l'avvocato 
Ammelina, essendosi dileguato e fuggito occul- 
tamente il consigliere di Creme, il quale nascoso 
dagli Spagnuoli stette molti giorni in abito di 
soldato tra quei della guarnigione, e passò poi % 
vìvere poveramente in Fiandra. 

Questi quattro giudicati de' più colpevoli fra 
i Sedici furono il giorno seguente strozzati dal 
carnefice in una stanza del Lovero, e poi pubbli- 
camente appesi al patibolo delle forche, bastando 
questa dimostrazione al duca per ricuperare l' au- 
torità e la riputazione, senza incrudelire nel san- 
gue di tanti altri eh' erano colpevoli dell' istesso 
delitto. Mise questa severa esecuzione in gran- 
dissimo spavento i predicatori ed il collegio del- 
la Sorbona, ma il duca non volendo privarsi di 
loro, né mettersi ad impresa che potesse essere 
sinistramente interpretata, né ponere tanta con- 
fusione, che fosse per cagionare qualche divisio- 
ne nel suo partito, passò personalmente alla chiesa 
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1^91 delU.Sorbonai.ed ivi con gravi e moderate paro- 
le gli^a^sipurò della sua grazia e della sua piote-- 
zione, e disse che condonava alla costanza ed 
alla, virtù passat'a, la disubbidienza e la cospira^ 
2(ione presente^ mostrando di farlo in grazia lo** 
io: fece pubblicare un editto, nel quale inostran-> 
, do di q, ver soddisfatto alla giustizia col supplicio 
de' quattro sediziosi, concedeva il perdono a tutti 
gli altf ì| ed imponeva silenzio ed obblivione alle 
CQ9e passate; 

liiskervò da questo indulto il consigliere di Cre- 
me, Adriano Cocherio, ed il notajo che aveva 
scritta la aent^nsa contra il Brissone, i quali poi 
l^er diverse Sìtrade perirono diversamente* De- 
cretò nel medesimo tempo, eh' essendosi veduto 
pey prova quanto fossero perniciose le radunan- 
ze e conv^iticole fatte occultamente, e senza. 
1! intervento de' pubblici magistrati, non si po- 
tessero sotto pena della vita più radunare altri 
consigli nella città né fuori, se non l' ordinario 
deir unione, con V assistenza de' legittimi magi* 
strati. Questi decreti, registrati con grandissi- 
mo consentimento del senato, posero fine alla 
potenza de' sedici, e ritardarono alquanto i di- 
segni e le macchinazioni de' ministri spagnuolk 

Ma il duca di Parma, come seppe distinta- 
mente le cose accadute in Parigi, mostrò d' es- j 
sere malissimo soddisfatto di guanto s'era ope- 
rato, biasimò pubblicamente la poca considera- 
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zioiie degli altri miniisrtrì, i quali pier acquistare 15^1 
una vana dependenza' della viiissima feccia della 
plebe, disgustassero ed alienasseit) T animo del 
• duca di Mena, in mano del quale erano V armi é 
le forze del partito, e senza il qUàle non era da 
pensare di poter condur a fine alcuna cosa dì 
buono, attestò al signore di Rono queste còse 
essere fatte senza sua particìpazione, laudò il ca- 
stigo dato a' delinquenti dal duca di Mena, e la 
sUa prudente moderazione, e quando a Valén- 
^ana ove si ritrovava, pervenne a lui il duca dì 
Gui£^a, benché V onorasse con ogni possdbile di- 
mostrazione, ricusò nondimeno di trattare con 
hii alcuna cosa, senza la presenza ed il consenti- 
mento del zio. 

Vedeva egli che tutti gli altri del partito era- 
no mal fondati ; che nella plebe non era da far 
fìcrtidàmento ; che la nobiltà dependeva dalla vo- 
lontà del duca, e le fortezze erano tenute da' 
»uoi fidati, e eh' egli solo con la prudenza e va- 
lor suo era atto a maneggiar tutti gli altri : pe- 
rò non assentiva al consiglio di esacerbarlo, e di 
metterlo in disperazione, dalla quale conosceva 
csserie proceduta la convenzione fatta col duca 
di Loreno, essendo certo che quando egli avesse 
vcd^itò di non poter sostenere la dignità sua, ed 
il luogo che teneva, si sarebbe accordato col re, 
riè dubitava che tutti gli altri Francesi, da po- 
chi in pei; nòiit fossero per seguire l' autorità ed 
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159 1 il consiglio di luì ; perlaqualcosa conosceva chia- 
ramente, che volendo seguitare il disegno prin- 
cipiato, bisognava proceder lentamente e destra- 
mente, e non mettere con il precipizio di furiose 
deliberazioni in iscompiglio tutte le cose, ed in 
ispavento ed in sospizione gli animi de' Francesi. 
In questa sentenza scrisse in Ispagna, e questi 
medesimi avvertimenti diede a' ministri eh' era- 
no in Francia, sebbene e nell' un luogo e nell' al- 
tro erano le opinioni diverse ; e particolarmente 
nel consiglio di Spagna tenevano opinione che 
mandando piccioli soccorsi in diverse provincie, 
si farebbono molti dependenti alienandoli dal du- 
ca di .Mena, e si anderebbe allungando, e nu- 
trendo con avvantaggio e con minore spesa la 
guerra: per questo aveano concesso ajuti di gen- 
ti al duca di Giojosa nella Guascogna, acciò so- 
stenesse la guerra in quella parte vicina al Pire- 
neo ; per questo al duca di Savqja aveano man- 
dati tre mila fanti e trecento mila ducati, acciò 
nodrisse la guerra in Provenza e nel Delfinato ; 
e per il medesimo effetto aveano mandato il ter- 
zo dell'Aquila in Bretagna per acquistarsi il du- 
ca di Mercurio, il quale con questo ajuto avan- 
zando le cose sue nel principio della primavera 
di quest' anno, avea quasi spinto fuori de' confi- 
ni della provincia il principe di Dombès, ma so- 
praggiunti gì' Inglesi che sbarcarono a Brest 
senza ricevere impedimento, le cose si pareggia- 
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reno; di maiùerachè dopo varj effetti, ma non 1591- 
molto importanti alla somma delle cose, final- 
mente gli eserciti si condussero a fronte V uno 
dell'altro. 

Era il dùca di Mercurio grosso di cavalleria 
leggiera condotta dal marchese di Bell' Isola fi- 
gliuolo del maresciallo di Res, e potente di fan- 
teria per il nerbo del terzo degli Spagnuoli non 
meno pronti alle fazioni manuali, che alle ese- 
cuzioni dell' armi : all' incontro il principe era 
accompagnato da molta nobiltà, e perciò valeva 
nella cavalleria grossa, benché di fanteria, per 
essere gì' Inglesi gente nuòva, e i Francesi tutti 
archibugieri, non fosse da pareggiare con l'eser- 
cito della lega. Per questa cagione, benché fos- 
sero vicini un mezzo miglio, il duca si teneva 
accampato e trincerato in luoghi montuosi e bo- 
scarecci, ove la fanteria prevaleva, ed il principe 
s' era ridotto alla campagna, ove gli squadroni 
di cavalleria potevano distendersi, ed a modo 
loro allargarsi, né volendo o l'uno o l'altro par- 
tirsi dal suo vantaggio, dopo tre giorni d' osti- 
nata dimora, nella quale si fecero infiniti abbat- 
timenti, presero ambedue partito di ritirarsi, e si 
condussero ad oppugnare diversi luoghi. 

Ma avendo il re inviato in questo tempo il si- 
gnore della Nua con ottocento Tedeschi per as- 
sistere al principe come luogotenente nell' am- 
ministrazione della guerra, deliberarono cosi in- 
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1531 grossati di fanteria di tornare alla vista dell' i- 
nimico per tentare qualche opportunità di supe- 
rarlo: ma era difficile che s' ablxittessero, perchè 
il duca di Mercurio, avveduto capitano e pesa* 
to^ non voleva rìponero in arbitrio della sorte il 
molto che possedeva nella provincia, ed avendo 
gli ajttti ed i denari di Spagna, procurava dì 
stancare i nemici; e dall' altra parte la Nua mo^ 
derando gli ardori del principe con prudenza e 
con sagaci consigli, non lasciava che s'incorres^ 
se il pericolo della l^ttaglia senza manifesto van- 
ta^io. . Onde dopo diverse fazioni, e vag ten- 
Ijativi fatti scambievolmente per tirare il nemico 
di sotto, finalmente il duca andò ad assalire san 
Maissimino, ed il prìncipe si condusse ad asse* 
dia^e Lambales, il qual luogo avendo battuto, e 
£3ktta^ con l' artiglierie nel muro conveniente a- 
pertura, mentre il signore della Nua vuole per- 
sonalmente riconoscere la breccia e le difese, per- 
cosso d' una archibugiata nella testa, indi a po- 
chi giorni passò da questa vita, avendo in una 
fazione ignobile, come spesso suole avvenire, in- 
contrata inavvedutamente la morte, che in tante 
così difficili, e così gloriose imprese non avevai 
temuta. 

. Morto lui, il re commise al signore di Lavar- 
dino, die passasse in Bretagna a sostenere il sua 
luogo, il quale procedendo con i medesimi con- 
sig)i^ quantun^)iie le fazioni militari fossero ire- 
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^eitf]69k«e per tutta la provincia con varietà 1591 
di fortuna, non si venne però mai al rischio di 
combatteie eoa tutte le forze» ma bastava al 
prìncipe m lioa provincia cosi vasta, e nella qua- 
le avxtva forze inferiori al nemico^ tener vivo il 
nome^ ed in essere le cose della fazione. 

Medito più prospere erano le cose del re nel 
DeLfinato, ancorché il duca dì S&voja, d^' anima 
e di corpo indefesso^ con moke delle sue forze e 
eon.gsoflsi ^uti dì Spagna si: adopeiasse in quei 
luoghi; ma l'essere il' maggior nerbo della pro- 
vincia dfillia parte del re sotto capitano sagace, 
sollecito, animoso, risoluto, che suppliva bene 
i^easo.con l'ingegno ove non potevano cosi fa- 
cilmente arrivare le forze, era cagione che diopo 
là rotta di Ponte Chiarra le parti della lega fos* 
sero quasi escluse dal Deliinato, e si cominciasse 
a guerreggiale nel proprio paese del duca di Sa* 
voja. 

All'incontro era più prospera nella Provenza 
la fortuna de' Savojardì, perchè avendo Marsi- 
glia se non del tutto sottoposta al duca, parzialìs- 
sima almeno della lega, e le città di Aìs, di Ar- 
li, e molte altre principali a loro divozione, presa^ 
Berrà, s' erano fatti terribili alla provincia, nella 
quale monsignore della Valletta con poche forze 
non. poteva paleggiare la potenza loro ; sicché il 
conte Francesco Martinengo dopo molte espu- 
g«aa^ioni di castellar e di terre correva la^ parte 
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1591 che si distende lungo alle rive del mare senza 
molto contrasto- 
Ma avendo posto ultimamente V assedio a Vi- 
none, e battendolo con grandissimo furore, mon- 
signore della Valletta deliberato di mostrare più 
ardire che non aveva forze, e di riponere nell'ar- 
bitrio della fortuna le cose della provincia, più 
presto che consumarsi con far sempre la ritirata 
per ogni^ luogo, si spinse a quella volta con set-^ 
tecento cavalli, e non più di mille e dugento fan- 
ti, ed avendo divise le sue genti in quattro bat- 
taglie, delle quali una era posta ultima per sussi* 
dio e per rinforzo dell'altre condotta dal viscon- 
te di Governetto, marciò a dirittura senza altri 
vantaggi per assalire il nemico ; il quale levato 
r assedio, e passato un rivo d' acqua eh' era di 
mezzo, risolutamente venne ad incontrarsi, né fu 
dissimile il conflitto al valore de' capitani ; per- 
chè con eguale fortezza d'animo fu ostinatamen- 
te combattuto d' ambe le parti per lo spazio di 
molte ore, sin tanto che entrando fresco nella 
battaglia il visconte con l'ultimo squadrone di 
cavalli riserbato per l' estrema speranza in cosi 
gran bisogno, i Savojardi già stanchi dal lungo 
combattere cominciarono a cedere il campo al 
nemico fresco ed ardente, onde riprendendo vi- 
gore anco" gli altri squadroni della Valletta, li 
cacciarono così vivamente, che di tutta briglia 
gli fecero ripassare il torrente, e gli avrel>bono 



seguitati con maggior perdita loro, se il danno 1591 
ricevuto scambievolmente non gli avesse persua- 
si a terminare il conflitto ; il quale mentre ardeva 
ferocissimo, i soldati ch'erano in Vinone usciti 
bravamente da' loro ripari assalirono quelli che 
guardavano le artiglierie savojarde, e postole in 
rotta inchiodarono alquanti pezzi grossi, arsero 
molte munizioni, e fecero molti altri danni. , 

Questa rotta pose freno a' progressi del duca,' 
ed assicurò per qualche tempo le cose del re nel- 
la Provenza. 

Non erano nel contado di Ginevra meno ri- 
jscaldate 1' armi, perchè il signore di Sansl, E 
quale ritirato a^ Basilea per ottenere qualche nu- 
mero di Svizzeri in quel cantone, avendo avuto 
avviso che cento mila ducati si conducevano da 
Milano per far levate di soldatesca in Germania, 
e che senza molta scorta erano da poche genti ^ 
-condotti, fece loro un' imboscata nella foresta di ' 
Basilea con tanto buona fortuna che s' impadronì 
de' denari, e con essi passato a Ginevra aveva in 
pochi giorni assoldato un reggimento di Svizze- 
ri del cantone di Berna, ove essendo arrivati an- 
co trecento cavalli levati nello stato di Venezia 
da monsignore di Mes ambasciatore del re* ap- 
presso quella repubblica, e condotti da Pausa- 
nia Brazzoduro, dal conte Muzio Porto vicen- 
tino, e dal capitano Niccolò Nasi fiorentino, 
avea in poco tempo ricuperato il contado di Gi- 
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1^91 aievra, e s' era avanzato ad assalire i luoghi te* 
nuti da' Savojardì, combattendo ucio de' quali 
nominato Boringes, alcune compagnie di Napo- 
litani e di Milanesi del re cattolico, ch'erano in 
ajato dei duca di Savoja, s' avanzarono per di- 
fiturbarli, ma caricati ferocemente dalla cavalle- 
ria italiana desiderosa di segnalarsi con ÌM*ave Or 
perazioni, furono rotte e dissipate, e BpringeS 
convenne d' arrendersi a discrezione. 

Intanto don Amadeo, raccolte le sue forze, si 
avanzò per reprimere le correrie de' nemici, ed 
essendosi condotto vicino al campo loro, essi ri- 
mandate le artiglierie grosse a Ginevra si accam^ 
parone in luogo avvantaggioso, tenendo la som- 
mità d' un colle con il corpo dell* esercito, e con 
la vanguardia un bosco ch^ era alle radici del 
monte. Quivi don Amadeo, riconosciuto l' al- 
loggiamento de' nemici, spinse la sua vanguàr* 
dia per impadronirsi dei bosco, nel qual luogo 
facendo poca resistenza quei dèlia parte del re si 
ritirarono poco men che rotti al restante dell' e- 
«ercito, il quale era ordinato sopra le strade del 
colle, ma scesa la cavalleria italiana nel piano 
della campagna urtò impetuosamente, e rispinse 
con morte di molti la vanguardia nemica, sic- 
ché essa ancora scambievolmente si ritirò mezza 
sconfitta al suo grosso. 

Ma il duca di Savoja conoscendo che nella for- 
tezza de' siti stretti, che occupano tutto il con- 
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tado di Ginevra, i suoi avrebbono fatto poco 1591 
progresso con pericoloni ricevere molto àanno 
meri tre queste forze si trattenevano con i Gine- 
vrini, comandò in questo tempo a don Amadeo 
che si ritirasse a difendere semplicemente il suo, 
isin tanto che gli ajuti o si dissolvessero, o fosse* 
ro chiamati in altri luoghi. Né s' ingannò egli 
^ella speranza, perchè il signore di Guitrl, il qua- 
le comandava alle genti francesi, ed alla cavalle- 
ria italiana, vedendo ritirati alla difesa propria i 
Savojàrdi, deliberò di andare a soccorrere il ma- 
resciallo di Aumont nel Borbonese, ove difficil- 
mente ei resisteva al duca di Nemurs, principe 
che con la. ferocia e con V ardire teneva in gran 
terrore tutti quei luoghi i quali confinavano con 
l' armi sue. 

Ma furono anco da quella parte deboli i pro- 
gressi dell' armi, perchè avendo il maresciallo 
tentato l'assedio della città di Autun, città che 
per esser forte e ben presidiata incomodava tut- 
to il paese all' intomo, dopo molti assalti e di- 
versi tentativi, fu dal duca di Nemurs astretto 
con danno non mediocre a ritirarsi. 

Segui ne' medesimi giorni, che il duca di Me- 
na travagliava nell' accidente de' Parigini, una 
grossa fazione nel paese di Cahors, ove il mar- 
chese di Villars che governava le parti della le-^ 
ga, ed il duca di Vantador che teneva il partito 
del re, s' affrontarono con molta nobiltà d'ambe 
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1591 le parti, e con numero, assai grosso di fa:nteria, 
nel quale conflitto dopo due ore continue di co- 
raggioso abbattimento, finalmente quei della par- 
te dei re rimasero superiori, e con morte di sei- 
cento de' nemici, fra i quali molti gentiluomini 
di chiaro nome. Restarono padroni del campo 
e de' carriaggi, e per conseguenza presero Cade- 
net luogo fortissimo, e molte altre terre minori, 
nelle quali fazioni apparì molto chiara la virtù 
del capitano Vivans, e del signore di Temines, 
al valore de' quali s' attribuiva il maggior meri- 
to della vittoria, ed il progresso di così buoni 
acquisti. 

Mentre si travagliava con vario successo nel- 
l' altre parti del regno, il re marciava con tutto 
l'esercito alla volta di Normandia, deliberato 
d' assediare Roano, così per le promesse con le 
quali s' era obbligato alla regina d' Inghilterra, 
o di darle qualche giurisdizione in quella città, 
o di assegnarle altro luogo sul mare, come per il 
disegno di ridurre tutta quell' ampia e ricchissi- 
ma provincia alla sua parte, perchè da Roano e 
Avrò di Grazia in poi, non vi era luogo di mo- 
métato, che non tenesse per lui, e riducendola 
alla sua divozione, oltre 1' utile di gran conside- 
razione che dalle taglie e dall' entrate di quella 
conseguiva, s' impadroniva anco assoluta,mente 
di. un paese grande, pieno di grosse città e d'in- 
finite castella, copioso di nobiltà, numeroso di 
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popoli, abbondante di viveri, e pósto iii tal sito 1591. 
che dall' un canto aveva l' adito del maire Ocea- 
no rivolto ai soccorsi vicini d' Inghilterra, e dal- 
l' altro si accostava molto d' appressò alla città 
di Parigi, alla quale si precludeva l'adito del &n^ 
me Senna importantissimo per la sua presente 
conservazione : perlaqualcósa, intentò con tuttcr 
lo spirito a questa impresa, avea commesso al 
marescial di Biron^e, restato quando egli passò in 
Loreno con parte dell'esercito in quelle parti, 
che cercasse di occupare tutti i luoghi all'in- 
torno, e fare quelle maggiori provvisioni che pò-- 
tesse di vittovaglie, di munizioni, e di altre cose 
necessutie per quella oppugnazione. 

Birone dopo la presa di Lovviers, nella quale 
città avea trovata grandissima quantità di gra* 
ni, i quali fece conservare con somma diligenza^ 
aveva assalito ed espugnato Gunè, e poi passato 
pia innanzi nel paese di Caux avea similmente 
pfeso Caudebec pósto sopra la riviera di Senna 
txa Avrò di Grazia e Roano, ed occupato il ca- 
stella di Eu^ pósto su la strada maestra di Pie- 
cardia, dopo i quali acquisti padrone già in tut- 

I to della campagna, s'era posto a sollecitare le 

provvisioni, facendo conserva de' grani parte ad 

I Eureux, parte a Ponteau di mare, e molto più al 

' ponte dell' Archia per essere luogo più vicinò a 

I $!oana 

A Can faceva fare gran quantità di t^nde," ^ 

DAV. TOM. V. PART. !• 10 * 
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1591 d' altri panni per uso de' soldati. A Diepa face-' 
va massa di munizioni, e di quegl' istromenti di 
ferro eh' erano a proposito per questa oppugna- 
2:ione, ed in ogni luogo con ordine e sollecitudi- 
ne grandissimamente procedevano le còse senza 
strepito e senza apparente motivo. E nondime- 
no non era alcuno nel contrario partito, che non 
si accorgesse mettersi le cose all' ordine per as- 
sediare Roano : ed il duca di Mena sicuro che, 
questa era l'intenzione del re, con non minor 
diligenza attendeva a quelle provvisioni, eh' e- 
rano opportune per la difesa, per dare riputazio- 
ne alla quale vi aveva inviato Enrico suo figliuo- 
lo a dare gli ordini opportuni, a confermare il 
popolo, e dargli sicurezza che non resterebbe 
senza soccorso. Le cose militari, ed il peso del- 
la difesa aveva tutto riposto nel signore di Vil- 
lars, cavaliere non solo di spirito e di valore 
grande, ma in tutto dipendente dal nome e dal- 
l' autorità sua, il quale passato prima ad Avrò di 
Grazia, fortezza abbondantemente munita da' re 
passati, e lasciato al governo di quella il signor 
di Guglione similmente di nascita provenzale^ 
ritornò a Roano con trenta due pezzi di arti- 
glieria di varia grandezza, e con gli appresta- 
menti necessarj per adoperarla, le quali cose fece 
portare da grossi vasselli a contrario del fiume, 
e vi condusse seicento cavalli del paese, e mille 
dugento fanti provenzali di quelli che sotto al 
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euo comando aveano ih quelle parti lungamente 1591 
militato ; e come uomo, a cui la cognizione del- 
le lettere, delle quali era ornato, suggeriva spiriti 
generosi, e l'esperienza di molti anni sommini- 
strava consìgli avveduti é prudenti, conoscendo 
quanto bene soglia produrre l' ordine nelle cose 
militari, e volendo perciò che tutte le cose pro- 
cedessero sotto a' proprj capi con la dovuta cU- 
sposiziòtìe, e che ciascuno sapesse ed ammini- 
strasse il carico suo, chiamò tutti i capi del cle- 
ro, i principali del parlamento, i superiori del 
popolo, ed i capitani de' soldati, e distribuì a 
ciascuno la sua parte delle fatiche nel ministero 
della futura difesa. > , ' 

Destinò il signore della Londa, vecchio solda^- 
to e per molti anni di dimora pratico e conosciu- 
to nella città, al carico di sergente maggiore : 
alla difesa del monte di santa Caterina e de' 
suoi forti, nel che consisteva la somma delle co- 
se, il cavalier Piccardo con il suo reggimento, e 
con dugentó altri moschettieri governati dal si- 
gnore di Gessano. Il palazzo vecchio collocato* 
tra la porta Cauchiese ed il fiume Senna, alla 
parte di tramontana diede al signore di Banque^ 
mare primo presidente del parlamento con cento 
Svizzeri e con trecento Francesi; il Castel vec- 
chio con la parte contigua verso maestro assegnò 
al cavaliere d' Oisa suo fratello, al quale diede i 
reggimenti del colonnello Bonifacio, e del com- 
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ISÌ9Ì i^eBdatore Griglione; e la parte di ponente ri- 
volta al borgo di san Severo pósto di là dal fiu- 
me, diede al capitano Jacopo Argenti ferrarese 
con il suo reggimento. Carlo Siginolfi napoli- 
tano ingegnerò di molta esperienza comandava 
all' artiglierie, il capitano Basino a' fuochi artifi- 
ciati che si lavoravano in grandissima copia, ed 
a ciascuna porta per sicurezza e per riputazione, 
assisteva uno de' presidenti, ed uno de' consi- 
glieri più vecchi del parlamento. 

I cittadini erano divisi in dicci con^pagnie 
ftotto a dieci colonnelli eletti da loro, de' quali 
etto erano a presidio di otto balpardi, o torrioni 
terrapienati, eh' erano nel circuito della città, e 
gli altri due erano a guardia della piazza mag- 
giore ; e nel palagio della ragione alloggiavano 
dugento Svizzeri, ed altrettanti archibugieri fran- 
cesi, per essere pronti a soccorrere ove ricercasse il 
. bisogna 

Aveva anco il governatore fatti armare alcuni 
kgnetti con pezzi minuti d'artiglieria, e con 
venti soldati per ciascheduno, cosi dalla parte 
superiore, come dall' inferiore della Senna^ i qua- 
li sotto al comando dell' ammiraglio Anquetil do- 
vevano, scorrere il fiume per far preda de' vascel- 
li che navigassero, e di bestiami, e d' altri rin- 
frescamenti lungo le ripe di esso, pei; tenére più 
copiosa la città di vittovaglie. 

Alla dispensa del pane assistevano due consi- 



LIBRO DUODECIMO. 14$ 

glierì del parlamento, e due deputati della città, ìi^l 
ed il vecchio signore di Counì avea la dura di 
dispensare le munizioni. 

Con quest' ordine ben inteso, ed ottimamente 
eseguito per la diligenza del governatore, e per 
la pratica di quelli a' quali era stato appoggiatOi 
le cose passarono tanto quiete, e con tanta ftli- 
cità, che per tutto il tempo dell' assedio né se- 
gui disordine alcuno, né fu persona che patisse 
di vittovaglie, essendo il prezzo delle cose ap-* 
partenenti al vitto dall' ordinario non molto dif* 
ferenti. 

Contra queste provvisioni il mai^sdal di Biro-» 
ne, il quale poiché ebbe ricevuti tre mila fatiti 
inglesi sbarcati nel porto di Bologna, 1 quali era^ 
no condotti dal conte di £ssex5 aveva sotto al- 
l' insegne nove in dieci mila fanti, e mille otto* 
cento cavalli, per daf principio air assedio, vèm 
ne ad alloggiare in vista della Città nel luogo di 
Demetal V undecimo di di novembre, iifel qiiàji 
giorno scórrendo la cavalleria del campò pét tut«* 
to il piano fin ilotto alle muraglie della Città, C 
di santa Caterina, il capitano Boròsè, ^oldat^ 
di gran valore, con dugentó cavalli^ ^ il co^ 
lonnello Bonifacio con cinquecento fatiti usci- 
rono' dajla porta Cauchìe^, ed attaccati con la 
cavalleria, e poi con il reggimento degl' Iiiglè^- 
si, gagliardamente scaramucciarono per molte 
fn^ benphè per la. $tM^ìwit^e V una parte e V à^ 
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1^9 1 tra volontariamente si ritirasse senza vantaggio, 
§ nondimeno gli assediati si gloriarono di felice 
principio per la morte d'un nipote del conte di 
Essex, il quale tirato dal coraggio nel più peri- 
coloso luogo della scaramuccia, fu ucciso da 
Borosè d' una pistolettata nella gola. 

Dall' altra parte uscirono dalla porta di Mar^ 
tinvilla il capitano Perdriel con dugento altri 
cavalli, ed il capitan Basino con quattrocento 
fanti, ed avendo lungamente scaramucciato con 
i <;avalli leggieri francesi, condotti da Francesco 
Orsino signore della Cappella, furono sforzati a 
ritirarsi, sebbene non . riceverono molto danno, 
per essere stati difesi nel ritirarsi dalle artiglierie 
» nel prossjipo baloardo. 

. lyla il maresciallo trincerato che ebbe il luogo 
4i Dernetal, acciocché V esercito suo alloggiasse 
figuro dalla vivezza che vedeva eissere in quei 
della terra, attese ne' giorni seguenti senza avan- 
zarsi inverso la città a divertire il corso del Ro- 
beccp, il quale piccolo fiumicello scorrendo per 
Ja campagna, ed entrando dentro ^Ue mura fa- 
tf èva macinare undici mulini a canto alla porta 
xli santo Ilario con grandissimo comodo di quei 
di dentro ; Xìh fu molto difiicile il volgerlp ad al- 
tra parte, il che avrebbe dato grande incomodo 
jBk grave patimento.alla terra, ^ il signore di Vii- 
Jars antivedendo la diversione dell'acqua, non vi 
.^yesseprov veduto p^r innanzi, perchè avendo fatr 
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to fabbricare gran quantità di mulini, gli face- 1591 
va volgere a mano dagli uomini del contado, i 
quali per fuggire i nemici s' erano in grandissimo 
numero ricoverati entro alle mura. 

Méntre sì lavorava alla diversione dell' acqua, 
il maresciallo non meno intento all'arte di quel- 
lo che si fosse all' oppugnazione dell' armi, avea 
tenuto trattato col capitan Gra verone, ch'era 
nella città di avere nelle mani la porta di Beo- 
vès, alla custodia della quale egli era destinato, 
e tratta vasi per mezzo d' un suo parente, il qua- 
le era nella famiglia del maresciallo, e che molte 
volte innanzi all'assedio mutato l'abito era, en- 
trato nella città per questo effetto. Ma Gra ve- 
rone avendo conferito il trattato con il governa- 
tore, e ricevuto ordine di tirare i nemici di not- 
te in agguato, non seppe poi così ben fingere, che 
r arte non fosse scoperta, onde con poco danno 
dell' una parte e dell' altra svanì questo trattato. 

Ma il giorno seguente essendo uscito a scara- 
mucciare da santa Caterina il cavaliere Piccardo, 
e dal bòsco di Turingia il conte di Essex con. 
gì' Inglesi, contesero con le parole non meno di 
quello che si facesse con fatti, perchè avendo il 
cavaliere rimproverato agi' Inglesi, che non ba- 
stando loro r animo di vendicare la morte del^ 
nipote del conte, cerca^jero di avanzarsi con tra- 
dimenti, vennero alle ingiurie ed alle mentite, 
p^r le quali, cessata che fu la sparamuccia, com^ 
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1591 parve Un trombetta inglese a disfidare da parte 
del conte di Essex il governatore, alla quale dir 
^ sfida avendo risposto il cavalier Piccardo autore 
delle parole passate, non seguì poi l' effetto del* 
V abbattimento, perchè il conte ricusava di voler 
combattere con altri che col governatore, ed il 
governatore, benché non ricusasse di farlo, ri» 
metteva nondimeno il duello in altro tempo, nel 
quale non avesse il carico della presente difesa, 
alla quale come a causa pubblica era maggiór- 
mente ed anteriormente obbligato. 

Si consumò tutto il mese di novembre in con* 
tinue scaramuccie, ed in moltiplicati abbattimen- 
ti, attendendo intanto il maresciallo a munire 
ed a fortificare gli alloggiamenti, a condurre le. 
artiglierie, ed a far venire i viveri e le munizio- 
ni, ed aspettando che il re con il restante dell' e- 
seroito si accostasse alla terra, il quale venuto in 
campo il terzo dì di dicembre mandò un araldo 
con sue lettere a dimandare la città, ma essendo- 
gli risposto da quei di dentro molto costantemen- 
te, sì eoinìneiò il giorno seguente a travagliare 
per ayaHaam all' oppugnazione delle mumglie. 

Alloggiava il re nel posto di Demetal con il 
maresciallo di BironCi e con il' maggior numero 
della nobiltà che lo seguiva, ed aveva gli Svia«e- 
ri fiancheggiati dal reggimento delle guardie per 
testa del proprio alloggiamento. Il visconte di 
Turetia, che p«r ragione della moglie €«nkic€7 
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Temo a nominare duca di Buglione, con la cavai- 1591 
lena e con laffanteria de' Tedeschi gli era allog- 
giato alla man destra, distendendosi largamente 
nelle ville vicine sopra la strada che tira inverso 
Dieppa. La fanteria francese, la quale perduto 
il signore di Ciatiglione che la soleva governare» 
per essere poco innanzi morto di morte naturale, 
era guidata da diversi colonnelli di chiara fama, 
stava a canto a' Tedeschi pure su la man destra 
dell' alloggianìento del re rivolta alla porta Cau- 
chiese ed alla Bovesina. La fanterìa inglese al- 
loggiava a man sinistra del re e degli Svìzzeri 
trincerata sotto il bosco di Turingia, e rivolta 
alla porta di santo Ilario ed al monte di santa 
Caterina. I cavai leggieri alla sinistra di que- 
sti con il barone di Giuri e con il signore della 
Cappella si distendevano sopra la strada che con- 
duce al ponte dell' Archia, e poi verso Parigi^ 
£d il conte di Soessons con il/ capitano Raulet 
di là dal fiume Senna, che sì passava con un pon- 
te gittato sopra le barche, erano alloggiati a di- 
rimpetto del borgo di san Severo. Cosi cinta ^ 
d' ogn' intorno tutta la terra, né essendovi o l'im- 
pediniento o la comodità de' borghi, perchè il 
governatore all' arrivo dell' esercito gii avea fatti 
abbruciare, il re comandò al colonnello san Dio- 
nigi, che prendesse posto nel tempio di sant'An- 
drea, i) quale solo, benché mal trattato, per es- 
sere fabbricato dì pietra^ era rimaso in piedi, ma 
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iSQl in breve s'accorse, che Villars avea preveduto 
il danno che ne poteva ricevere, ed apparecchia* 
to il rimedio molto opportuno, perchè si scoper- 
sero due grandissime colubrine sopra un cavalie- 
re fabbricato di dentro, le quali battevano di 
maniera quel luogo, che appena T aveano occu- 
pato i Francesi, che furono costretti di abban- 
donarlo. 

Riuscito vano quel tentativo, il re cominciò 
a far fabbricare due trinciere l' una per condursi 
al monte di santa Caterina, alla quale tirata dal 
bosco di Toringia lavoravano gì' Inglesi, e l' al- 
tra per isboccare dirimpetto alla port^ di santo 
Ilario, alla quale lavoravano a vicenda le fante-r 
rie francesi. Ma il signore di Villars, oltre gli 
altri ripari, che giorno e notte con grandissima 
quantità di operaj si lavoravano, da' quali fu in 
poco spazio terVapienata la porta di santo Ilario, 
eretto accanto di essa un eminente cavalierOj^^ 
empita la fossa di casematte, e fortificata con 
piccioli rivellini la contrascarpa, aveva anco in- 
nanzi a' forti di santa Caterina, ove s' applicava 
lo sfor2;o maggiore dell' oppugnazione, tirata u- 
na fro.nte di diciotto in venti piedi di terreno, 
fiancheggiata da due rivellini per uso de' mo-? 
achetti solamente senza spalle, senza recchipni,. 
e senza i itirate, ed innanzi a questa un fòsso di 
trenta piedi in opera, e dieci altri piedi profondo:,, 
ostacolo njplto proprio per impedire e trattener^ 
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il primo ìmpeto degli assalitori ; ma oltre queste 1591 
fortificazioni sentendosi gagliardo e copioso di 
f genti, perchè oltre gli uomini della terra prontis* 

ì sinii alle ? .zioni, si ritrovavano cinquemila fanti 

e mille dugento cavalli, avea deliberato con le 
sortite frequenti e numerose di travagliare tanto 
i nemici, che V opere loro procedessero lentamen- 
te, parendogli questa maniera di difesa molto u- 
tile per V impedimento che si fiapponeva al tra- 
vaglio della oppugnazione, e molto generosa per 
la fama o per la gloria che prosperamente succe- ^ 
dendo ne conseguiva : perlaqualcosa appena s' e- 
f rano cominciate a fabbricare le due trinciere, che 

1 uscirono dalla porta Cauchiese cinque schiere di 

L fanteria sostenute da Borosè con cento e venti 

cavalli, e dall'altro canto calarono da santa Ca- 
terina trecento Provenzali in corsaletto. armati di 
alabarde e di partegiane, fiancheggiati da cento 
archibugieri francesi, e per ogni lato assalirono 
con grandissimo impeto quelli che lavoravano a 
fabbricare i ridotti. 

Corsero alla difesa dall' una parte gì' Inglesi, 
dall' altra i colonnelli san Dionigi, la Lisema, e 
Parabera, e si attaccò cosi fiero il conflitto d' am- 
be le parti, che con grandissima mortalità durò 
più di tre ore, sin tanto che il baron di Birone 
arrivato con uno squadrone di quattro mila Te>- 
deschi, e con due grosse truppe di cavalli rimise 
. . c[uei della terra, de' quali morirono insieme col 
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1591 signore di san Sulpìzio più di quaranta, ma dalla 
parte del re i morti passarono il numero di du- 
gento. 

Rimase la turba de' guastatori spaventata di 
questo assalto, onde aggiungendosi la perversità 
del tempo, che prima con pioggie eccessive, e 
poi con neve altissima, e con durissimo ghiaccio 
impediva qualunque operazione, i lavori cammi* 
lìavano lentamente, e nondimeno quelli di dentro, 
che con agio e con comodo albergavano al coper- 
to, non rallentavano per le medesime difficoltà i 
lavori incominciati, ma ogni giorno si vedeva sor»- 
gere cavalieri, casematte, trinciere, e rivellini, e 
ìe sortite erano cosi fiere, e fatte tanto a propo-^ 
sito, che tenevano quasi sempre in arme tutta la 
gente. In queste appariva chiarissima la pru- 
denza ed il valore di monsignore di Villars, il 
quale ancorché difficilmente si maneggiasse per 
essere sciancato d' un piede, voleva nondimeno 
ora sopra un ronzino ora sopra un generoso car 
Vallo intervenire personalmente a tutte le fazior 
ni, riconoscendo da sé medesimo, e reggendo e 
governando con la propria assistenza le operaziór 
ni de' suoi, e fra i più coraggiosi assalitori, e no- 
ti ormai anco a tutto V esercito del re, erano il 
capitano Borosè, il capitano Basino, ed il prete 
di Govilla, il quale molto più che alle fazioni ec- 
clesiastiche atto air esercizio dell' armi, audace 
fuor di misura^ e sprezzatore di qualsivoglia pe? 
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rìcolo, era sempre innanzi a tutti nelle sortite^ e 15^1 
quante volte si abbatteva ad affrontarsi con al- 
cuno da solo a solo ne riportava sempre la vit* 
torìa con grandissimo applauso della sua parte. 
Si perfezionarono finalmente le trinciere lavo- 
rate a santa Caterina, benché riuscissero molto 
strette e non avessero se non tre soli ridotti, ,ma 
erano favorite dalla man destra' Ha una lunga 
batteria di quattordici cannoni, ed a sinistra da 
sette pezzi, ma piantati così lontani, che i com- 
missarj che vi assistevano non si curarono d'em- 
pire i gabbioni. Con il favore di questi tiri s' a- 
vanzarono nondimeno l'opere tanto innanzi che 
s'accostarono alla contrascarpa della fortificazio- 
ne nuovamente fatta, la quale essendo alquanta 
rilevata, e la trinciera degli oppugnatori nella 
imboccatura molto diritta (difetti tutti dell' in- 
gegnero inglese) morivano infinite persone dal- 
l' incessante tempesta delle archibugiate di quel- 
li eh' erano dietro al parapetto della medesima 
contrascarpa. Perlaqualcosa essendo pur neces- 
sario di discacciarli, né si potendo far di giórno 
per la difesa che ricevevano dalla cortina, di dove 
con beir ordine i moschettieri di dentro tirava- 
no senza mai rallentare, il re venuto personalmen- 
te nella trinciera con trecento gentiluomini, ac- 
compagnati da quattrocento bravi archibugie- 
ri, vi diede un furioso assalto nella maggior o- 
scurità della notte, il quale non essendo possibile 
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1591 che sostenessero i difensori, abbandonarono la 
contrascarpa, e filando, come militarmente si di- 
ce, d' ambe le parti, si ritirarono a favore delle 
fortificazioni nella fossa. Subentrò Ruggero 
Villem valoroso colonnello con ottocento Ingle- 
si, e portati con grandissima prestezza i gabbio- 
ni, si coprì lavorando tutta la notte su T orlo del- 
la medesima fossa ; ma la notte seguente il si- 
gnore di Villars collocati mille moschettieri su 
la- cortina, che senza intermissione tirassero anco 
all'oscuro verso gli angoli della contrascarpa, 
spìnse il capitano Basino, ed il cavaliere Piccar- 
do con quattrocento soldati provenzali, ed alla 
testa loro sessanta gentiluomini armati di tutte 
arme, e difesi con le rondazze, i quali assalendo 
per la medesima via, per la quale s'erano ritirati 
la notte innanzi, racquistarono valorosamente il 
posto scacciandone gl'Inglesi, i quali percossi 
da una densa nebbia di moschettate non ardiva- 
no alzarsi per maneggiare le picche, ma fiera- 
mente sdegnati dell'affronto che avevano rice- 
vuto, essendosi ne' due giorni seguenti apparec- 
chiati, la notte del terzo giorno assalirono così 
precipitosamente, alla presenza del re, la contra- 
scarpa, che scacciati i propugnatori vi si allog- 
giarono, e con somma celerità e diligenza vi si 
fortificarono e coprirono sovrabbondantemente. 
Sboccaronsi le trinciere nella fossa il penultimo 
d) deir anno, ed il giorno seguente si avanzaro- 
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fio due batteri^ r una di quattordici cannoni^ la 1591 
i- quale batteva il forte vecchio, e l'altra di sette 
le piantata incontra il nuovo. Queste ancor .:hè 
con grandissimo strepito battessero tutto il gior- 

no, e continuassero tutta la notte seguente per 
non dar agio di ripararsi al nemico, facevano 
nondimeno poco progresso, essendo i forti tutti 
di buon terreno, e coperti nuovamente di cotiche 
di terra e di zolle, e T artiglierie essendo più bas- 
se de' forti ferivano più leggiermente, e faceva- 
no molto minor impressione : perlaqualcosa il se- 
condo giorno dell' anno mille cinquecento e no- 

1 ^o^ 
vantadue si cominciò a lavorare una piatta forma 

in mezzo all' una ed all' altra batteria per poter 
battere con più fermezza i forti. 

La notte quei di dentro non vollero passarla 
oziosa, ma calando tra il monte e la città, assa- 
lirono le trinciere, eh' erano alla contrascarpa del 
forte vecchio, e messe in confusione le guardie, 
ne uccisero più di sessanta, asportarono molti 
istromenti, che servivano a lavorare, ed avreb- 
bono distrutto tutto il lavoro, se il colonnello 
Villem opponendo sé mede:sinìo con pochi com- 
pagni alla gola del primo ridotto, non avesse so- 
stenuto lungamente l'impeto de' nemici. Im- 
perocché dando di mano alle picche con due 
capitani, un alfiere, ed un sergente, sostenne co- 
si vivamente l' impeto degli assalitori, che po- 
chi altri soldati lavorando più indentro fecero 



106 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

159^ una tagliata ne! ridotto^ e sopraggiung(ndo poi 
sempre nuovi soldati, che al romore del combat* 
tcre correvano a soccorso de' suoi si sostenne pri- 
mieramente la furia dell' assalto, e poi sopravve- 
nendo di mano in mano altre schiere dell' eser- 
cito, si costrinsero quelli della città finalmente 
ad abbandonare V impresa e ritirarsi, benché il 
facessero con bravura e con ripmtazione, né si 
finì il combattere per essersi ritirati, perchè con. 
le artiglierie, con i moschetti grandi da cavalet- 
to, con il lanciare fuochi artificiati, e con mille 
altre maniere non cessavano di molestare e d' im- 
pedire il progresso di quella batteria. 

Air altra trinciera fabbrièata incontra alla por- 
ta di santo Ilario, e sboccata il terzo giorno del- 
l' anno, si drizzò una batteria di quattro canno- 
ni, e di due colubrine, le quali avendo trovata la 
porta terrapienata, né facendo progresso chefo3- 
se rilevante, si propose di abbandonare quel luo- 
go, e di condursi a travagliare alla porta di Beo- 
vès, che si distende più abbasso, il qual pensiero 
era favorito da' colonnelli francesi per essere il 
luogo più comodo, e più vicino al quartiero do- 
v' erano alloggiati. 

Ma intanto che si delibera fra i capitani, e ch€J 
la consultazione fra le contraddizioni riesce lun-* 
ga, il cavaliere d' Oisa uscito per la porta Cau-* 
chiese assalì la medesima trinciera, e nella bocca 
di essa feée grandissima strage de' soldati di san 



tlilio btfdbÉttMt); " ' usi 

Dionigi, ttcAi essendo éifèsi dal èolito gbvertio ^ ìS9k 
dalk fietetóa di Itii, perchè trattando^ di rila- 
seìM quel posta èra andato alla consulta, ed à 
ri<ievere gli ordini dal mafèscial dì Birone. Il dì 
seguente si trasferì il lavóro dà questa parte pìù 
a basso, e con grandissima sollecitudine de' Fran- 
cesi per r emulazione de' fanti inglesi, che vede- 
vano su la contrascàrpa di salita Càteritia, si 
diede in pochi giorni perfezione alla triiiciera, la 
quale poiché fu sboccata, e battuta la porta cori 
sette cannoni, senza aspettate che la ruina fosse 
molto capace, il colonnello san Dionigi si appre- 
sentò per darvi Valorosamente l'assalto, e nel 
médei^mo teiiipó il colonfiello Pites con il suo 
reggimento^ uscendo dell' istessa trinciera, ap- 
poggiò molte scale alla cortina congiunta alla 
m^desitha porta. 

Fu r assalto fetòce, né men feroce fu la difesa, 
ma essendo V apertura del mliro alta e ristretta, 
e piovendo dalla cortina foltissima nuvola di fiio- 
chi artificiati, di sassi, e d'acque bollenti, furono 
gli assalitori costretti a ritirarsi, avendo lasciati 
morti più di settanta soldati. Seguì quésta fa* 
i^ione il quartodecìmo dì di gennaro. 

Mentre da questa parte s'adoperano coràggio* 
saiiiente l' armi, quelli eh' erano dall' altra parte 
del fiume al borgo di san Severo, non avendo al- 
tra cotnmissione se non d' impedire l' ingresso dì 
genti e di viveri nella terra, facevano più deboli 
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ISpt » manco sanguinose le scaramucce ; nelle quali 
avendo quei di fuori preso il luogotenente Lan-' 
dpne» che militava nel r^gimento del commen* 
dator di Griglione, procurarono di corromperlo^ 
e di ridurlo a dar loro parola, come fosse di guar* 
dia, d' introdurli nel forte del ponte il quale è rì« 
posto sopra la Senna. 

Il tendone fingendo d'essere d'accordo per 
avere altre volte militato sotto al capitano Raii^ 
letto, e ricevuto qualche beneficio da lui, fu la** 
sciato andar libero, e fingendo V osservazione del- 
la parola, la notte del decimo ottavo giorno di 
gennaro, nella quale era di guardia, diede il se* 
gno conforme a quello s' erano convenuti, il quar 
le compreso da quei di fuori, il capitano Raulet* 
to a piedi, ma coperto di tutte armi, e con venti 
gentiluomini, e trenta archibugierì, si accostò 
al forte per esservi ricevuto, stando in arme il 
conte di Soeaions, con il resto delle sue genti in-^ 
te^to a tutte V occasioni di s^^itarlp, ma Lan- 
done avendo conferito il tutto con il governato- 
re, al comparire della prima schiera reale uscì del | 
forte con sessanta buoni soldati, ed assali co- 
a) fieramente i nemici, che fuggendo gli altri ^ 
spaventati dsàV improvviso incontro, il capitano 
Bauletto che fece testa, fu da lui fatto prigione, 
ed essendosi avanzato il conte di Soessons per di- 
spegnarlo, non potè essere a tempo di fare efifet^ 
to alcuno. 
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Xfa in questi giorni passava iiii' altra intelli- 1594 
genza non finta con il signore delia Fontana, la 
quale essendo stata scopèrta e rivelata dalr av* 
vocato Mauclere che -versava nel medesifno luo* 
go, furono presi tutti i éoniplici e condannati 
alle forche* , :%c. . . 

Lavoravasi da molte parti cOif maggior dili- 
genza del solito^ perth'è di già i soldati s' erano 
affezionati per proprio oiiòre all' inlpresa, e V e* 
mulazione tra le nazioni faceva sollecitare i la* 
vori, per accréscere la quale il re preso nuovd 
posto tra santa Caterina e M«tinviila vi aveva 
alloggiati tre mila fanti tedeschi, i quali non 
meno degli altri si affilticavano di avanzarsi con 
una trinciera su la contrascarpa del fosso. Al^ 
r incontro gli assediati prendendo animo dalla 
prosperità ddle sortita concordi tra ài loro in tu1> 
te le cose appartenenti alla difesa^ mossi dall' e^ 
sempio del governatore^ il qmde mettendo mano 
a tutte r opere si trovava stel Ogni cosà presente» 
e sottecitati dalla Londa, il qtiale coti vigilanza 
indefessa circuiva, e provvede va» ai bisogni per 
Ogni luogo, lavoravano dd continuo ota a ripa-^ 
f9xè le mine che faceva T artiglieri^^ ora a fab- 
bricare nuovi foi^ti e nuove casematte, oraamet* 
tere all' ordine istrumenti bellici e fuochi artifi«> 
ciati, ma più d' ogn* altra cosa erano solleciti e 
pronti ìalle sortite, alle quali concorrevano non 
solo con grandissima prontezza i soldati, ma be- 
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J59S ne spesso ancora le compagnie medesime de* ter- 
russzanì, di modo che il giorno vigesimo primo 
uveiti per la porta Cauchiese dall' un canto, e da 
quella di Martinvilla dall' altro, attaccarono un 
furioso conflitto ; ma avendo il re fatto piantare 
occultamente a fianco de' suoi posti alcuni pezzi 
di artiglieria da campagna furono dall'impeto lo- 
ro respinti con molto danno, essendovi restati 
morti il luogotenente della guardia del governa*- 
tpre, due capiteudi di quelli della città, e più di 
tranta soldati. 

Fu molto più pericolosa la fazione, che segui 
il giotno vigesimo terzo, nel quale uscendo dal-' 
"- ia medesima porta trecento cavalieri è mille fan^ 
ti, si divisero in differenti luoghi : perchè la ca^ 
vaileria s' inviò verso la campagna, che a dirit^ 
tum conduce a Dernetal per attaccare il reggif 
mento deUe guardie nel suo quartiero, e la fan^ 
teria per camminar più coperta entrò nell' alveo 
asciutto del Rebecco, e si condusse al bosco di 
Turingia, ed agi' Inglesi. Cominciò sul mezzo 
giorno il conflitto, debile da principio, perchè il 
maestro di campo della guardia Griglione Bippe^- 
na aveva potuto metter insieme cento de' suoi 
soldati, e gì' Inglesi tirando freddamente da lon- 
tano, non si mescolavano risolutamente co'ne- 
m'ici ; ma per V arrito poi de' capitani s' andò di 
modo' ingrossando la battaglia, che rioscì alle fi- 
ne in forma di un iattp d' arme, perchè il barcm 
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di BirOne, e Francesco di Momoransì signore di 1598 
Hallot con due squadre di valorosi gentiluomini 
soccorsero e nell' un luogo e neir altro, ed il ba- 
rone di Giurì e la Cappella con i cavalli leggieri 
corsero a rinforzo de' suoi, e dall' altra parte Vii* 
lars vedendo il pericolo della sua gente, che mol- 
to s'era avanzata, usci egli medesimo a soccorrer- 
la con le compagnie di cavalli di fiorosè e di 
Perdriello, ed il signore della Londa lo seguitò 
con il reggimento del capitano Jacopo Argenti, 
e con tre compagnie di terrazzani : perlaqualco- 
sa combattendosi per bgni luogo come in gioT* 
nata cailipale^ il perìcolo ed il sangue er^ grande, 
sopraggiungendo a quei che combattevano per 
ogni parte nuovo e nnmeroso rinforzo. 

Ma il re, il quale essendo dalla parte della bat- 
teria di MartinvìUa, s' era spinto con pochi ca- 
valli, passando con gran pericolo sopra un pìc- 
ciol argine, che coleva arrestare il corso del Re- 
becco, al luogo del conflitto, inteso che il signo- 
re di Hallot percosso da una moschettata in und 
coscia era stato riportato nel ricino quartiero, a 
che il baron dì Birone ferito, benché leggiermen- 
te, nella faccia versava in grandissimo perico- 
lo della vita, spìnse il duca di Buglione con uno 
squadrone di raitri a soccorrere lascia gente, dalla 
furia de' quali ucciso ii cavallo sotto al medesi- 
mo signore di Villars, che rimase leggiermente 
fmto in uufi^ mmOi e riversati molti di quelli che 
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)598 lo circondavano, ebbe grandissima fatica di riti- 
rarsi sotto air artiglierie delle mura, nel qua! luo- 
go morirono il capitano Laurier, il signore di 
Plumettot gentiluomo del paese di Caux, Bois 
Pulein capitano di cavalli, il capitano della guar- 
dia del governatore, i signori dì Molartedi Bre- 
bione con più di cento soldati, e dalla parte del 
re i morti furono cento e cinquanta, e molto più 
i feriti, tra i quali il ix^aestro di campo della guar- 
dia Grìglione percosso gravemente di due palle 
sotto al gomito rimase lungo tempo impedito di 
adoperarsi. 

Mori la sera medesima nella città dalle ferite 
già ricevute il cavaliere di Vamevilla dell' ordi- 
ne gerosolimitano, ed il cavaliere Piccardo es- 
sendo statò percosso da una palla di artiglieria In 
una coscia, indi a pochi giorni passò da questa 
vita. 

Accrebbe il danno la perdita del capitano Ba- 
sino, il quale con molta laude s' era adoperato in 
tutte le fazioni, perchè essendosi affacciato ad 
una cannoniera per riconoscere il lavoro della fos-^ 
sa, colto da una palla d'archibugio nella fronte 
restò morto, senza che per molto spazio se ne ac« 
corgesse alcuno, 

Morì anco in una scaramuccia del giorno se*^ 
guente il prete di Gorilla, il quale essendosi nel 
salire una trinciera stravolto il piede, e piereiò 
pouvpnendo lentamente ritirarsi, sopcaggimito 
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da mólti, fu dopo lunga difesa da una archibu- 15fl2 
giata nella gola tolto di vita* 

Per questi morti essendo assai diminuito il nu* 
mero de' difensori rallentavano le sortite, e per« 
ciò avanzandosi tuttavia le opere dell' esercito, 
s" erano gli assalitori in molti luoghi fortificati 
sopra le contrascarpe ed al forte vecchio di santa 
Caterina, e sotto alla cortina di Martinvilla, a- 
vendo anco passato il fosso, lavoravano con cave 
sotterranee sotto alle mura, ed alla porta di Beo- 
vès, avendo di già, benché con poco effetto, fat- 
to volare una mina : le quali opere sollecitando 
il marescial di Birone, lavoravano i soldati con 
tanto ardore, che con la zappa si condussero sot* 
to al baloardo del forte vecchio, e ridottolo tut** 
to sopra i puntelli, crederono i capitani che sen- 
za altra polvere dovesse da sé medesimo, come 
ì puntelirmancassero, del tutto rovinare; per- 
ciò posti due squadroni in ordinanza apparec- 
chiati per andare all' assalto, si diede il fuoco a* 
puntelli, i quali consumati che furono, il terreno 
eh' era ottimo, e ben battuto, calò tanto soave- 
mente, che senza aprirsi e senza minarsi si assise 
solamente sopra la terra, restando il baloardo più 
basso, ma di ninna parte mosso o disconcertato, 
il che fu cagione che senza altro tentativo le fan* 
terie tornassero alle trinciere. 

Si cominciò nel medesimo luogo a lavorare u- 
na mina per far l' effetto, che con i puntelli non 
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l^93i s'era potuto farei ed in tanto anco i Tedeschi la^ 
voravano sotto alla cortina di MartinvìUa, nel 
qual luogo Fontana Martello, ed Aquavilla gio- 
vani gentiluomini del paese usciti per le canno* 
niere del baloardo vicino, con venti corsaletti a 
dieci archibugieri per uno, tirati dalla emulazio^ 
ne eh' era tra loro, assalirono bravame]:]ite il capo 
della trinciera, ma soperchiati dal numero tanta 
^^gi^^^7 6 non potendo essere ajutati dalle xnu^ 
ra> perchè erano levate le difese, dopo lungo e 
valoroso combattin(ìento, lasciando morti quasi 
tratti i compagni, appena ebbero comodità di 
<^3iere tirati su dalla m^esima cannoniera. 
. Era già perfezionata la mina del forte vec-* 
Qhio, d la mattina seguente se gli doveva dar 
fuoQo^ quando il colonnello Bonifacio, che cir-*^ 
cuiva, le sue guardici nel silenzio della mezza 
natte sentito lo ^tfcpito del lavoro in quel luogo, 
fece, gettare molji^ fuochi artificiati nella fossia per 
«^aprire quello che si facessero i nemici, i quali 
fuochi s^rpendo, e distendendosi in moHi luo- 
ghi, a ca^ trovarono il principio della mina, e 
fuor di tempo V accesero, di maniera che dando 
in dietro }a vampa, ed una parte del baloardo, 
arse e sotterrò tutta la guardia di fuori, e4 offese 
molti di quelli che si apparecchiavano per dare 
la mattina l'assalto: e nondimeno la risina fu 
cosi i^s^iosa, ed il terreno così sponvolto alla 
}imt^ ^pl h^JlQardQ? che sì poteva pomodam^Pte 
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assalire, se il caso repentino e la morte de' primi H$% 
aon avesse atterriti gli assalitori, sicché non es- 
sendo nella trinciera il baron di Birone, che do* 
veyà dare il segno dell' assalto, e non essendo ap- 
parecchiata né schierata la fanteria, alla quale 
toccava di assalire, il conte d' £s$ex, ed il colon- 
i;»jeUo Villem stando fenni nelle loro guardie spe- 
dirono a pigliai^ gli ordini convenienti, ed ia 
t«mto i difensori con fascine e con sacchi in bre- 
ve spazio ripararono l' intervallo della ruina. 

Ma l'assedio di Roano avea sin d?» princìpio 
per r importanza sua posto in grandissima solle*- 
.citudine il duca di Mena, il quale partito da Pa- 
rigi, e ritornato ali' esercito avea spedito il signo- 
re di Rono a Landresl, ove allora il duca di Par- 
ma si ritrovava, per sollecitare la sua venuta, o 
almeno intendere la sua risoluzione. 

Avevano anco il dnca di Montemarcìano, ed il 
commissario Matteucci spedito al medesimo An- 
tonio IVfciria Pallavicino, significandogli che se 
a mezzo dicembre egli non fosse di già entrato 
con r esercito ne'confini di Francia, avevano com- 
missione da Roma di licenziare la gente, e vi era 
similmente andato Diego d' Ivarra così per infor* 
iparlo delle cose succedute in Parigi, come per 
rappresentargli il pericolo e l' importanza dell'as- 
i$6dio di già posto a Roano. 

Il duca reggendosi alle commissioni che ave^ 
ya, edaJl suo proprio diftegiu^ di Qon lasciar ipai 
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1593 tanto superare la parte del re, che quella del&i 
lega ne rimanesse oppressa, e vedendo che non si 
poteva più ritardare di soccorrere il duca di Me- 
na, deliberò di farlo, ma perseverando nel suo 
proposito di non mostrare fine di alcuno interes- 
se, ma semplice desiderio di soccorrere e di so- 
stenere la religione, per non mett^e le cose m 
disordine, ed ingelosire i Francesi fuori di tempo. 
Il contrario sentiva Diego d' Ivarra, il quale 
per sua opinione, e per quella degli altri ministri 
eh' erano in Francia, voleva che con occasione 
del presente bisogno, il quale era urgentissimo^ 
si astringesse il duca di Mena e gli altri signori 
francesi a radunare gli stati, ed a far dichiarare 
regina V infante donna Isabella, la quale dovesse 
poi con il consentimento 'de' principi collegati 
prendere il marito che fosse deliberato, il che suc- 
cedendo era di parere che si allargasse la mano 
Xkdìo spendere, e che coii tutte le forze si assal- 
tasse il re, né da quello poi si allontanasse Y eser- 
cito, sin eh' egli non fosse totalmente vìnto ed 
oppresso. Ma il duca quantunque sapesse que- 
. ta essere ultima intenzione del re cattolico, e del 
consiglio di Spagna, giudicava il tempo presenr 
te non essere opportuno a questa trattazione, co- 
si' perchè i signori francesi tenendosi ingannati^ 
e che con l' occasione dell' urgenza presente si 
volesse miettere loro il laccio alla gola, si sareb- 
«ono per disperazione gettati in grembo del le, 
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che con molti allettamenti cercava dt farseli a- 15922 
mici, come anco perchè non vi era tempo da 
condurre questa pratica con la flemma e con la 
destrezza ch'ella ricercava^ mentre già Roano e^ 
ra assediato, ed il bisogno di socconerlo non pa- 
tiva dilazione. 

' Aggiungevano gli Spagnuoli, e particolarmen* 
te Diego d' Ivana, uomo ardentissimo d' inge- 
gno, e di lingua naturalmente mordace, che il 
duca di Parma italiano non avesse a caro per in- 
teresse proprio, e degli altri principi italiani Tau- 
gumento così grande della monarchia degli spa- 
gnuoli, e che però andasse frapponendo tempo e 
dubitazioni non meno di quello che facessero i 
signori francesi : ma l' effetto de' tempi seguenti 
ha dato chiaramente a vedere quanto fosse utile 
e prudente la senteiiza del duca di Parma, il qua^ 
le risoluto di soccorrere al pericolo cosi grande 
de' collegati, venuto a Guisa si abboccò col du- 
ca dì Mena, e con quello di Montemarciano, e 
lasciato il conte Mansfelt al governo de' paesi 
bassi, diede ordine al principe Ranuccio suo fi- 
gliuolo, ed agli altri capitani che raccoglìesse- 
TO e conducessero V esercito verso i confini. 

Non potè far di meno il duca di non accen- 
nare al duca di Mena ed agli altri quello che il 
re Filippo aveva di sua bocca detto al presidente 
Giannino, èssere necesssg^io ormai di non operare 
(^ paso 9 senza determjn^tQ fine, .ma di radunare 
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lS99i gli stati, i quali intesa l' intenzione del re catta-» 
lieo, eh' egli avrebbe fatto loro esponere da nuo* 
vi ambasciatori, dovessero deliberare delle cose 
future, le quali non potevano sempre cammina^ 
re con V incertezza presente, e poiché vide il du-» 
ca di Mena rispondere a questo particolare assai 
freddamente, glie ne fece poi trattare dal presi- 
dente Riccardotto, uno de' suoi consiglieri ; ma 
il duca non ricusando la convocazione degli sta- 
ti, diceva essere necessario rimetterla ad altro 
tempo, e che prima si tiattasse col duca di Lo* 
reno, con quelli di Nemurs e di Mercurio, e si 
aggiustassero i fini, a' quali unitamente si doves-* 
se tendere per non procedere apfmnto a caso, e 
cagionare qualche divisione fra i collegati : le 
quali ragioni essendo molto conformi al sisnso ed 
air opinione del duca di Parma, ed avendo ossero 
vato che tutti i signori francesi a questa propcH 
sta erano restati sospesi, né meno degli altri xMm 
dama di Guisa, la quale era nel medesìnio luogo» 
mostrò di restar soddisfatto, e pose silenzio a 
questo capo, ma si ridusse a dimandare solamente 
per sua ritirata la Fera, ove potesse ridurre le sue 
artiglierie, le munizioni, e le bagaglie dell' eser-' 
cito, non esaendo il dovere, che esse restassero 
abbandonate alle incursioni de' nemici, e che e- 
gli avanzandosi nelle viscere del paese; nemico, 
Bon avesse un luogo ove potesse a suo piaceire ri*» 
cpverar^l 
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Vi fu assai che fare ad ottenere questo punto, 1592 
perchè il duca di Meiia ricusava di alienare al* 
cuna piazza delia corona, ma avendo scoperto 
che il vicesiniscalco di Montelimar governatore 
di quella fortézza s'intendeva con gli Spagnuóli» 
dubitando eh' essi ad ogni modo non la conse- 
guissero contra sua voglia, si contentò finalmen- 
te che il duca vi riducesse le artiglierie, e gli ar* 
nesi suoi, e vi lasciasse in presidio cinquecenti) 
Vallbni pagati dal re cattolico, ma sotto la me- 
idesima protezione della corona, e risedendovi per 
amministrare la giustizia i medesimi magistrati 
francesi, volle una ceduk di mano del duca di 
Padina di rilasciargliela libera ogni volta che ne 
cavasse r artiglierie. 

Diede grandissima soddisfazione a' coll^ati u- 
na prudente e generosa operazione del duca di 
Panala, perciocché essendo venuti a lui alcuni 
deputati dalla città di Orliens a significargli, che 
i loro cittadini non.avendo di che pagare le guar* 
nigioni, le quali avanzavano lo stipendio di mola- 
ti meài^ né vedendo che il duca di Mena si curas- 
se molto* degl'interessi loro, desideravano di sot* 
toponersi alla protezione del re cattolico, pronti a 
ricevere quel presidio che gli paresse opportuno^ 
egli riprendendoli che cercassero di dipartirsi dal- 
l' ubbidienza di luogotenente dalla loro corona, 
ricusò di accettarli, benché in contrario sentisse* 
to Giovambatista Bassis e Diego d'Ivarra, a' qua* 
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1598 lì rispose che se pensassero di possederela eorónit 
di Francia con ridurre a sé tutte le città ad una 
per una, sarebbe prima finito il mondo, che V a^ 
vesserò acquistata interd.nlento9 e che bisognava 
attendere al tronco/ e non si affaticare intomo 
aerami. 

Dopo aggiustate le cose con i signori france^ 
/si» fu necattario i^iustarsi con i ministri di Ro-- 
aia> perciocché dopo la morte di Gregorio deci* 
* moquarto essendo stato eletto al pontificato Gio : 
Antonio Facchinetto cardinale di Santi Quattro/ 
il quale assunse il nome d'Innocemsio nono» pa^ 
reva che le cose della lega non fbssero sentite da 
lui con quella inclinazione^ cbt T aveva il suo 
precessore abbracciata perciocché ed agli agenti 
francesi, ed a' ministri spagnuoli disse liberamente 
che non si sarebbe mosso a pcMrgére ajuti in Fran« 
eia, sinché non fosse eiettò un re libero e catto*^ 
lieo, ma di comune soddisfazione» nel che pareva 
accennare d' un principe del sangue reale, perché 
già Scipione Balbani aveva concimato con mol* 
ti il disegno del cardinale di Bofbène, e gli ani« 
mi se ne erano in gran parte ingombrati» né il 
pontefice era molto alieno in sé stesso da questo 
nuovo pensiero, onde instantemente sollecitato a 
non abbandonare la causa della religione, ed a 
soccorrere abbisogni cosi urgenti della lega, disse 
che non poteva far il passo più lungo del piede, 
che le spese fatte dal prec^sore eccedevano le 
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^tit detta sede apostolica, e che avitbbe contri* 159% 
bttito per ora quindici mila ducati il mese, sinché 
fossero aggiuntate le cose^ dòpo il quale aggiu* 
stahiento si sarebbe sfondato dì far il più che le 
forze dell! erario avessei*o sopportato ; le quali co* 
se scritte in Francia da molti, non solo conturba* ~ 
Tono r animo de' signori francesi, ma renderono 
anco dubbio il duca di Monte Marciano^ ed il 
commissario Matteucci del modo di governarsi. 

Creò egli nondimeno cardinale il vescovo di 
Piaeei^ft, e Ip destipò alla legaziope di Francia^ 
come uomo pratico e che di già aveva il maneg^ 
1^0 per le mani, essendo; solito a dire che i mini- 
stri nuovi sqglioop stroppiare i negozj, innanzi 
che abbiano tempo^d' intenderli e di capirli. £* 
letto il:^^4^ato, scrisse pqi chese il duca di^Par- 
ma per tutti i qu^id^pi di dicembre entrava net 
regno di Francia kg^ti della sede apostolica 
seguissero il.Qaji^a suo; e se non entrava nel 
detto termìnie, fossero sepza altro liceoziate, il 
che non pisj^^que molto ai ministri spagnuoli, i 
quali vedevano il papa poco dii^sto a seguitare 
i loro fini^ e molto meno al duca di Mena, che 
non ved^ya 4^ potere sperare ajuto appropriato al 
suo disegno. 

Ma la morte di lui succeduta nel secondo me* 
se del suo pontificato confuse di maniera l'ani* 
mo dlel Legato e degli altri, che fu necessario 
^ il duca di Pai ma con V autorità, e cpn i pre- 
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HdÈ ghi gli astringesse a «eguitario nel presente bi^ 
sognO) e promettesse agli Svkserì di pagarli dd 
SUO, se dal futuro pontefice non fossero soddis- 
fotti. Aggiustate tutte le cose, e raccolte da 
ogni parte le forze, s' unirono gli eserciti, e s' in- 
camminarono a picciole giornate alla volta di 
Nella, nel qual luogo arrivati il quarto di di geti»- 
najo, il duca di Parma volle rassegnare le su* 
genti, alle quali diede la mostra, e fé' contar lore 
una paga, e similmente il duca di Mena, il conte 
di Vaudemont, il duca di Monte Marciano rivi- 
dero le forze loro, e per questo effìptto, e per a-* 
spettare l'artiglierie e le mimizioni che cammina^ 
vailo più lente soggiornarono dodici giorni nel 
medesimo alloggiamentOé 

Partiroflo la mattina de' sedici, e per la strada 
di Aniìens, sebbene più lunga, ma più spedita é 
più copiosa di vittovaglie, presero a dirittura la 
volta di Roano. Passato Amiens, e lasciata die* 
tro la riviera di Somma, volle il duca, Alessandro 
distribuire le parti dell* esercito, e camminare del 
continuo in ordinanza, poiché si entrava in pae-* 
se nemico, ineguale di siti, pieno di boschi, è 
frequente di piccole riviere, per la quali cagioni 
non voleva esporsi a pericolo di essere improv- 
visamente assalito dalla prontezza e dalla celeri-- 
tà del re, per l' esperienza passata ottimamente 
conosciuta da lui. 
Erano nell' esercito intorno a sei mila cavalli^ 
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cemberg, due mila cavalli leggieri comandati in 
assenza del duca di Pastrana da Giorgio Basti 
commissario della cavalleria, quattro cento lance 
fiamminghe governate dal principe di Chimat, 
cento lance italiane del generale della chiesa con- 
dotte da Lodovico Melzi suo luogotenente, set- 
tecento tra lance e corazze lorenesi condotte dal 
conte di Vaudemont, e due mila cavalli di nobil- 
tà francese, che seguivano i duchi di Mena e di 
Guisa, e gli altri signori e principi di quel' parti- 
to. La fanteria ascendeva al numero di venti 
quattro mila, due mila Svizzeri, (a tanto poco nu- 
mero erano ridotti quei che furono assoldati dal- 
la chiesa) tre tèrzi di Spagnuoli di Antonio Zu- 
nica, di Luigi Vdasco, e di Alonso Idiacques, 
due di Alemanni sotto alla condotta de' conti di 
Barlemont e di Aremberga, quattro di Valloni 
4i monsignore di Vert, del conte Ottavio Man- 
sfelt, del conte di Bossù, e del colonnello Clau- 
dio della Berlotta, due terzi d' Italiani, quello di 
Cammino Capizucchì, ed una parte di quello 
che già fu di t^ietro Gaetano condotto dal suo 
«ergente maggiore, e quattro mila Francesi sot- 
to/i signori di Boisdaufine di Balagni, e sotto il 
colonnello san Polo. 

Era diviso questo esercito in tre battaglie; 
Vanguardia condotta dal duca di Guisa, accom- 
pagnato da' signori di Vi tri e della Ghiatra ; Bat- 

DAV. TOM. V. PART. I. 12* , 
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1592 tàglia nella quale erano i duchi di Parma e di 
Mena, il conte di Vaudemont, ed il duca di 
Montemarciano ; e Retroguarda governata dal 
duca d'Ornala, e dal conte di Chialìgnì con mol- 
ti altri signori. Il primo squadrone volante di 
fanteria era condotto da Cammillo Capizucchì, 
nel qual erano tutti gì' Italiani, conducevano gli 
Svizzeri le artiglierie governate dal signore della 
Motta, e dal signore di Bassompiera: Giorgio 
Basti con un grosso numero di carabini, e di ca- 
valli leggieri procedeva innanzi tutto V esercito 
per battere e per assicurare la strada, ed il signo- 
re di Rono aveva il carico di sergente maggiore 
generale. 

Il re avuta la nuova della venuta dell' esercito, 
della lega consultò maturamente quello che fos- 
se da fare, ed avendo innanzi V esempio di Pari- 
gi, deliberò di lasciare il marescial di Birone con 
tutta la fanteria, e con parte della cavalleria sot- 
to Roano per continuare l' oppugnazione, ed egli 
con un buon nerbo di cavalleria andare ad incon- 
trare i nemici, non già per volerli combattere al- 
la campagna, ma per impedir loro i. passi, ritar- 
dare ed interrompere il viaggio, ed abbracciare 
quelle occasioni che somministrasse la qualità 
de' siti, e che porgessero i motivi e le dimostra- 
zioni de' collegati. Esortavalo a questa delibe- 
razione il numero grosso e potente di cavalleria 
eh' egli si ritrovava, perciocché essendo nuova,^ 
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mente arrivati all' esercito il duca di Nivers, il 1592 
dùca di Lungavill^, il conte di san Polo, e mol- 
ti altri signori, erano in tutto nel campo più di 
dieci mila cavalli, e venti sette in vent' otto mi- 
la fanti. Periaqualcosa il re confidatosi in que- 
sto numero, lasciata nel campo sotto. a Roano la 
maggior parte della cavalleria tedesca difficile da 
maneggiare, e qualche numero ancora della fran- 
cese, egli con due mila celate, cinquecento ca- 
valli leggieri, mille Raitrì condotti dal principe 
d' Anhalt, e due mila archibugieri a cavallo par- 
tì il vigesimo nono di di gennaio per farsi incon- 
tro a' nemici. 

Neir arrivare che fece a Follevilla, piccola ter- 
ra nell'ingresso di Piccardia, ebbe avviso che 
nell'ora medesima l'esercito nemico, tenendo la 
diritta via verso Roano, passava poco più sotto 
per la campagna che circonda V adito della stra- 
da maestra ; periaqualcosa avendosi messo avanti 
il signore d' Arembures con quindici cavalli leg- 
gieri per fare la discoperta, separò alla man de- 
stra il gran scudiere con quaranta gentiluomini, 
ed alla sinistra il signore di Lavardino con tren- 
ta, ed egli con cento e venti cavalli nel mezzo 
s' avanzò per potere comodamente riconoscere il 
modo di marciare che teneva l' armata della lega. 
Avanzato in questa maniera poco men d' una 
lega, il signore di Lavardino scopri alcuni fanti 
spagnuoli, che riposandosi sotto un albero, l' a- 
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IS52 tevant) circondato con le picche, e Vdlètìdo àv- 
vicinat»! a loro per assalirli, quelli ch^ erano dal- 
la mano dèstra, s* avvidero che due grosse com- 
pagnie a cavallo, le quali erano di guardia al ca- 
po d'una strada, s'erano di già mosse alla sua 
volta, perlaqualcosa gridando che i frutti delPal- 
bttx) non erano maturi, furono cagione che La- 
vandino accortosi de' nemici voltò coraggiosa- 
mente la briglia, ed alla testa de' suoi investì con 
grandissimo valore la truppa de' neniici, i quali 
avendogli nel primo incontrò ucciso sotto il ca- 
vallo, si fece sopra di lui uno sforzo gagliardo, 
cosi dall' una parte come dall' altra ; ttìa il com- 
battimento fu breve, perchè sopraggiunto il re 
con la sua schiera, i cavalli della lega si ritiraro- 
no al grosso dell* armata. Allora sì vide tutto 
l'esercito che alloggiava, ma essendo disposte 
diligentemente le guardie per tutta la campagna, 
il re accorgendosi dì non potersi accostare, si 
congiunse con il restante della sua gente, e ìsi 
ritirò la sera a Bertevilla. 

Di là seguendo il suo disegno pervenne il quar- 
to di di febbrajo ad Omala castello posto sopra 
tm fiume, che divide i confini di Piccardia da 
Ijnelli della superior Normandia, ove alloggiò 
tutta la sua gente tìel borgo, e la mattina se- 
guente desideroso di vedere da sé stesso 1' ordi- 
tae, e di riconoscere il campo de' netìfiici, ]j' avan- 
zò egli in persona con gli arcieri delle guardie^ 



«PRO DVOUECmO. 181 

con d^g^nto gtltri cavalli leggieri, e ce» trecen^ l49Si 
eletti geatiluomini su h strada che &ceva il 
C£|inpQ della lega, lasciando alla cura del lima»' 
nentè in Ornala il duca di Nivers ed il duca di 
l-ung^villa. 

Ma come accadeva molte volte a quel prìnci* 
p^ ch^ «condotto dal suo coraggio, e dalla cu- 
riosità di riconoscere con V occhio proprio nelle 
prime file de' suoi si trovava tra gravissimi perì- 
coli isep^ntinamente avviluppato, cosi avvenne 
^uel giorno, perchè passata una campagna piena 
di vigne foltissime^ che dal borgo d^ Omala oltre 
il fiume si distende sino alle radici d' un monte, 
e salito r erto del colle, nella sommità del quale 
tè riposta una spaziosa pianura, s' abbattè improv- 
visamente ne' corridori dell' esercito della lega, 
eh' egli s' aveva persuaso esser ancora più di tre 
jmìglia lontano. 

Fu cosi repentino l'abbattimeniQ, perchè il col- 
le ffapposto non avea permesso all' una parte di 
poter accorgenti dell' altra, che senza aver tem« 
pò né di ritira? si, né di riordinarsi, fu p^essiario 
ài metter mano all'armi, e di mescolarsi alle \ 
strette senza riguardo. Erano alla testa de' Fran- 
cesi il re medesimo, il baron di Birone, il con<^ 
te di san Polo, i signori di Marivant, di Chiase- 
ron, di Pralin, d'Obignì, d'Arambures e di Chian- 
livotto, con molt' altri valorosi combattitori, onv 
d^L noa fu dubbio che i corridori della lega e 
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1592 per numero, e per virtù di gran lunga inferióri 
iion cedessero all' impeto ed alla virtù loro, e che 
dopo breve resistenza non prendessero aperta- 
mente la. fuga. 

Apparve allora l'esercito del duca di Parma, 
il quale schierato con ordine militare alla batta- 
glia, procedeva per la medesima pianura al suo 
cammino. Era tutta l' ordinanza di fprma qua* 

^ dra, edavea un' apertura alla fronte, per la quale 
potevano uscire a combattere gli squadroni del 
mezzo, ed agli angoli della parte posteriore era^ 
jio similmente due sortite, quella della fronte 
chiusa dallo squadrone volante, e quella del fon- 
do da due gròssi di cavalleria, che.primi doveva- 
no avanzare alla battaglia. I lati erano difesi 
dalle carrette solite, che con ordine mirabile cam- 
minp.vano senza disconcertarsi, ed a canto a quel- 
le erano schierate le fanterie di tutte le nazioni. 
Jupri del corpo dell' esercito, e della forma qua- 
dra i cavalli leggieri, ed i carabini in grandissi- 
mo nuniero divisi in molte truppe ingombrava- 
^ìq per ogni parte l'ampio della campagna; ed. 
in mezzo a tutto il campo il duca portato in una 
seggia scoperto andava da sé medésimo vedendo 
e riordinando tutte le cose. . 

Ma mentre contempla il re alla sfuggita que^- 
sto bell'ordine,' non. si /u appena fermato nella 
pianura, che sopraggiungendo Giorgo Basti, av- 
visato da' corridori, con i carabini e con i ca- 



LIBRO. BUODECIilO. 187 

valli leggieri dell'esercito, si trovò avviluppato 1593 
da due grandissime nuvole d' archibugieri a ca- 
vallo che tempestando d' ambe le parti, lo co- 
3trinsero sebbene molto tardi a pensare del modo 
di ritirarsi. 

' Erano quasi tutti i gentiluomini che lo segui- 
vano, senza celata, perchè in caso cosi inaspetta- 
to^ non avevano avuto tempo di pigliarla^ e com- 
battevano disordinatamente in truppa, perchè la 
fretta non aveva permesso di potersi ordmare j 
di modo che il coraggio solo, il fin d' onore, e la 
presenza del re trattenevano una fuga necessaria 
a voler salvare la vita ; ma cadendo d' ogni in- 
tomo grandissimo numero di morti, poiché né 
anco le corazze resistevano alla furia delle palle, 
cacciate dagli archibugi smisurati de' carabini, e 
spuntando già il primo squadrone di fanteria vo- 
lante, che sentito il principio del combattere ve- 
niva di gran passo per mescolarsi, il re coman- 
dando a' suoi, che caracollassero, ma che non in-» 
vestissero, prese di gran trotto la strada della di« 
scesa, per incontrare i suoi cavai leggieri e gli 
archibugieri a cavallo, i quali condotti dal ba- 
rone di Giurì, e dal signore di Lavardino, lo se- 
guitavano non troppo di lontano. 

Gli erano alle spalle con non minor prestezza i 
nemici, e da tutte le parti i capitani di cavai 
leggieri si affrettavano di tagliar la strada, perchè 
riconosciuto al volto, alle peone ed all' abito, 
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ìfiffSi (nw^uno gridava a' compagni essere il re di Na« 
varj^f ^ esortandosi scambievolmeiite a segui- 
tarlo ponevano ogni loro sforw d'aveiio ndic 
loani. La furia .del ritirarsi all' ingiù Scendo 
intoppare, e cadere molti cavalli riusciva impe- 
diti^ di&ordinatà, e taitda» di xvsodo che fu ne- 
cessario che il re medesimo con evidente perico-^ 
lo per sostenere V impeto de'ncmci «i trattenes^ 
90 fra gli ultimi, e versasse nella maggior tem- 
pesta dell' archibugiate, da una delle quali final* 
mente essendogli forato V arcione della sella di 
dietro reM:ò benché senza pericolo &rito sotto le 
reni. La ferita del re come necessitò lui a pren« 
dere di tutto corso la fuga per salvarsi, cosi fini 
di naiettere in rotta la gente sua, la quale arrivata 
Bella sottoposta campagna, au trattenuta dal- 
l' i^tof^ de' pali, e da' tralci delle viti, e dalla 
fì-^quenza deUe siepi ; di modo che cadevano ad 
og0Ì pass^ gli uomini^ i cavalli, e rimanevano 
e^po^ti air impeto de' nemici, fra i quali la strage 
che facei^ ano i carahini ea tale, che oltre i ge&f 
tiluoimini, de' quali morì grandissimo tiumeffo, 
gii arcieri deUe guardie del re restajronp quai^ì 
tutti insorti su la campagna. 

Ma i cavai leggierì, eh' erano di già arrivati a 

, 9\éèf^s^ della pianura^ la qvale bieve si distendeva 

fm h terra ed il luogo ddla battaglia^ incontrati 

dft qi^Ui che fu^ivano^ e portando la £wvx il 

re e«fier iìprlto, e poco meno che miorto, si disor^ 
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voltarono per ritornarle sul Ornala ; 90I0 il baroni^ 
di Giurì, il quale con i capitani era alla testa lo-» 
ro per soccorrere al pericolo così manifesto ed 
re, avanzatosi con trenta de' suoi compagni, lo 
ricoperse con il proprio mantello, che gli gettò 
su le spalle, e sostenne per poco spazib, tanto 
eh' ^U si salvasse dalla furia de' nemici. Avan* 
zossi nell' istesso tempo il signore di Lavardtno 
eoa sesfianta soli de' supi archibugieri a cavallo» 
perchè gli altri avevano similmente presa ia fu^ 
ga, y postosi difctro V argine d' un fosso, eh' era 
a canto alla strada, procurava di ritardare il cor^ 
so de' nemici : ma essendo egli restato ne' primi 
colpi ferito, morto sotto il cavallo a Giurì, che 
nel cadere ai offese gravemente il ginocchio e 1^ 
gamba sinistra, scavalcato Obignì, ferito Chia*>* 
seron» pesto ed insanguinato Aremburesj Uon si 
saidibe saldato alcun di loro, se il dupa di Ni^ 
vers con un grosso squadrone di cavalleria, nel 
quale erano, i conti di TorignJ e di Mongdmerì, 
il signore di Montignì, ed il gran scudiero, no« 
si foflse avanzato per dispegnarli. 

Aveva il duca, dopo ^he intese il principio 
della battaglia e ddla fuga, disposto con ottima 
coneìglio quella parte degli archibugieri a cavata- 
lo, eh' era restata lungo la ripa dèi lìunie, per as^ 
eicumie il guada, e favorire il passo a' fuggitivi, 
fid egli con 1^ cavalleria grossa tutta armata ^ 
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1592 Ottimamente ordinata aveva passata la riviera per 
Soccorrere e per sostenere i suoi, che già da lon* 
tano vedeva caricati ed oppressi dall' impeto de' 
nemici, e fu ben opportuna la sua venuta, per- 
chè se più tardava, ed il re medesimo e tutti gli 
altri eh' erano nella pianura, rimanevano morti 
sicuramente o prigioni. 

Avanzossi il duca sin dove stagnando il fiume 
si passa sopra un argine non molto largo, ove ve- 
dendo non solamente incalzare furiosamente i 
carabini spagnuoli inanimiti dal principio della 
vittoria, ma anco il signore di Vitrl, il Barone 
della Chiatra, ed il conte di Chialignì, che la* 
sciato a dietro il corpo dell' esercito, erano corsi 
a rinforzare il conflitto, prese risoluzione di riti- 
rarsi senza passare piò innanzi, per non perdere 
la nobiltà che aveva seco, se con tanto disavvan- 
taggio e senza frutto 1' avesse esposta a tutto l'e- 
sercito nemico, che di momento in momento era 
per caricarlo : periaqualcosa avendo fatto spalla 
a qudli che perdXiti i cavalli con grandissima fa- 
tica si ritiravano, ricuperato Giurì e Lavardino^ 
ambedue malamente trattati,, e raccolti molti 
gentiluomini sparsi per la campagna, ritornò' ca- 
racollando, e voltando spesso l?i faccia sino ài 
fiume d' Omala, arrivato al quale, e sostenuto da* 
^li archibugieri ch'erano lungo la riva, lo rìpas^ 
so senza disordine alcuno, e fatta velocemente 
la massa, seguitò le vestigie del re, il qual^ con 
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grandissima celerità aveva presa la volta di un 1592 
bosco per ritirarsi in sicuro. 

È cosa certa che se il campo della lega con 
}' istesso impeto de' carabini si fosse prestamente 
ayanzato, ingombrato e dalla parte destra e dal- 
la sinistra, perchè per tutto quel paese insino al- 
l' argine si poteva liberamente marciare, il re av- 
viluppato innanzi che arrivasse il duca di Nì- 
vei's, e circondato per ogni strada, sarebbe con 
tutti i suoi restato in poter loro, poiché anco 
senza questo ebbe gran fatica e gran ventura a 
salvarsi ; ma essendo portata nel medesimo tem- 
po confusamente la nuova, che i nemici erano 
presenti, che vi era il re in persona, che si com- 
batteva, e che aveva presa la fuga, il duca di Par- 
ma non volendo lasciarsi tra^ortare alla comune, 
e non giudicando possibile che il re senza qual- 
che arte nascosa, si fosse avventurato inconside- 
Tatamente tra i corridori, dubbioso che non gli 
fosse, in paese del quale non era pratico, tesa 
qualche imboscata, e però fatto far alto all' eser- 
cito, e ferinato lo squadrone volante che già 
marciava, volle assicurarsi di non essere colto di 
mezzo, innanzi che s' avanzasse, il quale pruden- 
te avvedimento diede nondimeno al re comodità 
di salvarsi, perchè sebbene il duca di Mena, il 
quale aveva vanamente conteso the avanzasse 
tutto r esercito, si spiccò con una banda di ca- 
valleria di gran trotto per seguitarlo, essendo 
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ÌS9t nondiiiìfiia già ii<>tte, qvando entrarono nel bor*- 
go di Ornala, non isperando più di far frutto, àcr 
liberò di fermarsi sen;^a pa&sare più inqanzi. 

Jl r^ fluitosi frettolosamente n^f dicare nel hó^ 
scQ, ch'era due miglia discosto dalU terra d' Ot 
inalbo e veduto che la ferita non penetrava molto 
a dentro^ perchè la |>alla ammortita nel pass^rf 
r arcione, era rimasa nella carnei seguitò il vi^gr 
gio 43on grandissima fretta^ e si condusse sen^fi 
fermarsi dentro alle mura di Nuovpcastello, ov^ 
il du(m di N ivers avendo fatto uffici^ di prudente 
e di valoroso capitano arrivò ancor egli, sebbe» 
ne molte ore dopo, con intera s^lyewa di tutti ì 
suoi. 

Dwbitavasi (the il giorno seguente il ducs^ dì 
Parma non seguitasse speditamente il viaggio, e 
é spingesse a dirittuF$^ a Roano, ove Ia.f0tm9'd^lr 
la rotta e dalla ferita del re avrebbe me^fQ spfir 
vento e confusione neU' eserpito, con grave perir 
<jolo4i rimaner disfattole dissipato, né appariva 
altro rimedio per ritardare il suo corso, se non il 
difendere Nuovoeastello, il qjial luogo po^tp ^Or 
pra la via non credevano ch'egli ^i la^cias^ ^\9 
«palle, massime 30 fosse grossamente, pre^idiat^ 
;accìo^hè non gli rompesse h strade, e no» gli 
impedisce la condotta delle vittovji^lié, le qwtì 
tuttfì convenivano pacare per quei contorni 

Ma QSjsendo il luogo debole e riqercandp il bi- 
#pgw px9«td rifioln^ipne, il barone di Griurì ben- 
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chh miai trattato del piede, sì profferì di dimora- \59i 
Pèy 6 di difenderlo tanto che i nemici non arri* 
vassero improvviso a Roano, ma che l' esercito 
regio passato il presente terrore, avesse comodità 
di riaversi, e che il re medesimo migliorato della 
ferita, il che si sperava fra pochi giorni, potesse 
rimontare a cavallo, ed assistere con la presenza 
alle operazioni de' suoi, unico rimedio per sosten*- 
I tal-si. Cosi essendo rimasi a Nuovocastello col 

[ signore di Giurì trecento celate, e quattrocento 

j abchibugieii a cavallo, il re col baron di Birone 

H 3i ridusse per meglio curarsi a Diepa, ed il duca 

di Nivers con il restante della gente per rinfoiv 
2are il campo si ricondusse a Roano. 

Il duca di Pa^ma alloggiò il dì seguente ad O- 
mala, e mormorando i signori francesi che se 
egli si fosse avanzato quel giorno, si avrebbe po- 
tuto terminare agevolmente la gueria^ rispose che 
se fosse a farla tornerebbe di nuovo a fare la me- 
desima deliberazione, perchè era dettata dalla ra- 
gione, avendo creduto di aver da fare con un 
capitano generale d' un esercito, e non con un 
capitano di cavalli leggieri, quale ora conosceva 
«sere il re di Navarra. Ma questa cosa miact 
meda soddisfazione tra i capitani de' collegati^ 
perchè gli Spagnuoli e gì' Italiani laudavano la 
ikmma del duca di Parma ed il suo modo sicuro 
di guerreggiare, ed i Francesi laudavano l' umor 
brillante della loro nazione, ed avrebbono voluto 



190 0UERKE CIVILI DI FRAN.CIA. 

1592 che si procedesse nel modo che vedevano tenéi^ 
al re nella prontezza delle sue risoluzioni ; ma 
era molto differente la condizione dell'uno da 
quella dell' altro, perchè il re capitano d'un eser- 
cito volontario, e non avendo altra speranza, né 
altra sicurezza che sé medesimo, era necessitato 
ad avventurarsi a tutte le occasioni,, facendo col 
suo pericolo strada a quelli che lo seguitavano, 
ma il duca di Parma venendo solo per soccorrere 
i collegati, non voleva arrischiare ad un tempo 
•le speranze di Francia, ed il possesso di Fiandra, 
senza sperare dalla sua vittoria frutto che pareg- 
giasse così gran danno, e però con arte e con la 
prudenza, come aveva fatto a Parigi, pretende- 
va non di vincere, ma di non esser vinto. 

Comunque si sia, certo è che da questo co- 
mii^ciarono a sorgere tra lui ed il duca di Mena, 
contese, e male soddisfazioni, le quali andarono 
poi alla giornata accrescendo. 

Avanzandosi a comode giornate il campo del- 
la lega pose l' assedio a Nuovpcastello, il quale 
aveano creduto che non dovesse per la debolezza 
sua far resistenza, ma sdegnato il duca'di Parma 
dell' ardire de' difensori, e dell' impedimento che 
ne riceveva, fece più presto che fu possibile pian- 
- tare le artiglierie, e battere con grandissima fu- 
ria quella parte della muraglia eh' era rivolta in- 
verso il campo suo, la quale essendo vecchia, e 
senza terrapieno, porse in poco spazio comodis- 
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«hna apertura di poter dare V assalto ; il che ve- 159* 
duto da monsignore di Giurì, cominciò a trat- 
tare d' arrendersi, e benché il duca fosse da prin- 
cipio gravemente sdegnato della sua resistenza, 
placato nondimeno dall' interesse di nionsignore 
della Chiatra patrigno di Giurì, ed ammirando 
il valore di quel cavaliere, che per dare spazio al- 
la sua parte di riaversi, s' era posto in cosi grave 
pericolo, gli concesse onorevoli condizioni, nel- 
la esecuzione delle quali nacque qualche conte- 
sa, perchè non essendo stato nella capitulazione 
mentovato particolarmente monsignore di Re- 
burs colonnello di fanteria francese, il quale con 
Giurì s'era rinchiuso nella terra, il duca di Par- 
ma pretendeva eh' egli non godesse il beneficio 
deir accordo, non essendo stato nominato, ma 
che rimanesse prigione, e monsignore di Giurì 
contèndeva che avendo fatto l'accordo per sé 
e per tutti i suoi soldati, sebbene Reburs-non era 
stato nominato con gli altri capitani, perchè qui 
non aveva la sua gente, fosse nondimeno com- 
preso, e dovesse rimanere libero insieme con tut- 
ti gli altri : del che poiché si fu alquanto con- 
teso, il duca di Parma con atto generoso rimise 
questa differenza alla decisione del re medésimo, 
il, quale sapeva se aveva l^jsciato Reburs con co- 
mando o senza comando, alla difesa di quella 
piazza. 
Ma il re radunato il consiglio suo di guerra. 
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1592 ed inteso il parere di ciascuno, decretò che Re* 
bar» 6' intendesse nelle capitulazioni compreso. 

Ma l'ostacolo di Nuovocastello sebbene era 
stato solo di quattro giorni, porse grandissimo 
giovamento alle cose del re, perchè non solo 
questo spazio era molto considerabile, ma essen- 
dosi in questo mentre consumata una parte delle 
vittovaglie, che si conducevano col campo del- 
la lega, fu necessario fermarsi per farne nuova 
provvisione, perchè il paese, distrutto in tanti 
mesi, d'assedio nella sterilità del verno, non som- 
ministrava cosa alcuna, e le vittovaglie che sì 
conducevano di Piccardia si convenivano far 
accompagnare da grosse scorte, e farle spalleg- 
giare dalla cavalleria dell' esercito, perchè il re 
ed il baroh di Birone da Diepa, e da Arques, ove 
dimoravano, facevano da' loro cavalli ròmpene 
tutte le strade. Fu la dimora di dieci giorni con 
grave mormorazione de' Francesi, perchè il duca 
non voleva condursi in paese nemico tutto mi- 
nato, né ben conosciuto da lui, senza quelle prov- 
visioni abbondanti di vittovaglie, eh' erano ne- 
cessarie per nodrire il suo campo, non essendo 
«olito di rimettere al caso l' evento de' suoi con- 
digli. Seguirono in questi giorni molte valoro- 
se fazioni, perchè il re guarito della ferita non 
lasciava senza sospetto e senza pericolo riposare 
il nemico, ma le cose procedevano quasi del pa- 
ri, passando gl'incontri tra la cavalleria, nella ' 
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quale il numero della nobiltà dell'una parte e 1592 
deir altra agguagliava i progressi con arditi ten- 
tativi, con pronta resistenza e con brevi risolu- 
zioni. 

" Accade che il re medesimo avanzato sopra una 
collina posta sul lato destro della strada maestra, 
per la quale procedeva tutto il campo nemico, 
fece nel punto dell' alloggiare dal signore di Mon- 
tignl con una squadra di cavalli leggieri, e dal 
signore di Pralin con un' altra di corazze, assa*- 
lire improvvisamente il quartiere del duca d' O- 
mala che governava la rctroguarda; ma dopo 
breve più tosto scaramuccia che combattimento 
essendo nel ritirarsi caricati dal conte di Chia- 
lignl, e dal dgnore di Rono, si attaccò nella pia- 
nura contigua una grossa fazione, alla quale a- 
vanzandosi il signore di Fervaques, ed il conte 
di Torignl figliuolo del maresciallo di M^tigno- 
ne con le truppe di Normandia, si scaramucciò 
per due ore continue con singoiar bravura; ma 
quando quei della lega vollero ritirarsi si trova- 
rono avviluppati dal baron di Birone, che con 
un'altra truppa sopraggiunse loro per fianco, di 
modo che convennero per salvarsi rivoltare a 
tutta briglia le spalle, il che sdegnato di fare il 
conte di Chialignì, e bravamente combattendo 
nel mezzo de' nemici, fu fatto prigione da Cicot 
buiFone del re, ma bravo e coraggioso feritore, il 

DAV. TOM. V. PARTE I. 13 
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1592 quale nel preriderlo ricévette da lai una ferita ne^ 
papo, della quale morì dopo non molti giorni; 

Il colite condotto alla presenza del re, ed asf- 
fliggf^ndosi d'essere stato preso da un uomo di cOr 
sì vii professione, il re Io confortò, assictrrando- 
lo che Cicot era valorasò combattitore, e che 
piuttosto doveya dolere di sé stesso di esàcrsi 
così a dentro irnpegnato : al che replicando il 
conte che il desiderio di vedere e d'imparare l'a- 
veva tirato tanto innanzi, ripigliò il re c}ie i suoi 
non avevano saputo amniaestrarlo, e che se vo- 
kva imparare i termini dèlia milizia doveya mì-^ 
litare appresso la ^ua persona. 

Questi erano i soliti ragionamenti del re, il 
quale donò la taglia del conte alla duchesiàa di 
Lungavilla, ed alle figliuolp, l^e qnali prese a Cor* 
tuia, dopò molti mesi di prigione^ s'erano rjscatr 
tate coh pstgarè trénta mila ducati. 

Il giorno seguente nel punto che disloggiata 
r esercito della \tg^ il bàrón di Bitotìc assalii nel 
pianò le prime schiere guidate dai signori di Vi- 
tti e della Chiatra, ove la scaramùccia con gran-: 
dissima ardite li' ambe le jiarti cotoiiiciaya fu- 
tidSàmèiitfe a riàfcàldàris!, ma tuttavia marciando 
V titicìtù schierato à quella vtìjta, il barone pre- 
se partito di ritirarsi fra i fedii,» i quali veiti ti d'àl- 
pèTÌ pét ógni parte pòrgevano céfnodità al rè con 
il sub cainJ)o vòlàìttte di itìoléàfarè i lièihìci, ed 
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air occasione del bisognò anco di ri tirarsi. Per 159S 
cagioi^ di queste spesse e pericolose fazioiii> le 
quHì non cessavano né il giorno né la notte^ il 
duca di Parma procedendo con V esercito sem- 
pre ordinato^ faceta poco cammino, non dislog- 
giando se il giorno non era ben chiaro, e se il 
paese non era riconosciuto, ed alloggiando la se- 
ra tanto per tempo che m potesse munire e trinr 
*€emre il suo campo. 

Ma già era vfcino a Roano, e bisognava ptien** 
dere espediente del modo di far levare l' assedio, 
o di soccorrere la piana. Giorgio Basti si pfdfr 
feriva con un numero di cavalleria leggiera, e 
con due squadre di lance partirsi, ed arrivare di 
notte, e passando per il mezzo, e dissipando uno 
de' quartieri dei re entrale nella città, e mettervi 
quel soccorso che facesse bisogno : il medesitiìio 
si profferiva di fare Cammillo Capizucchi con il 
«uo terzo accompagnato da qualche numero di 
cavalleria; ma al duca parevano queste pfoposfie 
non proporzionate al bisogno presente àdìk città 
ehe non aveva necessità di soccorso, ma ài t^ 
tale liberazione,* ed oltre di ciò anco perio^losé^, 
idovendosi arrischiare un corpo di gente buoaa 
ma piccolo^ contra gli ikpparati di tutto un cam- 
po reale. Peiiaqnalcosd dopò matura consìdl^ 
ra^^ne deliberò di voler soccorrere la città doti 
jtutte le forze nella seguente maniera* 

Erasi il re coft la maggior paite delibi cavalle- 
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1592 ria condotto a mezza la strada su la man destra 
verso Diepa, e verso il paese di Caux, per fare 
: correre le strade, e per iihpedire e rendere diffi- 
cile il. passo al campo della lega, ed allontanato 
da Roano lo spazio di cinque in sei leghe aveva 
in luoghi tra sé vicini, ma separati, disposti i suoi 
quartieri. Il baron di Birone era a Diepa, e ad 
Arques con il restante della cavalleria per serrare 
il passo air esercito della lega, e difficoltare, cor- 
.rendo alle spalle, la condotta delle vittovaglie. 
.A Roano col marescial di Birone era solamente 
restata la fanteria. Essendo le cose così dispo- 
ste, deliberò il duca di Parma di partirsi dopo il 
mezzo giorno dal luogo dove alloggiava, e pren- 
. dendo la strada su la mano sinistra, la quale con- 
.duce a dirittura al ponte dell' Archia, dopo che 
avesse circuita la selva del Bellancomble volger- 
ai poi m la man destra, e camminando tutta la 
notte, arrivare improvvisamente nel far del gior^ 
no sotto Roano, e senza dilazione assalire i po- 
sti della fanteria del marescial di Birone, la quale, 
uscendo anco dalla città con il solito vigore gli 
^sediati, non dubitava che non dovesse rimane- 
re totalmente disfatta e dissipata, innanzi che il 
re con la cavalleria, che da' primi avvisi della 
mossa sarebbe stato incerto del viaggio straor- 
dinario de' nemici, avesse tempo né comodità di 
ajutarla. 

Con questa intenzione, essendo il tempo per 
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la stagione assai bello/ SFmosse iitiprovvisatjiet^ IS9& 
te il giorno Vigesimo sesto di fe^bbrajo, prenden- 
do su la mano sinistra la «volta) di 'fieliancombìe, 
ma di già il giorno vigeàimò quinto. la diligen- 
za ed il valore di Villars avea prevèn^itoil suo 
disegno, perchè vedendo egli il ré assente* con 
tutti i suoi cavalli, e la faiiteria del campo divi- 
sa in molti posti, né volendo permettere che al- 
tri avesse la gloria, dì far levare l'assedio sé -egli 
da isè. medesimo potesse conseguirla, si propose 
con una gagliarda sortita ùiettere in disordine le 
cose de^ nemici, ed avvisato da un Irlàtrdese 
eh' era fuggito dal campo, che le giiardie*'dopc( 
la partenza del re e de' principali signori non si 
facevano con molta diligenza^ perchè il mare** 
sciallo non poteva essere in -ogni luogb, ed il car- 
dinale di Borbone, ed il gran cancelliere i con i 
signori del consiglio, eh' erano, rimasi a Deme- 
tal, non avevamo pràtica delle còse militari, s) 
mise in punto per sortire da. quattro parti, ed as- 
salire tutti i posti ad un.tiàtto; : y^ , 

Fece chei terrazzani armati nelle :k>rocompìai 
gnie evenissero a guardare. la muraglia sótto at 
comando del signore dell^ Landa, edegltrtiota^ 
to di sortire in' persona, dispose le cose nella se- 
guente maniera. Doveva uscire dà «anta Càtè- 
xina. il' €olonndk>. Bonifacio cpii il suo^réggi^ 
mento con dugentp gentiluomini i^i\ltìkìàki alla 
testa, .spalleggiato dal cavaliere d'Oiaa coiiì'<&ue 
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IdfSS tfupptidi cavalli, cbt tfactyano di Martin vHb, e 
dovevit ^9i^lrre il posto di Turingia. Pelicaft 
col 9no T^gimento sMtcìiiito dal capitano Bai^ 
$è» e d^ signore di Quitr) doveva tts^lire le bat<* 
teiie piantate al foite vecchio. Il capitan Ja-* 
copo Aranti con la sua fanteria, sonito pe? 
rinforzo dai cavalli dd signore di CanomvilLa, 
u&ceiado dalla porta Caucfaiese, si doveva avvia-» 
le alla Certosa per sostenere il grosso di Defrìe-^ 
ta^ M M &isse moi&o a ^oceoirere le sue trìnciem ì 
3; governatore medesimo con un el^to iium^«o 
di ik^ad, e di gentiluomini sostentato dal capi^ 
tan Perdriello «scenda dalla porta di igeovès do^ 
v^vm assalii « la batieria ano vamente dirizzata da'" 
fuggimenti Framcis». 

Furono tutti idF ordine sei fax ufi giorno» e 
data il segno ocm un tiro d^ artiglierìa, sortirono 
c$^ Mugolar braYiin, e con tanto impeto» cbe 
pre^tì e dalle bocdbe ^e jàtìÌQ spalle i' adito delle 
trincìeìe, e rìienraube le guardie, fecero girandis* 
sima strage per ogid luogo^ presero l' artiglierie, 
pÉtrte tlelle «quali ineióodacano, parte condussero 
l]^Ufi ife^se, g»iBstajx)no le macchine, e gt' istro- 
meolì.bfàlici p^jthgdi patte, sTientanono le mine> 
J6è/b$mmQjìo k nemeion^f empieono ogoi cosa 
di mpTstfi ^ di iterrafe, aiechè la fantena senza ah 
tt^ i^fiftmssa si pose tttttaa fifiggiieailia n»ltatdt 

, Ivi fi ^ jlafta.repeiitìiiafltents jB^tt'avaff;. ed H 
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t Jfi^pspìaì, e con qi«BÌ gent^^p^i jc^' erano xi- 
Wffsi i)e| c^n^iM?! y«wya (ii @^fi p^àp pear iloc-. 
correre le sue trinciere, ma il capitano P^dùelr 
J<2> che ,c^ tre coj«p^«^ùe di cpLvMU Mscjitp ^ie- 
Mo *1 g^MCfllStore p€a- ^a, $mtf^ M ^^mv^ «awe- 
ya tjitto 9\vel piano, ca^aQ^iaud^, fi yivawieatc 
»ca^?Wiucciap40iSÌ pose a t»jb<;«nfirJo, 2b4 il mede- 
fimo fecero ?1 (C^v^r« d'4?ig*, IferiWèj 9uitrJ, 
e Cpi^MiyJBa, sin .che i fi^na^fg^ Al^esaesro «997 
guito nelle trinciere il loro intento, iji /:}u«dp a* 
ye^^ui^ piepai]fteij^eiQ0ii^g^o,.9Ì ^-y^fsrmtìsaco 
^ti i^vaMrx» gii gqu^dflwii ficf rjceyjeueil'incoftf • 
^ dej BMfte^càai.di Birpfle, iC éti^fc «srinckflB.f 
pemetal jMttftccar^ipQ #n famgwflojo coaftjtte». 
nejl qimaJe ji^o^feè 4|1 flig»<M;e di J^c^i^iat ibi»F» 
.qay;9^e e c^pìiM^p «diejyie gufgrdie.d^ i;e iHmiunear 
^ svwtso, jed S ipftf e^ciaSo w<s«M^imp 4' uo^ ar- 
d^ybvgiata j«a«dan9Qt^ im\é) m vm .coscia, «o- 
pravy^usndo QOiidiineQO gU iiìtri jiqAij^djccnj 4i 
Tedeschi, fi xmettiestitìtì .per ogni fatì^ inaiemc 
la ^aotìeria inglese e la;fìimce8e, £uroAO quei ddr 
Jia -bwrra ;i*p.inti, l^encbiè qo» gmn /^tìc^ e ri» 
messi fin gj» de port»i 

Ma essendo use le mMoimq^i, p^r/i^te l'arti* 
glieiàe^ e ^bfttatitate 4^te }e cm^, H.dmwf» iib^ 
fttìmajbile, ed irrq^raihile per m(M gioaù jqiUat^ 
mina. 

Morìtono .dalla paxte àtà xe più .diottocejato 
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15Pfi soldati nelle trinciere, e fra loro due iftaestri di 1 

campo franciesi, e quattotdiici^ cafìitàni ' di diverse 
nazioni] e degli assalitori morirono men di ^itì-^ 
quanta. * ' 

Spedi subito il governatoi'e al duca di Mena 
il signore di Fràncavilla per la strada de' boschi 
a dargli notizia di quello eh' era seguito, ed av- 
visarlo che non accadeva che per socbòrrere la 
città precipitasse alcuna cosa, p^chè il nemico 
era rimase in istato di potergli poco nuo<jere per 
molti giorni. 

Ricevuto questo avviso la sera de' ventisei 
mentre V esercito mp^rciava al destinato viaggio, 
si fece far alto, e si chiamarono a consulta i ca- 
pitani. Il duca di Parma' sentiva di seguitare 
r impresa, perchè sbigottite le fanterie dall' av- 
versità del giorno avanti, era molto più facile il 
dissiparle ed impadronirsi del loro alloggiamento, 
liberando la città totalmente dall' assedio, ed ese- 
guendo queir eflfettó,' per il quale s' erano tanto 
innanzi condotti; ma il duca di Mena considerò 
die già l'effetto che avevano animo di fare, era 
seguito, distrutte le mine e le trii>cìer'e, prese le 
artiglierie, e consumate le munizìon^^ che n&a 
restava se non di spogliare le fanterie dell' allog- 
giamento di Dernetal ov' erano tutte ridotte, il 
qual essendo ottimamente stato fortificato, non ^ 

era impresa da poter riuscire così senza cootra- 
gto, di modo che convenendovi spendere molte 
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ore di tempo, in tanto sarebbe arrivato il re poten- 1552 
tìssìmo di cavalleria, con il quale sarebbe stato 
necessario eómbattere con la gente stanca dal 
viaggio ed affannata dal primo combattimento, 
e che non avendo la città bisogno^ che si pfieci- 
pitassero le cose, era meglio procedere con quel 
riguardo, col quale s' erano governati infin allo- 
ra. Fu seguito il parer suo, benché molti degli 
Spagnuoli Credessero ch'egli così consigliasse, 
perchè il duca di Parma non conseguisse la glò^ 
ria di aver liberato Roano, e. con V istesso ordrae 
v>óltata la fronte dell'esercito tornarono nel pri- 
mg alloggiamento. 

Quivi ccnsultafono quello che si dovesse ope* 
rare, - Teneva il duca di Mena opinione, al qua* 
le assentivano: già altri signori francesi, che non 
si potesse levare r assedio di Roano senza vei^ire 
a giornata, la* quale per il gran numero di nobil* 
tà'Che seguiva il ré, di presente giudicava molto 
pericolósa, onde era di parere eh' essendo Roano 
in tale stato che per molti giorni e settimane 
non era pericolo che fosse gioito ristretto, si man- 
dassero solamente, nella città per rinforzo, e per 
risarcire il numero- de' morti, sette ovver ottocen- 
to fanti, e che il restante dell' esercito si ri voi - 
gesse altrove, mostrando di non avere più timo- 
re, né cura di quell' assedio, ma di attendere ad 
altre imprese ; perché la nobiltà che seguitava il 
re, stanca da' patimenti e dalle spese del verno 
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1552 fWMS^to, yéctepdp lontw» l' ecc^iftlie^i p^i^biit;- 
tcm, e loBtan© U ciawpo cjella leg;#, jEpfi ij «plit^ 
pmcì|ii?i^ si fi^ebl^ rìtjfat^ ail^ si^ ^a^?? i^^'Ìt 
^imm) Biodo Hiplli ì^^ltri 4^ swe^fifos^sf $^pt^ <#^ 
€^01^ «%te; il cìàG iQQrm 9Ì yc^e«? essere ^&4^o, 
allora ai rìiommm Mocemea^.a^ietip, (s m^ 
penkr tempio si aF«p«M$^ sìm «otto ^02^0, jperr 
cb^ sicuramente il ìt^ mre^li^ (costn3t|:o .4 Baftìì^&ì» 
^ èomhatteBdo allora, k vitl^ft ^ar^blte at^a 
sicura. 

<]rJli Sf»gnttojU le gì' ][taliaiii di^lut^^P fiks %^ 
tri godesse il frutto p k gloria delle Ipro f§tì^ì»$ 
inclinavano a procedere inn»)?!) Ib^iendo pcpr 
£(11010 cbe il iie si mr^à^ leyaAo dnJl' Ji^fluedio per 
aon ess^e c61to 10 me;;7o tra In ci^à /e T es«fQÌr 
te ioro, e poicdiè s' er^i fal;to taot^, idt^de^i^iiiAQ 
éi perfeadoutaiie V wpsosftv ie questa /^jifym^9' ei^» 
favorita dal prin/eipe fianiiccio àmé^vf^Q M ^r 
ria più d' ogni aJU». Ma il duca rdi Paim» «las- 
se di accostarsi aUa iQ^iii;ione)df' jRrwcesi, ed mr 
viati a Eoano ottocento Vallpni del reggimttmto 
del conte idi fiossùje dà^ Beiiotta, i qusJi arri- 
vati di notte ientrarono «enza contra&to, ai parti 
col i*esto dell' «semto^ e «passato il fiume della 
Somma, aiioRtanondosi più che picHeva, Andò ^a 
ni^tere V assedio a saato Spirito di Eua, IwgcT 
fc^tjssimo posto verso i €<inftni. 

Sìtiratp i^esercito.della lega, il ce q^ai^tqnqùegls 
i<m.G o&cur^ la causa deUa deliheraajioue.de'iC<^- 
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iegati; risolse tion^imeno di stringere più solkcì- I59t 
tam^nte che non av^a faitto innanzi, V assedio di 
Eoano, ad «ssetido arrivati i vascelM armati, che 
gli staiti dì Ol^^da mandavano ip ajuto suo, con- 
dotti da Filip|>Q un 4^' conti di Nassau, sofMa i 
quali «vano molti ptzzìài artiglieria, gran quan- 
tità di n)unÌ7Ìoni e più di tre mila fanti, fatti 
#faarcare i cannoni e le munizioni, delle quali per 
li guasto &itto nella sortita €ra grandissimo bi- 
sogno, ordinò che le navi olandesi non ^o 
«corressero il fiume per impedire le vittòvaglie e 
gM altri biisognì, che da Avrò di Grazia si con- 
dueevano a Roano, ma che si accostassero anco 
alia città, € battendo il paliuKso vtecchio, t gli al- 
^i luogiìi vicini al £ume, ajusaeatasscro il perir 
oolo e le faticlìe di qu^i di dentro. Fece simil- 
4Q^tj@ armare alcune barche ndia partie superio- 
M éfi fiume, rivolta al ponte d' Archia, h quaii 
^xmiandate da monsignore dell'Ospitale gran 
<caop€lliet3e di Navarro, scorrevano il fiume per 
pQrgere maggior impedimento : le quali il primo 
giorno che navigarono affrontateci con T ammi- 
raglio Ànquetil, fecero un' aspra battaglia, il fine 
4ella quale fu che arsa una di quelle della tenra,^ 
-ed allindatane un^ altra, benché anco qudle d^l 
re ricevessero molto danno, quelle deHa lega si 
ritirarono sotto fiUa difesa della muraglia. 
Acoostaronai dalla parte inferiore finco le na- 
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1592 vi olandesi, e tirarono nella città infinito nurne^ 
ro di cannonate, le quali tuttavia fecero poco 
danno^ ma avendo il governatore fatto piantare 
tre colubrine sopra un cavaliero già per innanzi 
fabbricato a canto al fiume, dopo che ne fu for 
rata una delle lóro navi, ed abbattuto T albero 
maggiore :ad un'altraii;si discostarono per atten- 
dere ad impedire» la navigazione del fiume, e si 
sbarcarono in terra per rinforzo, dell' esercito, al- 
tri due mila fanti*. 

Il re intanto era tprjiato a fabbricare trinciere 
e ridotti da tutte le parti, e con la propria pre- 
senza sollecitando l' opere, ed assistendo scamr 
bievolmente i princìpi ed i signori, né intermet- 
tendosi di travagliare la notte, in pochi dì si 
perfezionarono i lavori, il primo de' quali condot- 
to dalla parte dì Turingia si sollecitò più degli 
altri per ricuperare le artiglierie, che da quella 
parte nella sortita erano state gittate nella fossa ; 
ma quei di dentro accortisi di questo disegno, 
fabbricarono una macchina per innalzare e per 
tirarle dentro, e benché . le scaramucce fossero 
molte, e che da ogni parte le cannonate ed i 
fuochi lavorati facessero grandissimo effetto, 
riusci nondimeno a quei di dentro il tirarle sul 
baloardo del forte vecchio, e condottele per la 
città con allegrezza e con festa, le ridussero nel 
cortile dell'arcivescovato, nel quale abitava il 
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governatore per essere in luogo egualmente dì- 1592 
scosto da quelle parti, ove al presente battevano 
i nemici. 

Si travagliava gagliardamente per ogni parte ; 
ed il conte di Soessons, ripassato nel borgo di san 
Severo, avea cominciato ancor egli a dirizzare u- 
na batteria da quella parte per dividere le forze 
de' difenisori, e stringerli da tutti i lati ; e non- 
dimeno Villars per mostrare di non temere, e di 
non esser astretto, fatti uscire mólti cavalieri tra 
la porta di Martinvilla e quella di santo Ilario 
fece fare una giostra correndosi all' anello ed alla 
<juintana, e quasi mostrando un altissimo ozio 
tra tante e così continuate fatiche. 

Ma il re interpretava questo fatto non a vani- 
tà, dalla quale Villars era lontano, ma a debo- 
lezza, e che egli volesse con questa coperta pal- 
liare lo stato estremo, al quale era ridotto, e per- 
ciò con maggior diligenza attendeva a battere, 
ed a minare per ogni parte. Continuavano le 
sortite, ma con diversa fortuna, e già il poco nu- 
mero degli assediati le rallentava, essendo stato 
ucciso in una di èsse il signore di Francavilla, e 
ferito il sergènte maggiore la Londa con altri ca- 
pitani, e nondimeno dalla parte di san Severo se 
ne fece una così gagliarda, che sebbene il conte 
di Soessons accorse egli medesimo nella trincie- 
Ta, esortando e rincorando i suoi soldati, quei 
della terra nondimeno occupato un ridotto si 
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1593 Gòndttsseio nella pianura, ove affrontati ccm il b»- 
ron? di Giwl, che eon alcune cotiipagnie di €a- 
yai leggieri era passato da quella parte, fu nvoltò 
aspro e feroce il conflittOj essendo Untato il ine^ 
idesimo Giuri cosi gravemente ferito in una é{)àl- 
k, che fu tetìujko per mortò^ con così grave e cò- 
si manifestò dispiacere del re, che intesa la làuo- 
va^ disse coti un profondo sospiro, che non Avtv% 
fHà a chi raccomandare il carico così importarite 
della Cavalleria, la qual voce offese molti, e par-^ 
ticdlàrmente i signori di Montigitl e della Cap- 
iseli^ che pretendevano quel luogo ; ma Moil*-' 
tigni seguendo a setvire con singoiar valore ebbe 
poi in processo di tetnpo V intento suo^ ed all'in^ 
eontro la Cappella disgustato e disperato per le 
pai^dle del re, indi a poco passò dalla parte de' ne- 
mici: e tuttavia la ferita di Giuri non fu né 
mortale né pericolosa^ b quei di dentro fwonó 
rimessi con molto sangue. 

Ma diede maggior danho Y essere da eh cadu** 
to il giQrnq vigesìmo quarto di mafzo un grant 
dissimo ^p^^io ài munì di forse settanta passi fra 
la porta Cauchie$e ed i} tnonas^terio di 6an Do^ 
menico, a ripaiare il iquàk nìentre con teri*enò 
con sacchi con fascine e con altri istrctoeiitì 
attendono gli assediati,- il re fatti tumultuària^ 
niente cohdurre a qudk parte alcuni peesi tiìl^ 
nori, dirfe loro cosi gjraa datino^ che maggiore 
in tìittb il ten^ dell'assedio tton avevano ric^ 
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vntot o^ìfde il lignore dì Villars, strettÒLpér q- IS9% 
gni parte^ e rìmado con poca hamera di soldati^ 
Iloti potendo più resìstere a cos) lunga e cosi per** 
tiìiace oppagnazione, s' era condottò a scriverà 
al duca di Mena, che se per tutti i vénti d* apri- 
le non riceveva soccorso, sarebbe stato astretta 
di pattuire. 

Ma in questo meMre era succeduto quello chà 
il duca di M^na aveva coi^tailteiiiente predetto^ 
j^rchè la nobiltà stanca dalle fatichcf di tutto il 
verno, ^avendo consumati i denari, logorati i ve^ • 
stiti, e ridotti à debolezza i cavalli, ora eh' era 
eesaata la speraiiza che si aflk^taàserò gli eser- 
citi, aveva conforme al solito presa licenza per 
rivedere le ccfee sue, e se n' era di tal maniera 
diminuito V esèrcito, che di poco meno di dieci 
inila, émiio testati fioco più di cinque mila caval- 
li, e quésti per essere il paese tutto all' intomo 
^ousuhiatò e distrutto dalla lunga dimora in una 
stagione, nella quale mancando gli alimenti vec- 
chi, non ahcora sptitttavatio i nuovi, erano con- 
dotti a debolissimo stato, e per mantenersi con- 
yeiiivano dividersi ed alloggiare largamente spar- 
li in molti é differenti quartieri. 

Avevano il marescial di Birone, ed il visconte 
di Tureuà preteduto il male, e s' erano affaticati 
di persuadere a tutti ancora quindici o venti 
giorni di pazienza, nei quali si vedesse totalmen- 
te r milito delle còse, ma tate era la necessità dì 
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1692 molti, e tanta la precipitosa inclinazione de' vo- 
lontarj, che non s'eyano potuti trattenere, essen- 
do anco molti de' capitani, che costantemente 
credevano, il duca di Parma aver perduta la spe- 
ranza di poter soccorrere Roano, ed essiersi posto 
daddovcro all' impresa di santo Spirito di Rua per 
provare, se la diversione potesse fare alcun ef- 
fetto ; e però non essere da temere del suo ritor- 
no, ma essere bastante la fanteria con gli ajuti 
nuovi d' Olanda a conseguire Roano : la qual 
opinione, come sono pronti gì' ingegni de' Fran- 
cesi a credere magnificamente di sé stessi, con 
isprezzo del duca di Panna e del suo esercito, e- 
ra fatta volgare, sicché era anco penetrata nel re 
medesimo ; di maniera che poco pensava dover 
• aver bisogno di cavalleria, per l' avvenire. 

Ma né anco la fanteria che aveva passato il 
verno nelle trinciere, afflitta dalle piogge che ora 
dopo le lunghe nevi continuamente scendevano 
dal cielo, e consumata dajle vigilie e dalle fati- 
che, si ritrovava in molto comodo stato, ma ave- 
va più bisogno di ristoro, che di esser impiegata 
a nuovi e pericolosi travagli : oltre che le infer- 
mità, che conforme all' ordinario erano entrate 
ne' Tedeschi, è molto più negl' Inglesi, avevano 
scemato il numero di quelle genti, e la fanteria 
francese senza aspettare gli ultimi disagi, scema- 
va con le fughe a tutte l' ore ;. né il re quantun- 
que finalmente s' accorgesse della diminuzióne e 
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della stanchezza dell' esercito, poteva usare tan- 1598 
ta diligenza, che bastasse dopo cinque e più mesi 
"di consumamento a tenére provveduto ed abbon- 
dante il suo campo : le quali cose essendo note 
al duca di Parma, e molto più particolarmente 
al duca di Mena, avendo differito sino all' ulti- 
me lettere del governatore di Roano per dare più 
spazio di consumarsi all' esercito nemico, levati 
improvvisamente da Èua, ove avevano più tostp 
fatto sembiante d' impiegarsi, che posta cura al- 
cuna per ottenere la fortezza^ provveduti di vit* 
tovaglie, e passato il fiume Somma nel luogo che 
chiamano le Tacche bianche, ov' egli largamen* 
te distendendosi, è meno rapido e molto scemo 
d' acque, si condussero in sei alloggiamenti mol* 
to vicini a Roano, avendo con questa celerità 
fatto in pochi di quel medesimo viaggio, che 
V altra volta non aveano fatto in meno di trenta 
giorni. 

Il re intesa la repentina venuta de' nemici fece 
subitamente ripassare il fiume a quelli eh' eraup 
nel borgo di san Severo per unirsi con il restan- 
te dell' esercito, e richiamò con estrema solleci- 
tudine tutta la sua cavalleria al quartiero di Der- 
netal, con animo d'opponersi, e d' affrontare i 
nemici : ma fatta diligente rassegna delle sufi 
forze, e conoscendole di numero e di vigore di 
maniera scemate, che non erano pari in ^Icuu 
modo air esercito numeroso d«' collegati, deli- 

DAV^ TOM. V. PART. I. 14 



aio èUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

I592 berò di levare l'assedìp, e dì riserbare le cose a^ 
miglior occasione, essendo sicuro che la maggior 
parte della nobiltà sarebbe fra pochi giorni tor- 
nata a ritrovarlo. 

Ma perchè approssimandosi velocemente e senr 
za alcun ostacolo l' esercito della lega, non cour 
turbasse l' ordine del ritirarsi, spinse il visconte 
di Turena con la cavalleria tedesca accompagna- 
ta da poche celate e cavalli leggieri francesi sa 
la strada maestra verso Nuovocastello per impe- 
dire e trattenere il viaggio de' nemici. 

Era il paese per il quale procedevano i coUcr 
gati tutto piano, e non impedito da monti, né da 
boschi, perlaqualcosa aveva grandissimo disav- 
vantaggio il visconte, il quale con poca gente vo- 
leva far mostra dell' esercito intero ; e nondime- 
no prese così opportunamente il tempo d' assalire 
la vanguardia del duca di Guisa, mentre non era 
ancora mosso dagli alloggiamenti il restante del- 
l' esercito, che mise in qualche disordine le prime 
schiere, e ne guadagnò nel primo impeto una 
cornetta ; ma sopravvenendo Rono, Bassompie»- 
ra, e tutta la vanguardia, ed indi a poco il duca 
di Palina con la battaglia, la cosa si ridusse a 
lente ed avvantaggiose scaramucce; perchè il 
duca spiegando molte truppe di cavalleria per 
ogni parte, procurava di scoprire i lati e le spalle, 
per riconoscere se v' era tutto il campo del re, ed 
il visconte accorgendosi del suo disegno, faceva 
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dtrettantc fronti, quante schiere sbandavano i ,1592 
nemici, ed allargandosi non permetteva che con- 
seguissero l'intento loro; con le quali arti si con- 
sumò a picciole fazioni tutto quel giorno, ed eb- 
be tempo^ il re con i suoi capitani di levare senza 
disordine il campo da Roano. 

Si ritirarono le artiglierie senza dimora, e men- 
tre r esercito si poneva ne' suoi squadroni, furo- 
no insieme con i carriaggi inviate innanzi al pon- 
te dell' Archia, verso il qual luogo disegnava il 
re di ritirarsi, il quale dopo d' essere stato mez- 
7! ora fermo in vista della città, il giorno appunto 
vigesimo d' aprile si levò dall' assedio, e facendo 
la ritirata, il baron di Birone prese con viaggio 
comodo la medesima volta. 

Il duca di Parma con l' esercito instrutto alla 
battaglia arrivò il medesimo giorno sotto Roa- 
no, ed avendo mandato Giorgio Basti alla coda 
dell'esercito del rè per osservare il cammino ch'e- 
gli faceva, entrò col duca di Mena nella città, 
ed ornato di grandissime laudi il signore di Vil- 
lars, e gli altri eh' erano stati seco alla difesa, si 
ritirò la medesima sera ad alloggiare con T eser- 
cito nelle terra vicine. 
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SOMMARIO. 

IN questo libro si descrive la deliberazione 
de' collegati di mettere V assedio a Caudebec 
per aprire il passo della riviera^ e liberare to- 
talmente Roano; vi mettono l'assedio^ ed il 
duca di Parma nel riconoscere è ferito di una 
archibugiata nel braccio: si espugna quella 
piazza^ ma le cose passano così lente, che il re 
ha tempo di rimettere insieme l'esercito, epren- ' 
dendo tutti i passi, assediare nella penisola di 
Caux V esercito dei collegati : seguono molte 
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importanti Jazioni : il duca di Parma afflitto 
dalla ferita^ e stretto dalla penuria delle vit- 
tovaglie, pensa di passare il fiume Senna, e svi- 
lupparsi dal pericolo, nel quale si trovava esser 
incorso : governa questo disegno con tanta ar* 
te, che passa la riviera, e si ritira senza rice^ 
vere danno alcuno : s' allontana a gran gior- 
nate, ripassa il fiume a san Clu : se ne ritor^ 
na in Fiandra, e lascia ajuti non molto potenti 
sotto al signore di Rono. Il duca di Mena 
sdegnato non lo seguita : prende Ponteo di ma- 
re : viene in discordia^ con il commissario del 
papa : attacca trattato di concordia col re, il 
quale afflitto per V improvviso passaggio dell* e- 
sercito de' collegati diminuisce il suo, e con un 
campo volante seguita i nemici. Mette V asse- 
dio ad Epernh in Ciampagna, preso poco in- 
nanzi dal signore di Rono, e vi è ucciso da un 
colpo (f artiglieria il marescial di Pirone : e- 
spugna Epernh, e cadono altre terre vicine: 
fabbrica un forte sopra la Senna per restrin- 
gere i viveri alla città di Parigi, e tenta in- 
vano il duca di Mena di divertirlo. Sf accre- 
sce nel partito del re un terzo partito de' prin- 
cipi del sangue, e molte macchinazioni si ma- 
neggiano per ogni parte. E creato pontefice 
Clemente ottavo il quale con gran moderazione 
si applica alle cose di Francia. Il duca di Me- 
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na ad istanza del re di Spagna, e del papa ri- 
solve chiamare gli stati generali per eleggere 
un re : sopra di dò seguono diversi artificjj e 
differenti trattati : manda il re Filippo nuovi 
ambasciatori per dichiarare la sua volontà agli 
stati. Il duca di Mena s'* abbocca con loro : 
vengono in disparere, ma s' accomodano per loro 
privato interesse. Il re tentando di far discio- 
gliere gli stati, fa da' Cattoliei del suo consi- 
glio attaccar una conferenza con i collegati, la 
quale per volontà del duca di Mena viene inco- 
minciata a Surena : espugna egli Nojone : il 
re necessitato a scorrere in Poetò, non vi pud 
portare soccorso. Gli ambasciatori del re cat- 
tolico propongono r infante di Spagna per re- 
gina : la proposta è mal sentita dagli stati, e 
fanno diverse pratiche intorno a questo. Il re 
prende la città di Dreu^v, ed astretto dalle i- 
stanze de" suoi, che minacciano di abbandonar- 
lo, risolve di farsi cattolico : passa a san Dio- 
nigi, e va pubblicamente alla messa; destina il 
duca di Nivers ambasciatore al papa per chie- 
dere V assoluzione. Gli stati della lega se ?ie 
conturbano. Il duca di Mena, vedendo non 
potere ottenere il regno per sé, né per i suoi 
discendenti, consente che si tratti la tregua; i 
deputati di Surena la concludono per tutto, il 
seguente mese d' ottobre. Ella è accettata vo- 
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lonf erosamente : si licenziano gli stati di Pa- 
rigi. 



1592 l^A liberazione di Roano seguita con tanta fa- 
cilità, e senza sangue, per V eccellente consiglio 
di valersi ora della lentezza, ora della celerità 
quando èrano state opportune, riempi di somma 
gloria il nome del duca di Parma, e depresse in 
gran maniera quella prosperità, nella quale le co- 
se del re parevano essere ascese ; ma le cose che 
seguirono, ancorché dimostrassero molto più 
chiaro la prudenza ed il valore del duca, ritor- 
narono nondimeno in breve tempo anco le cose 
del re nel pristino loro stato. 

Trattossi nel consiglio de' collegati, dopoché 
trovarono levato il campo del re, quello si sti- 
mava a proposito di operare. I capitani spagnuo- 
li, ed italiani volevano che si seguitasse il nemi- 
co, ed ora ch'egli era cosi debole di forze, e le 
sue genti tanto mal trattate dal patimento, si 
perseguitasse per opprimerlo, mentre l'occasione 
appresentava di poterlo ragionevolhiente spera- 
Vre; ma i signori francesi, a' quali si prestava 
grandissima fede per la cognizione che aveano 
de' siti e del paese, mostravano eh' egli passando . 
la Senna al ponte dell' Archia, e trasferendosi 
nelle parti della bassa Normandia gli avrebbe 
lasciati non solo in necessità di ritornare a Rea- 
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no per passare la riviera, ma anco in uno stato 1592 
difficile di seguitarlo per paese tutto nemico e 
lontano da' soccorsi, dalie ritirate, e dalle vetto- 
vaglie; ove egli con il fervore della nobiltà, che 
sarebbe concorsa al suo pericolo, ingrossandosi 
d' ora in ora e rinfrescando la sua gente in luo- 
ghi tanto fertili ed abbondanti sarebbe stato pre- 
sto in essere di mostrar loro il viso, e ridurli cir- 
condati nel suo paese a qualche strano cimento. 
Giudicavano però molto meglio per finire di li- 
berare la città di Roano, e di aprirgli il passo 
della riviera, di assalire Caudebec, che solo im- 
pediva il transito della Senna, espugnato il qua- 
le, e perfezionata l' intenzione per là quale s' e- 
rano quivi condotti, si potrebbe poi considerare 
quale impresa fosse più giovevole agl'interessi 
comuni. 

Il duca di Parma, il quale aspirava a liberare 
perfettamente Roano, e poi attendendo a' soliti 
disegni ritornare al governo delle cose di Fiandra, 
abbracciò facilmente questo consiglio, non si av- 
vedendo per la poca cognizione del paese, che 
serrandosi nella penisola del paese di Caujc, cir- 
condata da una parte dalla riviera di Seima, e 
* dall' altre due dal mare Oceano, se il re avesse 
con il suo campo occupato l'adito d'uscirne, 
ch'era uno solo ed angusto di poche miglia, l'a- 
vrebbe i^errato e rinchiuso come in una rete, e 
per la strettezza del paese, col togliergli solar 



6 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

1592 mente le vitto vaglie, l'avrebbe molto facilmen- 
te espugnato con la fame. 

Ma i capitani francesi o non credettero che 
così presto il re potesse essere in istato di segui- 
tarli, o pensarono di espugnare Caudebec in po- 
chissime ore, e di ritirarsi innanzi eh' egli arri- 
vasse, ed il duca di Parma si lasciò condurre da 
quelli che meglio di lui conoscevano i siti e la 
qualità del paese, e dall'apparente ragione di vo- 
ler liberare totalmente la città di Roano, che 
certamente senza la presa di Caudebec priva del- 
l' uso della navigazione, sarebbe restata ppco me- 
^no che assediata : perlaqualcosa distrutti i forti 
e le trinciere del re, si condussero i collegati sotto 
a Caudebec il vigesimoquarto di di aprile- 

Siede Caudebec dopo certi monti non troppo 
erti né difficili, ma fertili e rivestiti di piante, 
in una larga pianura, su le ripe del fiume Senna, 
cinto di muraglie assai grosse, ma senza terra- 
pieno né da fortificazione alcuna migliorate. E- 
rano alla difissa della terra monsignore, della 
Garda colonnello d' infanteria francese, e Pau- 
, sania Braccioduro che solo comandava i cavai 
'leggieri italiani, perchè Niccolò Nasi era morto 
nel campo d'infermità naturale. Questi, per non 
mancare al debito di buoni soldati, presero posto 
fuori della terra in mezzo di due colline, nell' a- 
dito per il quale dalle montagne contigue si va 
scendendo nel piano, disposti di trattenere quan- 
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to più fosse possibile lontana dalle mura Toppu- 1592 
gnazione, Furonp mandati i valloni del conte 
di Bossù, e di monsignore di Vert a discacciar- 
li, con i quali benché lungamente scaramuc- 
ciassero, ed avanzassero tempo, convennero non- 
dimeno sopraffatti dal numero superiore ritirarsi 
alla terra, e lasciar libero il transito al campo 
della lega, ma nel discendere che fece V esercito 
al piano, le navi olandesi, le quali s' erano acco- 
state alla ripa del fiume, con grandissimai furia di 
cannonate l' assaltarono, e fecero ne' primi squa* 
droni non meno grave che inaspettato danno. 
Perlaqualcosa il duca, avendo ordinato che si 
fermasse l' esercito che marciava, fece con ec- 
cellente ordine, e non minor prestezza tirare le 
artiglierie nell'erto d'una collina, e da quella fe- 
rire con altrettant' impeto nelle navi, di modo che 
percotendo con più sicurezza i cannoni pianta- 
ti in terra, di quello che facessero quei eh' erano 
su r acqua, avendo mezza affondata^ la capitana» 
e mal trattati molti de' migliori legni, gli altri 
s' allargarono dalla ripa, ed a seconda del fiume 
si ritirarono a Quillebove, luogo collocato più 
sotto, pur su la medesima ripa, ed ivi per loro 
sicurezza cominciarono a cingere ed a fortificare 
quel borgo, il quale poi per l' opportunità sua ri- 
spetto alla navigazione ed al passo del fiume, ri- 
dotto in fortezza, fu ne' tempi seguenti tenuto 
in grandissima considerazione, 
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1^92 Ma discacciate le navi, e levatasi d'attorno 
quella molestia, il duca, alloggiato l'esercito, fece 
prendere posto sotto alle mura, ed il giorno se- 
guente si condusse personalmente con il princi- 
pe Ranuccio, con il signore della Motta, e con 
il conte Niccolò Cesis a riconoscere il luogo, e 
mentre diligentemente rivede tutte le cose, e per 
non si confidar d'altri disegna da sé stesso il 
^ modo di formare la batteria, fu cólto da una 
moschetta tirata da uno de' torrioni della mura- 
glia, nel mezzo del braccio destro, la quale aven- 
do preso sotto il gomito camminò fra le due os- 
sa fino appresso alla mano, ove la palla per esse- 
re venuta stracca isi schiacciò da sé medesima, e 
fermossi senza poterne più uscire. Egli per la 
percossa non mutò faccia, non interruppe il ra- , 
gionamento, né pubblicò la ferita, ma scoperta 
da' circostanti, che videro il sangue uscire sótto 
al mantello, volle nondimeno finire di dare gli 
ordini che aveva principiati a disegnare, e con- 
dotto all'albergo suo, e visitato da' medici fu 
trovata non già mortale, ma molto travagliosa 
la percossa, tanto più ch'essendosi convenuto 
fare tre tagli nel braccio per trovare la traccia 
'della ferita, e per cavarne la palla, gli sopravve- 
ne indi a poco la febbre, la quale continuando 
fu costretto ultimamente a coricarsi nel letto. 

Restò il comando principale di tutto l' eserci- 
to dopò questo accidente al duca di Mena, ed il 
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governo delle genti del re cattolico al prìncipe 1593 
Ranuccio, il quale però non disponeva d'alcu- " 
nà cosa senza l' assenso del padre. Si pìantaro^ 
no, bencKè lentamente, il dì seguente l' artiglie- 
rie, ed avendo battuto ed atterrato grandissimo 
spazio di muraglia, monsignore della Garda, ben- 
ché contra il parere di Braccioduro, cominciò a 
trattare d'arrendersi, e dopo qualche contesa, ot- 
tenne le condizioni che dimandava, ^perchè es- 
sendo poco buono lo stato del duca di Parma, 
desiderava ciascuno che si facilitasse il progresso 
delle cose. Cosi la terra il dì seguente pervenne, 
in potestà de' collegati, i quali per lasciar ripo- 
sare l'esercito loro, e per ristorarlo con la copia 
delle vittovaglie ivi raccolte, vi soggiornarono 
dopo l'espugnazione altri tre giorni. 

Intanto al re, chiamata sin da principio quan- 
do s' intese il ritomo de' nemici, era concorsa la 
nobiltà delle provincie vicine, il signore di Hu- 
mieres con dugento cavalli di Piccardia, il si- 
gnore di Surdl da Ciartres con cento e cinquan- 
ta, il signore d' Hertrè governatore d' Alansone 
con dugento, il conte di Mongomerì, ed il si- 
gnore di Colombiera con trecento, il signore di 
Canisì genero di Matignone con cento, Odetto 
figliuolo del morto signor della Nua con altret- 
tanti, ed il colonnello san Dionigi con seicento 
archibugieri a cavallo. 
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1592 Arrivarono anco monsignore di Sourè, ed il 
conte di Luda con trecento gentiluomini^ che 
non erano più stati nel campo, e finalmente ven- 
nero il duca di Mompensieri lungamente aspet- 
tato, ed il signore della Veruna governatore di 
Can con ottocento gentiluomini, dugento cavai 
leggieri, e quattrocento archibugieri a cavallo. 
Era stata, cagionata la tardanza del duca di 
. Mompensieri dal desiderio d' ottenere Avranches 
' città della bassa Normandia, che sola in quelle 
parti verso i confini di Bretagna si conservava 
per il partito della lega ; perchè avendola asscr 
diata nella fine dell'anno precedente con ispe- 
ranza di conseguirla in pochissimi giorni, il ne- 
gozio era poi altrimente passato, perchè essen- 
dosi rinchiuso in quella terra venuto dal ponte 
Orsone monsignore di Viques, vecchio soldato 
ed intrepido cavaliere, aveva molti giorni man- 
tenuti costantemente i borghi, sin tanto che le 
muraglie ed i bastioni della città furono ridotti 
a termine di buona difesa. 

Ma occupati finalmente i borghi, e comincia- 
tesi a cavar le trinciere, era sopraggiunta cosi al- 
ta e continuata la neve, che non solo si riempi- 
rono tutt' i cavamenti già fatti, ma se ne impedi 
di modo il lavorare, che per molti giorni con- 
venne il campo ^morare ozioso, afflitto intan- 
to da così eccessivo freddo, che se non fossero 
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stati i borghi, le case de' quali si ruinavano, e 1592 
s' abbruciavano i legnami per ristorare i soldati, 
non sarebbe stato possibile di perseverare nel- 
r impresa. Cessate le nevi, continuava il ghiac- 
' ciò tanto strettamente condensato, e la terra per- 
ciò era cosi arida ed impetrita, che non si pote- 
va se non con grandissima difficoltà cavare il 
terreno, e lavorare con la zappa, e nondimeno 
alzata con gran fatica una piatta forma con due 
piazze, vi si piantarono le artiglierie condotte ' 
da Can e da Palesa, e particolarmente un can- 
none che nominavano il gran Robino, di smisu- 
rata grandezza, con le quali battute in due luo- 
ghi le muraglie, e ruinate anco molte case della 
terra da' tiri che trapassavano dentro, si diede 
un feroce assalto il secondo dì di febbrajo, il 
quale ancorché fosse fortemente sostenuto da 
quei di dentro con la morte tuttavia di molti 
de' difensori, debilitò di maniera la speranza del- 
la difesa, che il signore di Viques fu astretto a 
pattuire d' arrendersi, e rilasciò libera la città in 
potere del duca, il quale riordinate le genti, ed 
accolta la nobiltà, era venuto a ritrovare il re, 
dal quale istantemente e replicatamente era chia- 
mato. 

Ora essendo cosi ingrossato in pochissimi gior- 
ni il campo del re, che in esso erano sette in otto 
mila cavalli,, e sedici in diciotto mila fanti, per- 
chè oltre gli Olandesi dell' annata, aveva sforni- . 
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1592 te tutte le guarnigioni vicine, e conoscendosi ma- 
nifesto T errore de' collegati, i quali s'erano inav- 
vedutamente cacciati in una manica, dalla quale 
avrebbono stentato e travagliato molto innanzi 
che ne potessero uscire, deliberò di precludere 
loro il passo del ritorno, e premendoli e ristrin- 
gendoli da tutte le parti, ridurli, senza alcun suo 
pericolo, in estrema necessità di vitto vaglie, im- 
perocché essendo una parte del medesimo adito 
ed ingresso della penisola verso il mare chiuso 
dalle piazze d'Eu, d' Arques, e di Diepa, le qua- 
li grossamente presidiate chiudevano in gran par- 
te la strada, e trovandosi la Senna impedita, ed 
ingombrata dall' occupazione di Quillebove, e 
dair armata olandese, non restava altro se non 
chiudere totalmente quell' altra parte dell' adito 
verso la riviera di Somma, per la quale solamen- 
te da quella penisola passa nell'ampiezza delle 
Provincie di Normandia, e della Piccardia. 

Partito adunque il re con grandissima celerità 
dalle mura del ponte dell' Archia, e camminan- 
do senza fermarsi, benché con l' esercito ordi- 
nato alla battaglia, pervenne l'ultimo dì d'a- 
t prìle in vista del campo de' nemici, i quali parti- 
ti da Caudebec il medesimo giorno, avevano pre- 
so alloggiamento ad Ivetot, luogo grosso che po- 
teva porgere molta comodità di albergare. 

Fu cosa notabile che anco il re si mise quel 
giorno per poca avvertenza d?l sito in pianiff- 
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Sto perìcolo di rimanere disfatto ; perciò che es- 1592 
sendo quel paese tutto abitato da gentiluomini 
^ da baroni che possiedono molte terre, egli è 
tutto per comodo e per delizia loro pieno di 
spaziosi barchi circondati tutt' all' intomo di 
muraglie grosse e ben fabbricate,, che ascendono 
all'altezza d'un uomo a cavallo, e taluno di 
questi lo spazio di tre e di quattro miglia circon- 
da. Ora camminando il re per questo paese alla 
volta del campo de' collegati, era necessario te- 
nendo la strada ordinaria di passare tra due 
grandissimi barchi, l' uno de' quali era alla de- 
•stra, e l'altro alla sinistra, essendo la strada 
maestra in mezzo dell'uno e dell' altro,^ perla- 
quaicosa convenendo e la cavalleria e la fante- 
ria, sfilati gli squadroni, camminare molto ristret- 
ta, r esercito del re s' era condotto in tale stato, 
che la vanguardia era trapassata i barchi, la 
battaglia era ristretta tra le mura di quelli, e la 
retroguardia era rimasa di qua da' barchi, di 
moào che se fosse stata assalita la vanguardia 
sarebbe stata combattuta e disfatta, senza che 
il retroguardo, né la battaglia I' avessero potuta 
ajutare. 

Se ne accorse il duca di Mompensieri che . 
guidava la vanguardia, dopo che uscito da' bar- 
chi scoperse L' esercito nemico accampato nell' er- 
to della collina, ma non potendo far altro, rior- 
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1592 dinando tuttavia i suoi squadroni sollecitava 
con ispesse ambasciate il re con la battaglia a 
passare. Se n'accorsero similmente i nemici, 
ed il conte Alessandro Sforza' cavaliere d' accor- 
tezza, e di esperienza grande corse a dame av- 
viso al duca medesimo (come egli ha racconta- 
to a me molte volte dipoi) dimostrando la faci- 
lità, con che per l' errore de' nemici si poteva 
conseguire la vittoria con molta agevolezza, ma 
il duca afflitto dalla febbre e dal dolore della 
ferita, e giacente nel letto non poteva prendere 
còsi ìprestamente risoluzione, e disse al conte 
Alessandro, che a combattere con il re di Na- 
varra erano necessarj uomini vivi, e non cada- 
veri esangui, com'egli si conosceva d'essere 
ridotto, e tuttavia, chiamato il duca di Mena, 
ed il principe Ranuccio con gli altri capitani, 
ordinò loro che se l' occasione lo comportava ur- 
tajssero negl'inimici; e fattosi mettere sopra una 
bara si fece portare ancor egli nel luogo, di dove 
si vedeva a comparire l'esercito regio per la 
strada dei barcW, ma in tempo che di già per la 
sollecitudine del duca di Mompensieri avea pre- 
so posto la vanguardia, e la battaglia era qua- 
si tutta passata, ed innanzi che il campo della 
lega alloggiato poch'ore innanzi si radunasse 
sotto air armi, tutto l' esercito del re era passa- 
to, e a' era rimesso nella sua prima ordinanza. 
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perdendosi per la ferita del capitano così bella e 1592 
tosi evidente occasione. 

Alloggiati gli eserciti discosti meno d' un mi- 
glio, restava in mezzo tra di loro su la man de- 
stra un bosco di foltissimi alberi, che i seguenti 
giorni porse materia à molte e segnalate fazioni, 
perciocché . i collegati tirarono quella notte 
neir entrata di esso dalla parte verso i nemici u* 
na trìnciera per ri serbarsi la possessione della sel- 
va, e vi posero in guardia il terzo del conte dì 
fiossù, ch'era di due mila Valloni. Quivi il 
primo giorno di maggio si fecero tre grosse sca- 
ramuccie mentre il re sforzava di riconoscere 
quel posto, la prima tra il baron di Birone ed il 
duca di Guisa, la seconda tra il duca di Buglio- 
ne ed il signore di Rono, e V ultima che din-ò 
sino alla sera tra il signore di Montignl ed il 
barone della Chiatra, né fu possibile che il re 
scoprisse che fortificazioni avessero fatte i nemi- 
ci neir ingresso del bosco, perchè le moschetta- 
te, che con grandissima furia da quello usciva- 
no, oltre la molestia della cavalleria, non per- 
mettevano che alcuno s' accostasse d' appresso. 

Ma il giorno seguente essendosi similmente 
attaccata la scaramuccia, il baron di Birone, ben- 
ché molti de' suoi vi restassero morti, si cacciò 
tanto avanti, che riconobbe non v' essere altro 
che una sola trinciera senza vestigio alcuno di 
artiglieria e senza difesa di fianchi e di ridotti ; 
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1592 perlaqualcosa la mattina del terzo giorno di 
maggio il re fatti tre squadroni di fanteria, uno 
di Tedeschi, l'altro d'Inglesi, ed il terzo di 
Francesi, gli spinse nel far del giorno ad assalire 
ed impadronirsi della trincera, i quali, varcata 
di gran passo quella poca pianura eh' era di mez- 
zo, assaltarono improvvisamente e discacciarono 
i Valloni dal posto loro (i quali per la fretta del 
ritirarsi abbandonarono anco il bagaglio), e sen- 
za perdere tempo cominciarono a fortificarsi nel- 
la trinciera. 

Ma il duca di Mena, ed il principe Ranuccio 
senza dar tempo d' assicurar il posto, fatti uscire 
a destra ed a sinistra grandissimo numero di 
Carabini e di cavai leggieri ad ingrombrare lat 
strada, commisero a Cammillo Capizucchi, che 
col suo terzo, seguito per rinforzo dal terzo di 
Alonso Idiaques, tentasse di ricuperare quel 
posto. Cammillo per la propria ferocia, e per 
r emulazione che avevano gì' Italiani con la fan- . 
terìa de' Valloni, spintosi bravamente ad assalire 
la trinciera, v' entrò con tant' impeto, che la 
fanteria del re dopo breve resistenza fu costret- 
ta a cedere il luogjo, e nel ritirarsi circondata 
da'Garabini avrebbe avuto che fare a tornare 
salva nel campo, se il duca di Mompensierj, il 
duca di Nivers, ed il conte di san Polo con tre 
diversi squadroni di gentiluomini non si'fossero 
avanzati a dispegnarla. 
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La notte lavorarono gl'Italiani occupando tut* 1 592 
to r adito della strada, e formato un gran ridot- 
to con fianchi e con fosse da tutt' i lati vi collo- 
carono quattro pezzi d' artiglieria, di modo che 
restò il re privo di speranza di potemeli più di- 
scacciare, e cosi rimase il bosco in potere del 
sampo della lega, il quale serviva molto per co- 
perta e per sicurezza degli alloggiamenti e mol- 
to ancora per far legne, e per pascolare i caval- 
li de' Carabini, avvezzi a vivere di quello che si 
ritrova giornalmente per la campagna. 

Ma il re avendo animo di restringere mag- 
giormente il campo de' nemici, ancorché l' adi- 
to d' uscire dalla penisola di già fosse occupato, 
per venire con più prestezza al fine dell' impresa, 
voltato il suo alloggiamento su la man destra 
per il lato del bosco, occupò una collina, dalla 
quale si poteva battere il corpo d' Ivetot, entro 
al quale era alloggiato con la vanguardia il duca 
di Guisa, e piantati sette cannoni dietro ad una 
trinciera ridotta a perfezione in pochissime ore, 
cominciò a ferire i nemici per fianco di tal ma- 
niera 'che il duca di Guisa fu costretto a levarsi 
dal suo alloggiamento, ed abbandonato il bor- 
go ritirarsi nel quartiero della battaglia. Nel 
ritirarsi gli diedero alla coda il duca di Buglione 
co'^Raitri, ed il baron di Birone con un grosso 
numero di cavalleria francese, ma egli assisten- 
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1592 do con la presenza sua neir ultime file, e valo- 
rosamente rivoltando sempre la faccia, si ritirò' 
col bagaglio salvo ed intero, e con la sua gente 
ordinata, sebbene nella scaramuccia restarono 
prigioni alcuni de' suoi, e tra questi il barone di 
Contenant, ed il barone della Magione. 

Ma il re non solo per desiderio di astringere 
maggiormente i nemici, ma acciocché il trava» 
glio continuo e la speranza di combattere d'ora 
in ora non lasciasse stancare la nobiltà francese, 
non permetteva pur un momento di riposo^ e fi- 
nalmente il giorno duodecimo dì maggio volle 
tentare di riserrargli, e d' incomodargli maggior- 
mente con occupare un colle posto più iilnanzi 
oltre le fortificazioni del bosco, ed un tiro di 
artiglieria lontano dal campo della lega, il quale 
era guardato da tre compagnie dì valloni di 
Ottavio Mansfelt, e da tre altre- di Spa^nuoli di 
Luigi Velasco. Spinse per tanto nell'alba a 
quella volta il conte Filippo di Nassau con le 
sue truppe, il quale inviatosi copertamente a fian- 
co del bosco, e lasciatolo poi su la man destra 
assali cosi improvvisamente quel posto, che i 
difensori ne furono nello spazio di mezza ora 
scacciati, ed il conte cominciò a trincerarsi, ed 
a far segno, che vi conducesse V artiglieria, ma 
i collegati considerando il grande incomodo che 
da quel posto avrebbono ricevuto, mandarono 
subito in due squadroni la fanterìa vaUona, e 
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l'italiana a ricuperarlo, restando gli Svizzeri 159S, 
con i fanti france&i» e con gli spagnuoli ordina- 
ti alla battaglia a custodire il campo^ e la caval- 
leria similmente armata ed in punto fuori dejile 
trinciere. 

Il re all'incontro avea schierato tutto T eser- 
cito fuori del suo alloggiamento, e faceva cor- 
rere i cavalli leggieri per la pianura per impe- 
dire che gli Olandesi, i quali aveano acquieta- 
to il posto, non fossero circondati ; p^r il quale 
effetto- ajEico il duca di Mompensieri con Otto- 
cento cavalli dall' un canto, il duca di Buglioi^e 
con mille Raitri dall' altro, essendo ne' corni del- 
la battaglia stavano pronti per portar loro il riu« 
forzo. Si combattè aspramente nella ricupera- 
zione del posto, e per due ore vi si travagliò con 
molto sangue, ma finalmente gì' Italiani supe- 
rando tutti gli ostacoli ricuperarono gli Olan-. 
desi, per opprimere e per difendere i quali, e3* 
sendo d' ambe le parti concorsa la cavalleria de* 
gli eserciti, fu opinione comune che quel giorno 
si dovesse combattere con. tutte le forze, ma nii 
il duca di Mena voleva arrischiare la sodium» 
delle cose senza la presenza e senza il coni9eiiti«> 
menti del duca di Parma, né il re ai curava di 
renire allora alla giornata, avendo per sicuro ^ 
vincere i nemici con la penuria ad vivere im^ 
pochi giorni. 



20 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

1592 Si fcombattè nondimeno del continuo con 
grosse e reiterate fazioni lo spazio di dieci ore, 
tirarono per ogni parte le artiglierie, vi mesco- 
larono più d' una volta i capitani, e particolar- 
mente il principe Ranuccio, al quale rimase fe- 
rito sotto il cavallo, fti in grandissimo pericolo 
di rimaner prigione degl' Inglesi ; ed il duca di 
Panna fattosi levare di letto, e ponere sopra un 
cavallo s' avanzò sino alla fronte del suo campo, 
dubitando che l' occasione o la necessità non ti- 
rasse, r esercito al fatto d'arme. La notte ter- 
minò queste fatiche. 

Ma il giorno seguente il re, che non poteva 
né ricevere, né' dar riposo, avendo avvertito 
che la cavalleria leggiera della léga era alloggia- 
ta, in un sito che facilmente poteva essere assali- 
ta ed oppressa, innanzi che il resto dell' esercito 
potesse muoversi a sostenerla, errore sempre per- 
nicioso in tutte le occasioni della guerra, vi si 
condusse con lungo giro in persona, e trovatala 
con poco ordine per l' assenza del Basti, il qua- 
le infermo di flusso s' era ritirato a Caudebec 2^ 
curarsi, la mise in tanta confusione che perduto 
il quartiere, lasciati i carriaggi, e morti due ca- 
pitani, appena si ritirò al grosso dell' eset'cito, il 
quale ancorché sollecitamente si ponesse in arme 
per portar il soccorso, essendo nondimeno il coql- 
flitto molto fuori di mano, ebbe tempo il re, 
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dopo che ebbe scacciati e mal trattati i nemici, 1592 
di ridurre i suoi al proprio alloggiamento. 

Ma il duca di Parma aggravato dal male, di 
modo che spesso era travagliato da fastidiosi e 
lunghissimi svenimenti avea bisogno di trovare 
qualche riposo, e già avendo cominciato a pen- 
sare il modo di uscire dal pericoloso luogo, nel 
quale si ritrovava, giudicò molto a proposito di 
ritirare il campo più verso alle mura di Caude- 
bec, lungo le ripe del fiume, onde egli potesse 
valersi del comodo della terra, e V esercito mu- 
tando luogo fuggir r occasione dell' infermità, 
ed essere più opportuno al suo disegno: perla- 
qualcosa il decimo sesto dì di maggio, essendo 
il tempo oscuro per una densa nebbia che si ri- 
solvè poi in una copiosa pioggia, .senza suono di 
trombe né di tamburi, fece levare il campo la 
mattina nel far del giorno, e precedendo le ar- 
tiglierie e tutti gì' impedimenti lo condusse ad 
alloggiare in un sito mezza lega discosto dalla 
terra tra due colline, a fronte delle quali era una 
distesa pianura. 

Per ingannare il re, acciocché non si accor- 
gesse della levata del campo, oltre il beneficio 
del tempo, ed il silenzio e l' ordin^e col qualp 
marciò tutta la gente, s' avanzò sino all' ingres- 
so del bosco il principe Ranuccio, innanzi che 
si movesse cosa alcuna, ed impetuosamente as- 
salì le priine guardie del campo, mostrando di- 



mt GUERliE Ciy;il DI FRANCIA. 

15^ eégiK) di allargarsi^ e però di volerle discacciar 
del posto loro; al che mentre si attende con 
tutto lo spirito, che gli animi vi stanno occupa- 
ti, che tempestano per ogni parte foltissime 
r archibugiatc, non fu sentito alcuno strepito 
della levata del campo, ed il principe dopo un 
Continuo scaramvu^ciare di tre ore continue sce- 
mando la 3ua gente a poco a poco, e mandandq 
}e squadre ad una ad una ad unirsi col retroguar* 
éò guidato dal duca d' Omala, finalmente egl; 
ancora con soli dugentp cavalli di buon trotto, 
stgaitò il restante del campo, lasciando attoni? 
tò il re, dopo che, schiarita l' aria, s' accorse 
ddr artificiosa ritirata de' collegati. 

Ma i| principe arrivato alla piazza d'arme, 
óve soleva ilimorare il suo campo, trovò tre 
pezzi di artiglieria abbandonati in quel luogo 
|>er negligenza, o per paura di chi teneva il ca^ 
ncx> di condurli, onde per non lasciarli con dÌ7 
minuzione della propria riputazione in poter 
de' nemici, fu astretto di richiamare il suo squa- 
drone volante per dispegnarli, e per condurli in 
isicujR); il che benché fosse fatto con celerità 
grande avrebbe però corrotto e reso vano l' arti- 
^io mirabile di questa ritirata» se il re fosse 
stato più pronto a seguitarli : tanto molte volte 
d^ piccolissimi disordini si guastano negli affa- 
ri della guerre le più principali risoluzioni. 
Ma il re passato ad alloggiare quella sera nel 
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luogo che aveano abbandonato i cdll^ati, $i 'I5^2r 
avanzò il giorno seguente a riconoscerli, e divi- 
aato con non minor sagacità di loro il sito del 
paese, si condusse nelle opposite colline, e quivi 
alloggiò con prndente disposizione tutto l' eser- 
cito insistendo tuttavia a stringerli ed a serrarli, 
com' era stato sin da principio il suo disegno. 

Alloggiava il duca di Mompensieri c<mi la 
vanguardia molto numerosa di cavalleria su la 
man destra, e si distendeva così largamente ver- 
so la parte di Diepa, che le guarnigioni di quei 
luoghi, le quali interrompevano tutte le strade^ 
.Tjendvano ad incontrarsi scambievolmente con i 
suoi corridori che battevano la campagna. Il 
re con la battaglia, nella quale era lo sforzo 
maggiore dell'infanteria, stava accampato a 
pie' de' colli su la strada maestra di Piccardia. 
Il duca di Buglione col retroguanjo, nel ^quaie 
erano i Raitri, teneva la mano ministra, occu* 
pando il passo che dal paese di Caux conduqe 
vìerso Roano, di maniera tale che chiusi tutti 
gli a<^ìti non restava più libera in alcuna parte 
la strada. Accampato ne' suoi posti l' esercito, 
attendeva il re contra il suo stile ordinario aid 
assicurarsi che i nemici non potessero astringer- 
lo alla battaglia, e perciò muniva e fortificava 
tutti gli alloggiamenti, rompeva, e tmversava 
tutte le istrade, e valendosi avvaqtaggiosaxnente 
del sito, procurava con ogni industri^? che i ca- 
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1592 pitani nemici facendo qualche impeto gagliardo 
non potessero sforzare i suoi quartieri. 

Di già il campo della lega era ridotto a tal 
.mancamento di vivere, che non poteva più so- 
stenersi, perchè né il fiume interrotto dalle navi 
Olandesi somministrava vittovaglie, né il paese 
porgeva più alcuna comodità d' alimentarsi, es- 
seildo consumati i grani i quali furono trovati 
presa di Caudebec, pascolate le biade per tut- 
to quanto il paese, e logorato tutto quello che 
r industria aveva potuto somministrare, e non 
che d' altro, ma d' acqua ancora era grandissimo 
mancamento, perché quella del fiume corrotta 
dal flusso del mare, era non solo pessima al gus- 
to, ma sommamente nociva. S' aggiugneva il 
patimento de' cavalli, che oltre la scarsezza alla 
deir alimento consumati dalle pioggie continue 
alla campagna in grandissimo numero morivano 
a tutte le ore, eia fanteria creditrice di molte 
paghe, ma senza denari da potersi soccorrere 
nel presente bisogno, era afilitta, e consumata 
da tante e cosi lunghe fatiche. 

All'incontro il re avendo a canto Diepa, e 
San Valeri, ed alle spalle V adito del paese ferti- 
lissimo della Normandia e della Piccardia, ben- 
ché non meno scarso di denari di quello che fos- 
sero i nemici, abbondava nondimeno di vitto- 
vaglie, ed i suoi, distendendosi largamente al fo- 
raggjoi supplivano con dispogliare il paese a} 
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mancamento che aveano delle paghe. Veden- 1592 
dosi pertanto il duca di Parma ridotto a pas- 
so cosi necessitoso e cosi stretto, pensò non vi 
essere altro rimedio, se non di passare dall'al- 
tra parte del fiume Senna, ed uscendo dalla pe- 
nisola ridursi nello spazio piano della bassa Nor- 
mandia, e svilupparsi a questo modo dal disegno 
del re che già si credeva di averlo sicuramente 
condotto nella rete. Ma era questo partito al- 
trettanto difficile da eseguire, quanto salutare 
ed unico per la salvezza dell' esercito suo ; per- 
chè non era dubbio che se il re se ne fosse av- 
veduto, gli sarebbe stato fstcilé l' opprimerlo nel 
transito del fiume, e la vicinanza loro era cosi 
stretta, che non si poteva ragionevolmente spe- 
rare che questo passaggio potesse stare occulto. 

Comunicò col duca di Mena, e col signore 
della Motta il suo pensiero» ma ad ambedue pa- 
reva impossibile^ non che pericoloso, sapendosi 
• quanto sia malagevole il passare un picciol fos- 
sa, quando è vicina l'opposizione de' nemici, 
non che fosse da sperare buona riuscita nel tran- 
sito di \m fiume vastissimo imboccato in quel 
luogo dall' acque salse ad un esercito intero, pie- 
no di bagaglie, ed impedito di munizioni e di 
numero grosso di artiglierie, coii il nemico fe- 
roce e poderoso alle spalle. 

Strìngeva nondimeno la necessità, ed alla sa- 
lute di queir esercito in altro modo non si pot«- 
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159S va provvedere : pèrlaqualcosai il duca risferettoin 
sé medesimo deliberò di tentare se con la dcstxezr 
zz. potesse condurre a fine questo pensiero. Fat> 
\ te però passare in certe piccole barchette oltre 

il fiume a poco a poco otto insegne del reggi- 
mento della Berlotta, fece fabbricare un fòrte 
wa Y altra ripa, il quale in forma di stella avea 
tre speroni rivolti a battere, e ad assicurare il 
fiume, ed un altro simile ne fece fabbricare su 
la ripa, nella quale era l' esercito a dirimpetto 
defl' altro, ma col ridotto vólto al fiume, e con 
la fronte opposita al luogo di dove potevano 
comparire i nemici, ed in esso, oltre il conte di 

m 806SÙ con mille fanti, de' quali molti erano mo-f 
sdbettieri, pose quattro pezzi di artiglieria che 
battessero di lontano, e tenessero aperta la stili- 
da della campagna. Ndl'istessio tempo s'acr 
comodavano con grandissima segretezìsa in Roa- 
.no molti barconi, de' quali n' era nH>lto numeio 
che con merci sogliono navigare per il fiume, e 
si contessevano di travi e di tavote nei modo 
die sono i porti, per i quali si passano ordinaria- 
mente i fimni grossi. Altre barchette pure si 
apparecdnavano con sei uomini al remo per 
ciascuna per ajutare, e per rimorchiare con più 
facilità le più grandi : ed alcuni pontoni a gui- 
sa di zattere erano costruiti di grossissimi travi 
sufficienti a portare, e sostenere le artiglierie. 
Arrivate queste barche la sera che precedeva 
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il vigesimò primo gionu> di tnaggio, le quali in 1592 
poche ore con il beneficio della seconda del fiu<* 
me^ e del riflusso del mare erano venute da Roa^ 
no, senza perdere momento dì tempo ^>assarono 
la medesima notte, la quale era serena, la cava}* 
leria, e la fanteria francese con il duca d' Oma^ 
la, indi r artiglierie, e tutte le bagaglie dell' e-^ 
sercito, poscia la fanteria degli Svizzeri, e nello 
spuntar del giorno passava la fanteria spagnuo^ 
la, italiana, e vallona, restando di qua dall' ac-» , 

qua il principe Ranuccio» con Appio Coatii il 
quale, partito il duca di Montemarciano . per 
Italia, comandava alle genti della chiesa, e con 
esso loro mille fanti italiani del Capizuccfai, e * 
dugento cavalli, con i quali rivolti in arme ver- 
so il nemico fingevano di volere scaramucciare 
nella campagna. 

Il re vedendo poco numero di gente su per i 
colli, e quella non si muovere, benché i suoi ' 
cavai leggieri corressero per la pianura, ebbe so*- 
spetto, che come l' altra volta, mutassero ^log*- 
giamento, ma non già che passassero il fiume, 
il quale aggrandito dal flusso dalla marea, ha in 
quel luogo più similitudine di mare, che di ri* 
viera. 

Per. certificarsi del tutto spinse il barone di 
Birone a riconoscere quello che si faceva, il 
quale salito alla soiEDmità d'un colle, sopra il 
quale non appariva akuno, tomo di gran galop- 



28 GUERRE CIVILI DI FRANCIA. 

1592 pò, e riferì che i nemici passavano il fiume, al 
quale annuncio il re spintosi senza altro pensare 
con tutta la cavallerìa a quella volta, lasciò che 
r infanterìa lo seguitasse. Ma la cavalleria non 
poteva impedire il transito de' nemici, se prìma 
non si espugnava il forte del conte di Bossù^ il 
quale con V artiglierìe e con i moschetti saetta* 
va tutta la pianura all' intorno, e faceva spalla, 
coprendoli, a quelli che passavano la rìviera, il 
che avvertito finalmente dal re, e giudicando 
r impresa difficile e di troppa dilazione, occupò 
un altro colle che dominava a cavaliero il fiume, 
ed ordinò che con la maggior celerità che fos* 
se possibile, si conducessero in quel luogo Y ar* 
tiglierìe per battere e per affondare le barche 
che passavano. Ma in tanto che si apprestano^ 
e che tumultuariamente si conducono, di già era 
passato tutto r esercito, onde il re quasi portato 
alalia di^erazione non potendo far altro corse 
per investire il principe Ranuccio, il quale ulti- 
mo di tutti ritirandosi a poco a poco s' era ridot- 
to sotto alla difesa del fòrte. 

Avanzossi il ré precipitosamente sotto all' ar- 
tiglierìe ed alla moschetteria più del dovere, ma 
fu costretto in poco spazio d* ora con qualche 
danno' e senza niun effetto a ritirarsi, sicché il 
reggimento del conte di Bossù, ed i mille fanti 
del Capizucchi ancor eglino trapassarono un do- 
po r altro il fiume, e V artiglièri? che erano nel 
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forte Ritirate a pezzo a pezzo si posero sopra un 1592 
pontone, ed ultimo di tutti s' imbarcò il princi- 
pe Ranuccio co' suoi cavalli ; nel qual tempo 
già r artiglierie del re erano arrivate sul colle, 
e cominciavano a battere le barche che traget- 
tavano, e similQiente il forte della Berlotta, ma 
percotendo le cannonate di ficco facevano in 
ogni luogo poco danno. 

Maggiore fu il pericolo per le navi armate del 
re, che da Quillebove comparvero nel fiume a 
questa ora medesima, ed andarono per assalire il 
barcone che portava l' artiglierie cavate ultima- 
mente dal forte, perchè essendo con poca guar- 
dia si dubitava che potessero facilmente perve- 
nire in poter de' nemici ; ma il principe Ranuc* 
ciò, che in tutta questa impresa avea consegui- 
ta grandissima laude, non potendo sofiferire di 
vedersi perdere l' artiglierie innanzi agli occhi, 
nella salvezza delle quali consisteva la maggior 
riputazione di queir impresa, passato dal porto 
sopra il quale si conduceva, sopra una piccola 
barchetta^ corse personalmente a soccorrerle, il 
che avendo similmente in altre barchette fatto il 
signore della Motta, Cammillo Capizucchi, il 
colonnello San Polo, e molt' altri signori e capita- 
ni, e battendo con grand' impeto il forte della 
Berlotta attraverso del fiume, le navi del re. re- 
starono d'assalire, onde ridotto il barcone final- 
mente alla ripa, le artiglierie furono scaricate in 



30 GUEEEE CIVILI DI FRANCIA. 

159i un momento da due terzi di Spagnuoli ordinati 
a riceverle, e ad accompagnarle, ancorché l' ar** 
tiglieria del re non meno dell'altra fulminasse 
ton grandissimo ìmpeto in quella parte. 

Passato tutto l'esercito, le artiglierìe, ed i 
carriaggi senza lasciar cosa alcuna che fosse di 
momento, finalmente il prìncipe Ranuccio non 
si volle partire dal fiume, sinché tutti i ponti e 
le barche non furono per ogni luogo abbruciate, 
acciocché non potessero servire al re per passare 
il suo esercito e seguirli, e perfezionato intera*» 
mente senza niuna mostra di perturbazione il suo 
pensiero, si congiunse nell' inclinar del giorno 
con il restante dell' esercito che s' era allontana- 
to dal fiume. 

Ma né anco la passata del fiume fatta con tan-^ 
ta industria, e quello che importava più di tut- 
to senz' aver ricevuto alcuno benché minimo 
danno, lasciava star con l' animo riposato il du* 
C£i di Parma, dubitando che il re passando con 
r esercito sopra il ponte dell' Archia non delibe-* 
rasse di seguitarlo, il che se fosse avvenuto, per 
lo stato nel qual egli si ritrovava, attesa la stan- 
chezza della gente, e principalmente il non ave- 
re denari da sostenere il suo campo, dubitava di 
dovere incorrere in grandissimi pericoli e trava- 
gli : perlaqualcosa essendosi condotto ad allog- 
giare a Neubergo, il qual luogo fu dall' esercito 
saccheggiato ed abbruciato, prese con tanta ftet-- 
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ta la &tìada di Parigi, che^Q quattro alloggia* 159S 
mentisi condusse a san Clu, e non volendo pas* 
sare per la città per non dare occasione alla gen<* 
te sua di sbandarsi, fece gettare un ponte sopra 
le barche, e ripassata la Senna, non rallentò mai 
la fretta di camminare, sino che non si vide alle 
mura di castello Tierri nella Ciampagna, lontano 
da' nemici, e su la strada di ritornare a dirittura 
in Fiandra. 

Il re intanto, il quale era passato improvvisa* 
mente da uàa certa speranza d' opprimere i suoi 
nemici, ad una piena certezza d' aver perdute le 
fatiche, le spese, i travagli, ed il sangue sparso 
da' suoi, e dalla sua persona medesima per il lun- 
go spazio di tanti mesi, vedendo liberato Roa- 
no dall' assedio, condotto in altra parte salvo l'e- 
sercito de' collegati, la sua nobiltà già stanca e 
consumata, gli Alemanni diminuiti di numero, 
, e strapazzati da' patimenti passati, dopo d'essere 
stato due giorni non solo afflitto dell'animo, ma 
perplesso ed ambiguo ne' suoi pensieri, deliberò 
dì ridurre V esercito a minor numero, come avea 
similmente fatto dopo l' assedio di Parigi, e li- 
berando sé ed i suoi da travaglio, e da spesa, con 
un campo volante stare attendendo che risolu- 
izìone fossero per fare i capitani della lega. 

Parti la nobiltà, ed i signori tornarono a' loro 
governi, e rassegnati i Tedeschi, e regolate le 
compagnie Tana nell'altra, il re con tre milaca* 
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1592 valli, e cinque in sei mila fanti, si condusse se4 
guendo il viaggio de' nemici a' confini di Ciam-f 
pagna, e della Piccardia. 

Ma i patimenti di tutto il verno passato prò* 
dussero infermità così gravi in quelli eh' erano 
stati nel campo, che infiniti gentiluomini e ca- 
pitani di valore o morirono, o lungamente stetr 
tero infermi, fra' quali Francesco di Borbone du- 
ca di Mompensieri ammalato di febbre nel ritor- 
nare al suo governo di Normandia, e fermato a 
Lisieux per la violenza del male, passò il terzo 
di di Giugno da questa vita, principe d^ altissi- 
mo coraggio e di bontà inestimabile, e per que- 
ste condizioni ben degno di qual si voglia più e- 
minente comando, se gli fosse stato concesso 
maggiore vivezza, o più perspicace ingegno dal- 
la natura. 

Morì in questo medesimo tempo poco lontano 
da Beoves monsignore di Guitrì, uomo di gran-i. 
dissimo valore e per l'esperienza, e per la pru- 
denza sua vissuto in singolare riputazione fra gli 
Ugonotti, i quali in monsignor della Nua, ed in 
questo cavaliere, dopo il duca di Buglione, avea- 
no collocate tutte le loro speranze. Nel partire 
che fece dal fiume Senna l' esercito della lega si 
scoprirono più che mai accese le discordie, e le 
male soddisfazioni tra' capitani ; perciocché il 
duca di Mena^ al quale non piaceva il consiglio 
di discostarsi così presto dal re, e di tornare ad 
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abbandonare le cose alla sua discrezione, attri^ 15d£ 
buiva pubblicamente a sé stesso il consìglio d'a- 
ver senza ferir colpo liberata la città di Roano, 
e con la pazienza, e con V industria fatto discio- 
gliere l'esercito del re senza avere rimesso la 
somma delle cose ali* incetto èsito della batta- 
glia: che il partito similmente di rimovere l'im- 
pedimento di Caudebec, e liberare la navigazio- 
ne della Senna, com'era stato necessario, così era 
stato proposto ed ottenuto da lui : che se poi il 
duca di Parma non si fidando d' alcuno avea vo- 
luto senza occasione mettere la sua persona in 
pericolo in un luogo, ed in un'opera che non 
importava la spesa, e se la sua ferita avea datò 
tempo di riaversi al re, e di serrargli in un an* 
golo, dal quale spedendosi presto avevano avuta 
comodità di ritirarsi, questa non era colpa del 
suo consiglio ottimo e salutare, ma difetto del- 
r esecuzione, la quale non era stata rimessa a lui : 
che l' industria di passare il fiume non si poteva 
se non lodare, ma che se fosse stata applicata a 
fare un porto da poter passare e ripassare libera- 
mente la riviera, si sarebbe aperto V adito alle vit- 
tovaglie da quella parte, onde il re senza denari, 
e con l'esercito stanco e consumato, sarebbe sta- 
to costretto di partire con vergogna, e di lascia- 
la libero il campo a loro di far imprese utili e 
segnalate, ma che il non volere gli Spagnuoli 
spendere se non iscarsamente, ed il non volere 
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159S dare ajuti se non piccoli, e nondimeno essere 
pertinaci a reggere, dominare, ed a governare a 
loro modo, era cagione eh' ora tutte le fatiche 
e le spese passate perissero, e che il re tornando 
a riaversi si costituisse di nuovo superiore e di 
riputazione e di forze. 

Air incontro il duca di Parma esagerava ave- 
re con le sole armi del re cattolico liberata due 
volte felicemente la lega, riscattate di mano al 
nemico le due città più principali della Francia, 
avere levata la vittoria e la riputazione al re 
di Navarra, che strapazzando per ogni luogo i 
Francesi veniva solo dall' esercito suo all' oppor- 
tunità raffrenato; e che ora pure sebbene il con- 
te di Vaudemont con le forze di Loreno l'aveva 
abbandonato, e sebbene i Francesi principali in- 
teressati erano convenuti all' esercito lentamen- 
te, avrebbe finito d' opprimere il re, se essi si 
fossero accordati a seguitarlo, e se con il con* 
dursi imprudentemente in una rete chiusa per 
ogni parte, non avessero guasto il frutto della 
vittoria e dissipata V opportunità che si rappre- 
sentava di vincere finalmente la guerra: che il 
re cattolico profondeva l'oro ed il sangue de' suoi 
regni per beneficio loro, ed essi all' incontro non 
avendo mira se non d' arricchire in privato, po- 
co si curavano del beneficio pubblico, e moltO; 
meno della salute del regno ; e finalmente eh' e- 
gli non voleva dimorare inutilmente e senza frut-; 
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to a Roano, e permettere che non solo le cose di 1592 
Fiandra, ma le medesime di Francia andassero 
senza riparo in mina* 

Da queste parole non erano diversi i fatti, per- 
chè il duca di Mena mostrando di avere neces- 
sità di medicarsi si volle fermare a Roano, e non 
seguitare l' esercito che partiva, ed il duca dì 
Parma sdegnato che non lo seguitasse, non vol- 
le lasciargli forze di sorte alcuna, anzi condu- 
cendo seco il duca di Guisa, spargeva voce di 
dovere lasciare a lui il comando delle genti Spa- 
gnuole, che resterebbono nella Francia, il che più 
d' ogni altra cosa pungeva V animo del duca di 
Mena, il quale, partendosi anco con Y esercito 
il cardinale Legato, e rimanendo solo ed abban- 
donato, appena potè ottenere che gli Svizzeri del 
papa con il commissario Matteucci rimanessero 
seco in Roano ; e nondimeno anco questa fu pie- 
tra di grandissimo scandalo, perchè il Matteuc- 
ci, uomo ruvido nel trattare e pertinacissimo nel- 
le sue opinioni, o avendo ordine tale da Roma, o 
per non aver denari con che pagarli, volle ne' me- 
desimi giórni licenziare gli Svizzeri, né fu possi- 
bile pe/ ragione alcuna, né per esortazioni, né 
per minacce rimoverlo da questo proposito, anzi 
avendolo il duca di Mena ricercato che li rite- 
nesse ancora per un mese offerendosi di pagar- 
gli, o vero che gli facesse restare al soldo suo, 
non potè ottenere alcuna cosa, _onde fortemente 
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159$ sdegnato e dolendosi di essere mal trattato da 
tutti, diede ordine» che il Matteucci fosse rite- 
nuto, il che sebbene non seguì, perch' egli si a- 
scose in abito di soldato, e partì con i medesimi 
Svizzeri, e perchè il duca passata la prima furia 
dell' ira dissimulò, e non curò che l' ordine fosse 
eseguito, il Legato nondimeno gravemente se ne 
dolse, ed a Roma la cosa fu malamente sentita, 
onde al duca per ogni parte moltiplicavano le 
male soddisfazioni, le quali'poterono tanto in lui, 
che di nuovo cominciò a porgere orecchie alla 
trattazione di pace, che mai aveva tralasciata di 
maneggiare monsignor di Villeroi con animo di 
concludere l'accordo col re, e di liberarsi per 
questo modo dagli strazj, come egli diceva, de- 
gli stranieri. 

Aveva monsignore di Villeroi tenuta viva la 
pratica ora con uno ed ora con un altro di quel- 
li del re, e secondo che o l' una parte o l' altra 
s'era trovata superiore, così aveva variato il trat- 
. tato, perchè quando il re si sentiva stretto for- 
temente da' nemici, ricorreva col pensiero a sod- 
disfare il partito della lega, e liberarsi da pencol- 
io e da travaglio, e quando il duca di Mena si 
trovava o mal trattato, o poco ajutato da' cpl- 
legati, si rivolgeva ancor egli alla speranza del- 
l' accomodamento ; ma la difficoltà insuperabile 
eh' era nella conversione del re^ perch' egU non 
la voleva fare a petizione de' suoi nemici, ed ij 
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duca non voleva stringere il trattato s' egli non 1592 
fosse prima cattolico, aveva sempre troncate le 
pratiche, e posto il negozio in totale dispera- 
zione. 

Ma in questo tempo avendone monsignor di 
Villeroi trattato lungamente ed alla libera con 
monsignore di Lomenia uno de' segretarj di sta- 
to del re, il quale era stato fatto prigione, e si ri- 
trovava in Pontoisa, egli dopo la sua liberazio- 
ne ne trattò col re appunto nel tempo che pef 
r approssimarsi del duca di Parma si trovava in 
pericolo ed in travaglio; per il che egli diede or- 
dine al signore di Plessis Momè, che altre vol- 
te ne aveva trattato, ed uomo nel quale per la 
prudenza e dottrina sua egli molto si confidava, 
che ne tornasse a promovere proposito con il me- 
desimo Villeroi, il quale avendone più volte scrit- 
to al duca di Mena, ed al presidente Giannino, 
finalmente dopo molto trattare, il duca che non 
aveva voluto mai condescendere a particolare al- 
cuno, s' era dichiarato in questo tempo con Vil- 
leroi che se il re avesse data sicurezza della sua 
conversione e soddisfazione ^a sé ed agli altri si- 
gnori del partito, sarebbe convenuto di ricono- 
scerlo e di sottoponersi a lui. 

Trattarono Plessis e Villeroi con iscambievole 
promessa di segretezza, ma non si trovava alcun 
ripiego, con il quale, non facendo il re la sua 
conversione di presente, i collegati potessero pet 
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1552 r avvenire esserne sicuri, poiché allegavano che 
il re r aveva da principio promessa ai Cattolici 
medesimi che lo seguivano, e non l' aveva però 
mai osservata loro, onde non si poteva sperare 
ch'egli fosse né anco per osservarla sicuramente 
ad istanza de* suoi nemici : oltreché il re voleva 
fare questa promessa con parole incerte ed am- 
bigue, e cpn riserva d' istruzioni e di ammaestra* 
menti, che come erano per porgere a qualunque 
deliberazione egli fosse per fare sufficiente escu- 
sazione, cosi non acquetavano l' animo del duca 
di Mena ; e le condizioni, che si proponevano 
nel suo particolare, non gli soddisfacevano inte- 
ramente. Perlaqualcosa dopo molto trattare, e 
molto scrivere e replicare, all' ultimo il presiden- 
te Giannino scrisse d' ordine del duq^, a Villeroi, 
e gli diede commissione di proponere per ultime 
condizioni ; che il negozio della conversione del 
re fosse rimesso all' arbitrio del papa, al quale do- 
vesse il re far passare il marchese di Pisani ac- 
compagnato dal cardinale de' Gondi per inten- 
dere la volontà sua, e ricevere in ciò quelle con- 
dizioni che la sede apostolica avesse giudicate 
convenienti, e eh' egli avrebbe inviata persona 
espressa, e dato ordine agli aj^enti suoi in Roma 
che promovessero il negòzio ed ajutassero a su- 
perare le difficoltà per ridurre il pontefice a ra- 
gionevole deliberazione : che per sicurezza che 
il re perseverasse nella religione e mantenesse la 
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pace, dovessero le piazze città e fortezze per il lS9Si 
tempo di sei anni restare in mano di quelli che 
al presente le possedevano, per restituirle al re ed 
alla sua libera* disposizione tra questo tempo, se 
si vedesse procedere sicuramente la pace: che al 
duca di Mena fosse lasciato il governo della Bor- 
gogna con tutte le piazze anco che al presente 
tenevano per il re, il quale governo fosse eredi- 
tario ne' suoi figliuoli con autorità di disponete 
e di distribuire a suo modo i beneficj gli ufficj i 
governi e le cariche, che per l' avvenire vacasse- 
ro in quella provincia: che il re gli desse un of- 
ficio della jcorona superiore agli altri, come sa- 
rebbe di gran contestabile, o di suo luogotenen- 
te generale: che gli desse tanta somma di dena- 
ri, che bastassero a pagare quei debiti che per la 
presente occasione aveva contratti : che al go- 
verno di Borgogna fosse aggiunto quello di Lio- 
ne e del Lionese : che al duca di Nemurs il re 
provvedesse d'altro governo equivalente : che il 
duca di Guisa avesse il governo di Ciampagna, 
e due fortezze per sicurezza sua, il duca. di Mer- 
curio quello di Bretagna, il duca di Giojosa 
quello di Linguadoca, il duca d'Ornala quello di 
Piccardia, e per sua sicurezza santo Spirito di 
Rua: che a tutt' i signori della lega fossero man- 
tenuti i loro carichi ufficj dignità e governi, che 
si trovavano possedere innanzi al cominciamen- 
tp della guerra : che nella pace fosse compreso il 
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l5dS pe cattolico, e dategli soddisfazioni ragionevoli 
delle sue pretensioni : che a tutte le cose seguite 
tra r armi s' imponesse silenzio, e che la narrati* 
va e preambolo dell' accordo fosse disteso in mo- 
do che si vedesse chiaro che il duca di Mena non 
aveva sinora riconosciuto il re per rispetto della 
ie%ione, ed ora lo faceva per la sua conversione 
con il consentimento del papa ; e che apparisse 
anco molto espresso ch'egli non aveva avuta 
parte nella morte del re Enrico ultimo suo pre- 
eessore* 

Queste condizioni conferì il signore di Villc- 
toì a monsignore di Plessis, e gliene diede un 
sommario, essendo nella lettera del presidente 
con le loro cause e ragioni largamente distese. 

Fece da principio monsignore di Plessis poco 
sembiante d' approvarle, ma il signore di Ville- 
mi gli replicò non essere questo un accordo con 
gli Ugonotti, che per ogni legge divina ed uma- 
na erano obbligati a riconoscere il Ich*o re stabili- 
to, ma essere una capitulazione, per la quale si 
contentavano i signori dell' unione di riconosce^ 
ise^ o per dir meglio di far re con certe condizio- 
ni uno che era possessore del regno : che il re 
seguita la ricognizione ne conseguiva la corona 
di Francia eh' egli non possedeva, e però non 
gli dovevano parere strane le condizioni : che i 
signori della lega ora ricercavano tutto quello 
òhe giudicavano per loro sicurezza opportuno^ 
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perchè fatta la rìcognìzioiie non potreUbono più 1593 
trattare, né domandare alcuna cosa, ma sexnpli* 
cernente supplicare, come sudditi, il loro sorrana 
»g^are : che non era maraviglia che domandasi 
sero molto in tma volta, essendo hen sicuri db 
non dovere ottenese più alcuna cosa d' awantag^ 
gio durante il suo regno, e forse anco in quello^ 
de' suoi figliuoli : che il duca di Mena s' era; 
mostrato cosi buon francese, che voleva più to*- 
sto con queste condizioni riconoscere un re fraisi 
cese, benché nemico, che con assai mag^orL 
un forestiero, benché confidìeinte ed amico : che 
il re sempre avea detto di voler contentare, ed 
assicurare i signori di Loreno e tutti gli altri deb 
partito loro, ed ultimamente, mentre ardevana 
sotto a Caudebec le fasìom militari, U avea di^ 
sua bocca affermato al barone di Lux, col qual^ 
n' avea parlato in campagna lungamente, dicen^ 
dogli che se i signori dell'unione lo volevano ri* 
conoscere e seguitare, non avrebbe rifiutata alcu>* 
na condizione, e particolarmente avrebbe data w 
suo potere degna soddis^ione al duca di Men% 
il quale conosceva essere buon principe, e hwm 
francese : che il medesimo avea replicato poi di 
suo ordine il maresciallo d' Aumont al medesima 
barone, e che però, non doveva ora parere strano 
quel che già pochi giorni egli medesimo aveva> 
profferito. 
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1592 Ma il signore di Plessis che considerava quel 
rimettere il negozio della conversione al papa, 
dal quale per la potenza degli Spagnuoli non si 
sarebbe ottenuta cosa alcuna, tornava a repli- 
care ch'era cosa d'aspettare dall' inspirazione di- 
vina, e non da altri, dopo tali istruzioni, che co- 
noscesse d'essere in errore, perchè altrimente era 
cosa illecita il dimandarla, e pessima, il conce- 
derla, dovendosi prima pensare all' anima, e poi 
all' altre cose del mondo : e quanto all' altre con- 
dizioni, repilogandole dimostrava che rimanendo 
tutt' i governi e tutte le cariche e beneficj a' si- 
gnori della lega, il re non aveva né che riserba- 
re, né che concedere a' suoi : che sarebbe cosa 
mostruosa il vedere tutte le provincie in mano 
d' una sola famìglia, ed esclusi i Principi del san- 
gue, e tanti altri signori, che avevano travaglia- 
to e posto la vita in pericolo per la corona del re. 

E nondimeno, dopo d' avere di nuovo promes- 
sa la segretezza la quale più di tutte le cose rac- 
comandava e richiedeva il duca di Mena, disse 
di volerne trattare col re medesimo, e di rimet- 
tere la risoluzione al suo volere. 

Ma entrato nel consiglio del re a Bussi, ove 
si ritrovavano, tanto fu lontano eh' egli favoris- 
se il trattato della pace, e le condizioni propo- 
ste, né che osservasse la segretezza che aveva 
promessa, ch'egli pubblicamente in presenza di 
tutti del consiglio chiese perdonò se sin oi-a, non 
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già per cattiva intenzione, ma per inavvertenza, 1592 
avea ingannata sua maestà, poiché gli erano sta- 
te proposte condizioni tali, eh' egli se ne vergo- 
gnava, e si sdegnava grandemente di palesarle : 
confessava di avere creduto troppo per il deside- 
derio della pace, e per la volontà di ben servire 
alla causa pubblica ; ma che le condizioni, che 
si proponevano, erano così inique, tanto vergo- 
gnose al re, e tanto perniciose per l'universale, 
che ben dimostravano che il duca di Mena e(i ì 
suoi non avevano alcun pensiero di pace, ma 
che cercavano di trattenere il re, e d' ingelosire 
gli Spagnuoli per cavarne denari e soddisfazioni: 
che le cose che si proponevano erano tali, che 
non meritavano risposta, né stimava che fosse- 
ro degne dell' orecchio di quel consiglio : e non- 
dimeno avendole proposte con questo preambor 
lo, parve non solo a tutto il consiglio, ma al re 
medesimo eh' elle non fossero tanto esorbitanti, 
come egli le rappresentava, tanto più quanto 
era noto a ciascuno che nel principio le diman- 
de sono larghe, ma poi nel corso del trattare 
vengono a poco a poco ristrette, sicché ognuno 
restò scandalizzato del signore di Plessis, né vi 
fu alcuno, il quale non giudicasse eh' egli, come 
Ugonotto, abborrisse la conversione del re, e per- 
ciò non desiderasse, anzi attraversasse la pace. 

Il re avendo questa medesima opinione fece 
intendere a Villeroi, che avrebbe trattato volon- 
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1592 ticrì seco a bocca, ed il mar€!scial di Biròne, ed 
ri duca di Buglione vollero abboccarsi con lui, 
sebbene e Y uno e V altro poco era inclinato alla 
pace, Buglione per essere ugonotto, Bironc per 
avere tutta la fortuna sua riposta néll' armi, on- 
de con la continuazione della guerra sperava di 
ascéndere al sommo della potenza e degli onori ; 
e quelle cariche e quei titoli, che il duca di Me- 
na dimandava, pretendeva egli ed ambiva fon- 
dato nel proprio merito per sé stesso. 

Plessis continuando V intento suo, e palesan- 
do appresso gli uomini dì sentimento il suo oc- 
culto pensiero, divulgò tutto il trattato contra 
la fede data a Villeroi, e fece vedere copie del- 
le capitulazioni proposte a molte persone, onde 
non solo tutta la fazione del re ne fu consapevo- 
le, ma anco le principesse eh' erano in Parigi le 
■videro e le credettero, di modo che fecero gravi 
condoglienze, che il duca senza saputa loro e 
de' signori del partito trattasise di stabilire la 
pace ; e quel che fu molto peggio, pervennero 
a notizia anco de' ministri spagnuoli, i quali 
<]paantunque non credessero così leggiermente es- 
sere stabilito il negozio, si riempirono nondime- 
no di sospetto e di gelosia. 

Av^va creduto Plessis fare in un istesso tempo 
due buoni effetti per l' intenzione sua, l' imo di 
attraversare e di sciogliere totalmente ogni trat- 
tato di pace, perchè gli pareva di avere scdper- 
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to che per av^erla il re inclinava a mutare reli- 1593 
gione, il che temevano gli Ugonotti sopra ogni 
cosa, l'altro di mettere in diffidanza il duca di 
Mena col suo partito, e particolannente con gli 
Spagnuoli; onde ne fosse per seguire più facil- 
mente la disunione e la mina della lega. Ma 
come i consigli troppo interessati bene spesso a 
per voler di Dio, a cui non piacciono, o per 
loro propria fallacia sortiscono diverso fin^ da 
quello che i loro ritrovatori confidentemente di*- 
segnano, questa divolgazione produsse effetto 
molto differente da quello che il signóre di Ples- 
sis sicuramente attendeva: perciocché dalla par- 
te del re mise grandissimo romore e confusione. 
iNTon nocque al duca di Mena, perchè il papa 
restò molto edificato della candidezza sua, ve- 
dendo che senza la conversione del re rifiutava 
ogn' altro comodo e grandezza particolare, e che 
il negozio della religione tutto rimetteva alla se- 
de apostolica, e gli Spagnuoli entrati in qualche 
timore che la pace potesse facilmente seguire, si 
contennero di dare più male soddisfazioni al du- 
ca di Mena, e partendo il duca di Parma per 
necessità di curarsi, e per rispetto delle cose di 
Fiandra, lasciò qualche numero di forze nella 
Ciampagna, e non ne diede il comando al duca 
di Quiaa, come avea destinato, ma ne lasciò il 
carico a monsignor di Rouo con titolo di mae* 
strp ^ campo gcwrale, il qual era per ubbidire 
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1592 al duca di Mena senza contraddizione, e Giovan 
Batista Tassis passato a ritrovarlo si sforzò di 
rimediare con l^ destrezza sua ai disgusti passa- 
ti, essendo restato Diego d' Ivarra all' esercito, 
, perchè sapeva non essergli grata la sua presenza. 

Si aggiunse che il duca, il quale s'era imbar- 
cato a trattare questa pace per la disperazione 
nella quale si ritrovava condotto, vedendo che 
già ricuperava la riputazione e l'autorità, che 
aveva in gran parte per innanzi perduta con i 
ministri pontificj, è con gli Spagnuoli, fu per l'av- 
venire più renitente a porgere orecchie alla con- 
cordia, ma parendogli che l' essere «tato inganna- 
to, col rivelare il se greto centra le fede, gli por- 
gesse non solo escusazione, ma legittima cagio- 
ne di servirsi ancor egli della trattazione a suo- 
profitto, la continuò di maniera ch'ella andò 
servendo per tenére in fede or questo, or quel- 
lo, secondo che gli si rappresentava il bisogno. 

All' incontro i Cattolici del partito del re ri- 
svegliati dal rumore di questa trattazione, e gra- 
vemente sdegnati che si negoziasse la pace per 
mezzo d' un Ugonotto, e che al partito della 
lega si promettesse la conversione, che per mol- 
te e reiterate istanze essi non avevano potuta 
ottenere, cominciarono di nuovo a macchinare 
il terzo partito, e più arditamente di prima, a 
radunarsi separatamente, ed a trattare d* abban- 
donare il re, o d'accordarsi con quelli della 1^ 
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ga^di maniera tale che consultato molte volte 1592 
il negozio tra il cardinale di Borbone, il conte 
di Soessons, il duca di Lungavilla, il conte di 
san Polo, il duca di Nivers, il maresciallo d'Au- 
mont, monsignor d' O, monsignore di Lavardi- 
no, il conte di Luda, e molti altri signori, si 
lasciarono intender col duca di Mena, che alla 
salute e sicurezza comune sarebbe stato utile 
unire tutti i Cattolici, ed intimare al re che in . 
termine di certo tempo prefisso e ragionevole si 
facesse cattolico, e desse sicurezza del manteni- 
mento della religione, il che facendo si dovesse 
riconoscere e stabilire, e non lo facendo elegges- 
sero unitamente un re cattolico riconosciuto ed 
ubbidito da tutti. 

Questa pratica essendo cominciata a riscal- 
darsi, il re vedendo eh' era per sortirne o una 
conversione sforzata e poco onorevole, o la mi- 
na delle cose sue, poiché dalle segrete consulte 
la cosa era passata a mormorazioni palesi, fece 
fare grandissima istanza a Villeroi per mezzo di 
-monsignor d^ Fleurl suo cognato, che venisse 
ad abboccarsi seco, e deliberò d' attendere da sé. 
stesso alla riconciliazione di Roma. 

Era successo ad Innocenzio nono dopo un 
lungo e travaglioso conclave nella sede apostoli- 
ca Ippolito cardinale Aldobrandino, uomo di ro- 
busta età, poiché non eccerdeva i cinquantasei; 
anni, ma dotato di matura prudenza e di sìngo^ 
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1^9g lare destrezza negli affarì di stato, acquietata 
con il continuo uso della xorte, e ccà maneggip 
delle più importanti faccende del tempo suo. 
Questo avendo assunto il nome di Clemente ot« 
tavo, benché favorito dagli Spagnuoli nella eie-» 
zione sua, e perdo pieno di dimostrazioni grate 
ed amorevoli verso di loro, non era però total* 
mente disposto a lasciar^ reggere a quei disegni 
ch'essi avevano, ma voleva dipendere da sé 
medesimo, e dopo V interesse primario della reli^ 
gione aver la mira all' uguaglianza, ed alla sa- 
lute universale. 

Aveva però confermata la legazione nel car- 
dinale^i Piacenza, giudicandolo già per la lun- 
ga pratica non solo ben informato, ma più atto 
ancora a maneggiare questo negozio di ciascuno 
altro ; e bench' egli si fosse pei- il passato fatto 
conoscere molto parziale degli Spagnuoli, stima- 
va che mutato padrone, e cangiate le commis- 
sioni, dovesse com'uomo prudente ed esperi- 
xnentato procurare più tosto di soddisfare all' in- 
tenzione sua, che di seguire gì' interessi di Spa^ 
gna, i cui fini non sempre possono concorrere 
uniti con quelli della sede romana : ma avendo 
^on la confermazione del Legato dimostrata 
quanto bastava l' intenzione sua ben inclinati^ 
alla lega, nel resto, sotto colore dell' impotenza 
presente della sede apostolica, s' era liberamente 
didxiaxato di non poter assistere a' collegati più 
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che con quindici mila ducati al mese, mostran-> 1552 
do che per il passato le spese eccessive fette con 
distruzione dell' erario, e con aggravio de' popò* 
li non avevano prodotto frutto alcuno equivar 
lente a tanto dispendio, ed a tanti apparati, ed 
insistendo al rimedio che stimava opportuno, a- 
veva commesso al Legato che procurasse la rai- 
dunanza degli stati liberi, acciocché eleggendo- 
si un re di comune consentimento, si troncasse- 
ro le macchinazioni, si serrasse la strada all' am- 
bizione, e si potesse con certo fine e con uno 
scopo visibile, ed apparente attendere al bene 
della religione, ed alla pacificazione del regno. 

Questi pensieri, eh' erano noti da molte con- 
getture a ciascuna delle parti, siccome ppnva- 
no il duca di -Mena in buona speranza, che il 
pontefice inclinasse u riconoscere il suo merito, 
e le sue tante fetiche, e fosse per favorire le cose 
sue, così non dispiacevano al re, il quale non 
disperava di trovare tra questa moderazione 
qualche temperamento di aggiustibre le cose sue. 
Perlaqualcosa astringendolo il moto de' Cattoli- 
ci già tutti pósti in pensiero di voler vedere 
qustlche risoluzione, si abboccò a Vemon con 
Giovanni Mocenigo oratore del senato venezia- 
no, e gli discorse che avendo disegnato di tro- 
var modo con il quale si facesse apertura delle 
cose sue col pontefice, desiderava che la repub- 
blica, la quale sjipeva essere molto confidente- 

DAV. TOM. T. 4 * 
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%5pi mente ristretta con esso lui, o con ambasciato- 
re tsiptesèOy o per mezzo dell' ordinario residen- 
te hi Roma, come me^o giudicasse opportunot» 
coadiuvasse questa sua giusta intenzione, aven^ 
do deliberato di procurare che passasse in Italia 
il cafdinale de'Gondi, nella prudenza e candi- 
dezza del quale si confidava, e con esso lui il 
marchese di Pisani per nome della nobiltà cat- 
trofica che l' assisteva, a trattare del modo di 
pervenire aUa riconciliazione ed alla pace, ma 
che essendo questa trattazione in apparenza mol- 
to difficile per i rispetti di Roma, e per la po- 
tenza soverchia degli Spagnuolì, stimava che 
r intercessione della repubblica, il suo consiglio, 
l'autorità, e l'opera fossero per servire di tra- 
montana a così importante maneggio. 
^ Trovò, l'ambasciatore pronto a darne avviso 
/'«nezia, il quale sapendo la buona inteozioae 
àtl senato alla conservazione del regno, l' assi- 
curò che avrebbe avuta ogni assistenza che a- 
viesse saputa desiderare. Il medesimo fece trat- 
tare al gran duca per mezzo di Girolamo Gondi, 
ricercandolo non solo d' adoperarsi col pontefi* 
,ée, nd che stimava più l' opera del senato vene- 
njano^ ma anco a maneggiarsi con ì cardinali, 
ac^occhè ponendosi il negozio in deliberazione 
fossòi^ meno che si potesse» attraversato. 

Gettati questi fondamenti, instava per la ve^ 
fiuta del signore di Villeroi^ perchè ^d^segstava 
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aggiustarsi di tal manieta <;on il duca di Meoa, \3$9 
eh' egli ancora favorisse le cose $ue nella Corte 
di Roma, poiché seguendo la sua rìconciliazicme 
con la sede apostolica restava rimesso lo scrupo* 
lo della religione, e poteva il duca di Mena con 
onorcvolezza sua abbracciare quei partiti, eh' e- " 
gli larghissimi ed avvantaggiosi era per fargli. 
Ma il duca, che avea presa diffidenza per il tiro 
usato dal signore di Plessis, e che sperava ag« 
gìustare le cose sue con gli Spagnuolì, lasciava 
correre il trattato per valersene in utile suo, ma 
senz'animo di concludere, essendosi tornati n 
ravvivare nella mente sua i pensieri che la dispe- 
razione aveva per innanzi distrutti e sconcerta- 
ti. Perlaqualc&sa, benché Villeroi fosse a Roa- 
no a trovarlo, e poi di notte s' abboccasse con 
il re medesimo a Gisors, non si passò più a trat- 
tare di condizione alcuna, ma il duca di Mensi 
assentì che il re mandasse alla volta di Roma, 
per trattare poi e per concludere, quando il ne- 
gozio col pontefice fosse aggiiistato, ed il re si 
contentò-che il duca radunasse gli stati dd suo 
partito per trattare con loro circa la presente ri- 
soluzione. 

Non aveano mai intermesso gli Spagnuoli di 
chiedere la radunanza di questi ;»tati, ed uniti 
con il cardinale Legato rie aveano fatte e pujb^ 
bliche e private richieste, e %mpre il duca avea 
ÌQterposte difficoltà e dilazionii^ ora allagando 
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1592 r urgenza d'attendere al maneggio delle armi, 
ora dicendo che prima si dovesse trattare e con- 
cludere co' principi del partito, e talora allegan- 
do le difficoltà di radunare i deputati per V in- 
cendio universale della guerra, per il quale essi 
mal volentieri avrebbono abbandonato le case, 
e le città proprie ne' presenti bisogni, e non si 
sarebbono assicurati di far con pericolo della vi- 
ta viaggi così lontani ; ma ormai la sua reniten- 
za 'era universalmente attribuita ad una sregola- 
ta ambizione, ed al desiderio di continuare nella 
potestà che dì presente teneva, né si poteva sen- 
za gravi querele, e senza pericolo di discordia 
e di disunione, più ricusare di fare la radunan- 
za ; onde rivolto col pensiero a rimovere que- 
sto scàndalo, dal quale sorgevano tutte le male 
soddisfazióni con i ministri spagnuoli, andò pen 
sando che siccome il negare la riduzione era pe- 
ricoloso ed ormai odioso a ciascuno, così le dìf- 
ficoltàj che nascerebbono, e quelle eh' egli arti- 
ficiosamente V' interponerebbe, sarebbono tan- 
te che gli stati da sé medesimi senza venire ad 
alcuna deliberazione si sarebbono disciolti e ter- 
minati ; ed in tanto potrebbono porgere a lui 
comodità ed occasione o dì ravvivare la sua au- 
torità, ovvero di trovare rimedio alla riconcilia- 
zione col re, quando purè non potesse ottenere 
che il fegno capitasse nella sua discendenza : 
però siccome gli Spagnuoli mostravano di voler- 
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lo ora onorare e soddisfare, ed altrettanto di- 1592 
mostrava il Legato per commissione di Roma, 
cosi egli mostrando di concedere alla cortesia 
quello che non aveva voluto cedere al timore 
ed alle minacce, scrisse al Legato ed al duca di 
Parnia, che ora era maturo il tempo di radunar 
gli stati, che voleva dar soddisfazione a' princi- 
pi che con tanta istanza gli avevano richiesti, 
e venire finalmente ad una risoluzione, e che 
però procurassero d' avere le commissioni e da 
Roma, e di Spagna, perchè fra pochi mesi i de* 
putati sarebbono convenuti, per il quale effetto 
spedì lettere ad ogni provincia e distretto, ac- 
ciocché eleggessero i deputati per convenire nel 
lui^o che sarebbe destinato a tenére gli stati u* 
niversalL 

Neil' istesso tempo il re aveva fatto trattare 
al cardinale de' Gondi il suo passaggio in Italia, 
ed avea ricercati i Cattolici del suo partito, che 
destinassero un ambasciatore al pontefice, al che 
sebbene alcuni s' erano opposti, allegando che il 
parlamento aveva decretato che non si mandas* 
se per P avvenire a Roma per alcuna emergente 
occasione, il re nondimeno rispose che ciò era 
stato decretato nel pontificato di Gregorio deci- 
moquarto, ma che al presente pontefice egli con- 
cedeva che si potesse inviare. Così fu eletto il 
marchese di Pisani, ed il cardinale de' Gondi si 
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159S contentò di fare questo viaggio per soddisfare 
il re e per procurar il riposo universale del regno. 
Questa deliberazione fermò in gran parte le 
risoluzioni de' Cattolici, attenti a vedere quello 
che producesse questa legax:ione, e soddisfatti in 
parte che il re già trattasse di riconciliarsi con 
la sede apostolica e col papa. 

Ajutò grandemente a placarli il decreto die il 
re fece in questo tempo intòmo alla dispensa 
de' benefìcj del regno, perciocché dopo che i par* 
lamenti di Turs e di Ghiaione avevano decreta* 
te che per la collazione e confermazione di essi 
non si ricorresse più a Roma, e dopo che la con-» 
gregazione de' medesiini prelati avea ^ta la di« 
chiara^done a favore del re, quei faenelBcj) <;bs 
vacavano, si dispensavano ad ogni qualità di per*» 
aone senza riguardo per preanio delle spese, per 
ricQgtiÌ2Ìone delle fatiche, e per propria inclina* 
«ione, e V amministrazione delle cose spiiituàii 
era assegnata dal gran consiglio ad uno de'^pre-' 
t\ della diocesi con titolo d'ecopiomo spirituale, 
il che no|i solo era centra i decreti és' canoni, 
ma scandaloso e pericoloso, contrario altet salute 
de' popoli, e molto vicino allo stile degli Ugo- 
nòtti 

Aveva pensato Rinaldo di Betna arcivescovo 
di Burges, uomo di gn^idissimà letteratura e di 
singolare eloquenza, che avendo egli nome di 
patriarca (cosi sogliono dar titolo all' arcives- 
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eovo di quella città) fosie molto facile, uè me* ]5ps 
no ragionevole, che a lui si conferisse V autorità, 
come a superiorp spirituale delle Gallio di di*- 
spensare i beneficj del regno, col tenére per tuV* 
ta la Francia quel grado, che il sommo ponte^ 
fice tiene sopra l'universale della chiesa; e co- 
me questo pensiero gli s'era di lunga mano no* 
drito nell'animo, cosi aveva tentato tutti quei 
mezzi che giudicava appropriati a poter conse* 
guire il suo disegno. Per questo a esortazione 
sua erano state cosi acerbamente trattate le boi* 
le del pontefice, per questo s' era proceduta cosi 
caldamente contra i rappresentanti della se<ìe a* 
postolica, e per questo fine ora rappresentandosi 
il disordine della perversa collazione de' beneficj, 
e dell' abuso degli economi eletti dal gran con- 
sìglio, magistrato temporale a cui non aspetjla 
il giudicio della sufficienza spirituale, si procu- 
rava in questo calore degli animi che sì prendes- 
se partito, echendleGallie si costituisse un pre- 
lato di dignità e di potestà superiore a tutti, a 
cui fosse commessa questa ele2sione. 

Ma strepitando il cardinale di Borbone^ e gli 
altri signori cattolici, che questo era un espres- 
so modo di alienaitii dalla sede apostolica, fare 
scismatico il regno, e troncare per sempre ogni 
speranza d' accordo, eh' essi non erano per tolle- 
rarlo, e che subito fatto questo decreto avreb- 
bono preso partito alle cope loro, il re dichiarò 
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1592 pubblicamente dì non voler levare l'ubbidienza 
alla sede apostolica, e che se per non fomentare 
il male s' era decretato che non si portassero de- 
nari a Roma, acciocché il regno non fosse op- 
pugnato con le sostanze e con il proprio suo san- 
gue, questo s' era stabilito per modo di prò visio- 
ne, sin tanto che i pontefici persistessero nell'op- 
ponere ai legittimi successori della coro^a : che 
non intendeva, né voleva che fosse fatta inno- 
vazione alcuna, ma mantenere le cose ecclesia- 
stiche, la religione, ed i privilegi della chiesa 
gallicana nell' essere che gli avea trovg^ti al suo 
avvenimento alla corona ; e finalmente fece de- 
cretare al consiglio, che i vescovi, ciascuno nel- 
■ la sua diocesi, creassero gli amministratori del- 
le cose spirituali, e dove i vescovati erano va- 
canti supplisse il metropolitano, ed in difetto suo 
il vescovo più vicino; il che acquetò in gran 
maniera gli animi de' Cattolici, e fermò per qual- 
che tempo ancora le loro risoluzioni. 

In questo mentre non erano più lente l' esecu- 
zioni dell' armi di quello che si fossero i consi^ 
gli, ed i trattati di pace ; perciocché il duca di 
JMena, medicatosi della sua indisposizione in Roa- 
no, era con. parte della sua gente uscito a met- 
tere r assedio a Ponteo di mare, luogo che per 
essere vicino incomodava e ristringeva il com- 
jnercio di quella città, e dall' altro canto monsi- 
gnore di Villars era similmente passato ad asse- 
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diare l^i nuova fortezza di QuìUebove per aprire 1592 
totalmente 1' adito, e la navigazione della Sen- 
na, dispiacendogli, oltre l' impedimento e V in- 
comodo, che gli Olandesi e gì' Inglesi si anni- 
dassero in quel luogo molto opportuno a riceve- 
re i legni loro, e pósto in mezzo a' suoi governi 
di Avrò di Grazia, e di Roano, molestando e 
portando danno e disagio ed all' uno ed all' al- 
tro di loro. 

Il re, eh' era ancora ne' confini di Norman- 
dia, vi spinse il maestro di campo Griglione con 
mille e cinquecento fanti francesi, ed il signore 
di Houquetot con cento gentiluomini del paes^ 
desiderando non meno di conservarsi quel si^,; 
di quello ehe desidi^rassero di scacciamelo i shop 
nemici. > 

> Erano ancora le fortificazioni di q\i[el(l\iOj^a 
imperfette, perchè sebbene Y armata olandese vi 
aveva sollecitamente lavorato, non aveva servi- 
to il tempo che si potessero ridurre a perfezione, 
di modo tale che senza incamisatura e incrosta- 
tufa dì muro erano i baloardi e le trinciere non 
solo di semplice e non condensato terreno, ma 
appena superavano l' altezza d' un uomo, ancor- 
ché fossero ottimamente intese, e con avvedu- 
to consiglio diligentemente disegnate. Piantò 
ne' jmmi giorni Villars cinque cannoni per bat- 
tere una mezza luna, che difendeva la porta ri- 
volta al canto di terra ferma, ed avendo fatto 
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1592 grossa radunanza dì contadini, che per tutto il 
paese volontariamente seguivano il suo nome, si 
avanzò con una trìnciera, e cominciò a lavora- 
re con la zappa, di modo che si condusse sotto 
alla mezza luna, e la ridusse in istato di potervi 
appresentare V assalto. Assalirono da principio 
molto ferocemente quei di fuori, ma il numero 
de^ifensori era così grosso, che non meno ga- 
gliarda riuscì la resistenza di dentro, ed essen- 
dosi il giorno seguente rinnovato Y assalto, Gri- 
glione lasciato il carico della difesa al colonnel- 
lo Rehurs, ed al signor di Bellebat governatore 
della piazza, egli sortì per altra parte così furio- 
samente con il signore di Bouquetot, che non a- 
vendo trovata resistenza nella trinciera, fece gran« 
dissimo danno, distrusse una parte de' ridotti, in- 
chiodò due pezzi d' artiglieria, e se la cavalleria 
di Villars con i capitani Borosè e Perdriello smon- 
tata a piedi non correva al perìcolo, ne restava- 
no del tutto prese le trinciere, e disfatta la fante; 
ria, onde essendosi a pena rimesso dopo molte 
ore Griglione, monsignore di Villars conoscen** 
dola debolezza delle sue forze, e di^erato dipo^ 
ter far buono effetto, levò il dì seguente Y as- 
sedio e si ricondusse a Roano. 

Di questo disordine era stato principale czgio* 
ne il Matteucci, perchè se non avesse licenziati 
gli Svizzeri, vi sarebbe stato tanto corpo d'eser- 
cito sotto Quillebove, che per avventura Y asse* 
dio sortiva diversamente. 



LIBRO BECIMDTEA20. 59 

Ebbe il duca di Mena migli{>r successo a Pcm« 1598 
teo di mare, perchè portovi l' asdedfo, e ben for- 
tificate con i suoi ridotti egualmente aistanti k 
trincierCy si assicurò di nianiera nella debdiezsa 
della sua gente, che piantata V artiglieria^ e co*^ 
minciato a battere, il governatore, che non ave- 
va forze eguali con quelle di QuiUebove, prese 
partito d'arrendersi, salva k roba e le persone^ 
e da quella parte restò libero l' adito di condur- 
re vittovaglie in Roano* 

In questo tonpo il duca di Parma aggravato 
non solo dalla ferita, ma anco da una sua indis- 
posizione sòlita, per la quale camminava di graii 
passo air idropisia, deliberò di trasferirsi ai tua- 
gni di Spa nella Fiandra, e di ricondur seco la 
maggior parte deH' esercito per provvedere alle 
cose di quei paesi, e particolarmente della Frisia, 
Ove gli stati di Olanda facevano giornalmente 
molti progressi. Lasciò nondimeno in Francia 
seicento fanti più dell' brditiMÌo in Parigi, cosi 
licercato contra il Volere del duca di Mena dal 
J^ato e da' miìiiètri spagnuoli, e tre n^ila fanti 
italiam e valloni con seiceùto cavalli, i quali 
assistessero ne' contomi di Parigi, a Soessons, e 
tMTìh Ciampagna, il comaiìdo de' qiiali, ccm tut- 
to the il dùca di Gtiisa l'ambisse ed instante- 
mefite lo ricercaisse, diede al signore di Reno 
con titolo di maèstro di campo generale^ e con 
ardine dr espreséamente^ubbidire al duca di Me- 
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,1592 na> essendosi deliberato in questo tempo di dar* 
gli tutte le soddisfaeioni possibili per assicurar- 
lo nel partito, ed alienarlo dalle pratiche della 
pace^ 

- Con questa gènte, e con quella della provin- 
cia, monsignore di Rono si condussie sotto Eper- 
nè, città sette leghe distante da Ghiaione di me- 
diocre circuito, ma di forma antica, e nello sta- 
to che si trovava poco atta a resistere a qual- 
sivoglia mediocre oppugnazione, stimando che 
presa che fo^e, col riempirla di gentp si potes- 
se incomodare e restringere grandemente Ghia- 
ione, ove risedeva con grandissimo numero di 
persone il parlamento, essendo ma&sime qudUa 
terra situata sopra il- corrente del fiume Marna. 
X' assedio fu breve, perchè batt^ite furiosamen- 
te le mura, che per la vecchiezza loro cadendo 
- fecero grandissima apertura, il signore di santo 
Stefano, che non aveva, presidio suificiente a di- 
fendere la debolezza della terra, sqoza aspett^e 
gli ultimi esperJjaaenti s'arrese. 

Il re iliquale passato di Norn^andìa s'era(<c<m* 
dotto ai confina di quella j>rovincia, non aven- 
do avuto tempo di soccorrere questa piazza, de- 
liberò, come ne seppe la presa, di volerfa ricu- 
perare, più per mostrare di tener co^to de'co- 
]iH>di del parlamento, che per alcun altro. riguar- 
do; perlaqualcosa inviati impuzi il duca di Ni- 
vers, ed il mafescìs^Uodi Birone, egli ccmfonp^ 



alla sua consuetudine correndo largamente i luo- I592 
ghi vicini si condusse sin sotto a Ghiaione. 

Aveva il signore di Rono con grandissima di-- 
Kgenza risarcite le mura rotte dalla batteria pre- 
cedente, ed avea sollecitamente fatte fabbricare 
trinciere e rivellini, ben considerando che il re 
si sarebbe posto senza dilazione a ricuperare il' 
perduto. Erano dentro alla terra sei cento fanti 
francesi, ed altrettanti Valloni del terzo del con- 
te di Bossù, ed intorno a sessanta cavalli, molti 
pezzi di artiglieria minuta e quantità convenien- 
te di munizione, e radunati i contadini di quei 
contomi si lavorava del continuo a migliorare i 
ripai'i. 

Alloggiò la fanterìa del re il giorno vigesimo 
sesto di luglio sotto alla terra, e subito alloggiata: 
il mariescial di Birone volle avanzarsi con, venti 
cavalli per riconoscere il sito ed i lavori che ave- 
vano nella difesa fatti i nemici, ma non fu appe* 
na arrivato su la strada che conduce alla città 
dalla parte di mezzo giorno, che una cannonata 
di molte che a ventura tiravano i difensori, co- 
gliendo dì sbalzo a mezzo il corpo, lo fracassò e 
lo dissipò di maniera che senza pioiferire parola 
alcuna cadette subitamente da cavallo in terra 
morto. 

Fu incomparabile la perdita di questo capita- 
no, poiché Isella prudenza, nelF esperienza, nella 
disciplina, e nel valor suo si appoggiavano tutte 
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1592 le cote del re, e non solo il carìco degli eserciti 
riposava tutto intéro sopra delle sue spalle, ma 
le cose del governo, i consigli di stato, le trat- 
tazioni co' prìncipi, gli affari proprj del regno 
tutti si reggevano col parer suo, di maniera tale 
che i parziali suoi attribuivano air opera di lui 
tutto quello che prosperamente era succeduto o 
nel negozio o nel!' armi, e quelli che più ardita-* 
mente l'adulavano, lo chiamavano pubblicamen- 
te la bàlia e la nutrice del re. 

£ veramente non si può negare da chi è stato 
presente alle cose, che dopo all' avvenimento del 
re alla corona sino al tempo delle morte di Bi-* 
rone sono successivamente accadute, le quali so-* 
no state le più ardue, le più importanti, e, per 
così dire, le fondamentali del suo regnare, che 
nella prudenza e nella vigilanza di questo uomo 
non consistesse tutto lo spirito e l' anima non so-* 
lo de' consigli^ ma ancora dell' imprese e delle o- 
perazionL 

Ma non restarono però gli emuli suoi di non 
attribuire molti disordini a colpa di lui, e parti* 
colarmente che non desiderando per suoi fini che 
si acquetassero le discordie, ma che continuasi 
sero l'armi, le quali mentre duravano egli domi- 
nava l'animo del re e tutti gli afFari del regno, 
e non si movendo molto per le cose della reli- 
gione, della quale s' era mostrato poco curante 
sino da* primi anni, fosse cagione che -non solo 
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le armi civili con tanta mina pubblica e privata li9£ 
continuassero, ma che il re differisse con aiti e 
con promesse l' effetto cosi necessario della sua . 
conversione. 

Mori neir ingresso dell' anno sessantesimo 
quinto dell' età sua, intero d' animo, robusto di 
forze, pieno di sollecita diligenza, ed indefesso 
nelle opere militari* 

Dopo la morte di lui rimanendo il carico to- 
tale dell' esercito al duca di Nivers, si cominciò 
ad ordinare V assedio della terra, ed il re ricevu- 
to r avviso di quello era succeduto, dopo mol- 
te ore di lagrime e di pubblica condoglienza si 
mosse con grandissima celerità per ritornare al 
campo. 

S'erano similmente mossi da Rens trecento 
fanti valloni del terzo della Berlotta per entrare 
nella t'erra a soccorso degli assediati, parendo 
che premesse molto a' collegati la sua conserva* 
2Ìone. Questi camminando a quella volta, e 
già vicini ad entrare, furono sopraggiunti dal 
baron di Birone che per vendicare la morte del 
padre innanzi a tutti s' era avviato al campo, al 
quale non parendo di pretermettere T occasione di 
tagliare a pezzi questa fajiteria, che senza spalla 
dì cavalli trovava alla campagna, corse impetuo- 
samente ad assalirli. 

I fanti non punto smarriti, essendo una parte 
picchieri, e l'altra parte moschettieri ed archi* 
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1592 bugierì, ed essendosi abbattuti in una strada ca^ 
va cinta di qua e di là da diie alture o tumuli di 
terra quasi da due ripari, fecero alto, e rivoltan* 
do ferocemente la fronte riceverono con l' aste 
r impeto de' cavalli, ed in tanto i compagni mi- 
sti tra loro con gli scoppietti non mancavano 
incessantemente di tirare, di modo che morti 
due capitani di cavalli e molti gentiluomini, ap- 
pariva molto difficile il poterli sforzare. Soprag- 
giunse monsignore di- San Lue con un' altra squa- 
dra di cavalleria del re, che marciava alla volta 
del campo, al quale parendo gran vergogna che 
cosi pochi fanti resistessero alla campagna, si 
spinse a fare il medesimo tentativo, ma ricevu- 
to con la medesima costanza fu non meno degli 
altri rigettato ; e molto peggio avvenne, a mon- 
signore di Giurì che con la cavalleria leggiera 
ultimo sopravvenne, perchè volendo fare il me- 
desimo sforzo vi lasciò morto il proprio luogote- 
nente con più di sessanta de' suoi, di modo tale 
che i fanti non ricevendo onnai più molestia dal- 
la cavalleria usciti dal concavo della strada sali- 
Jrono una collina tutta ingombrata di viti, dalla 
quale con poca dilazione erano per calarsi alla 
fossa della terra rivolta all' angolo di ponente : 
ma in questo tempo sopravvenendo il re medesi- 
mo col resto delle genti, e vedendo l' affronto 
che da così piccolo drappello di fanti riceveva- 
no i suoi cavalli, si cacciò di galoppo su 1' orlo 
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della fossa, e benché la città non cessasse di ti-^ 1599 
ra^e e con V artiglierie e co' moschetti, passan*-' 
do nondimeno velocemente, si condusse ad af-* 
fiontare i fanti che calati dal colle s' erano di già 
condotti alla pianura, onde tagliata loro a que^ 
sto modo la strada di poter ricoverare sotto alle, 
mura, e circondati per ogni parte, dopo lunga; 
e valorosa resistenza, furono finalmente tagliati, 
a pezzi, sebbene con perdita di più di dugento 
di quelli della parte del re, e più di dugento al-- 
tri o mal trattati o feriti. 

Il medesimo giorno stritise T assedio d'ogni 
intorno, e senza perder tempo si cominciò a sol* 
lecitare l' espugnazione : e perchè gli assediati 
s' erano affaticati tutti i passati giorni a rienupire 
la fossa d' acqua per avanzar più tempo di per* 
fezionàre le loro fortificazioni, si mise il primo 
studio nel derivare e nel rivoltare l' acqua in al- 
tra parte, il che fece consumare tre giornate di 
tempo, ma non fu così presto aperto l' adito per 
V asciugar della fossa, che il barone di Biron«^ 
impaziente d' aspettare l' effetto dell' artiglieria, 
che per operar di monsignore di San Lue tutta- 
via si piantava, diede la scalata ad un torrione 
nuovamente ridotto in difesa da quei di dentro^ 
e venuto alle strette, di modo che combatteva- 
no solo con le spade, rinnovò con tanta perti-r 
nacia l'assalto due e tre volte, che finalmente 
con molta strage d' ambe le parti l' ottenne^ ma 
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ÌS8É mentre fi^l* aUcggiàrTi i suoi si al^a di terrento 
p€f eòprim dall' offese di dentro, còlto da uno 
fCòp{>ìetto nella spalla rimase gravemente ferito. 

Presd <|tiel torrione e levate conseguentemen- 
te r altre difese, avendo l' artiglierie fatto ncHa 
jtluraglia vecchia patente apertura, cominciaro- 
no ì difensori ad accorgersi di non aver forze 
MflKcienti a sostener V assalto, e perciò avendo 
mandato a trattare di arrendersi, il secondo gior- 
no conclusero di uscire liberi con le bagaglie, 
ma di lasciar le bandiere, il che volle per ogni 
modo il re per rispetto delle insegne spagnuole 
del conte di Bossù, le quali per riputazione de* 
sìderava à* aver in sruo potere. 

La terra fu riposta in mano del duca di Ni- 
▼ers governatore della provincia il nono giormi 
d'agosto. 

Da l^emè si volse V esercito air espugnazione 
di PròVins, città della Bria per V inegualità del 
sitò e per la grandezza del circuito poco atta ad 
essere difesa^ essendo «tutta piena di giardini e 
di vigne, poco abitata di popolo, e malissimo 
proveduta di difensori, e nondimeno proceden- 
do lentamente le cose, né stringendo V oppugna^ 
srione, vi si consumò tutto il restante del mes^ 
e pervenne in potere del re non prima del secon- 
do di di settembre. 

OflFerivasi air oppugnazione dell'esercito la 
città di Meos, della quale come più vicina a Fa- 



rìgiy ed opportuna a strìngere quella città, era* ISffi 
nò entrati in grandissima gelosia non solo i Pa* 
rìgini, ma il duca di Mena mede^mo, il quale 
venuto a Boves vi spinse il signore di. Vi tri eoa 
ottocento fanti e con trecento cavalli, il quale 
insieme con il signore di Rantigni governatore 
della terra, e con il presidio ordinario vi si affa- 
ticò di maniera che fu ridotta in termine di buo^^ 
na difesa ; il che considerato dal ré, e giudicane 
do r espugnazione difficile e molto lunga, tra- 
passato oltre Meos lungo le ripe del fiume Mar- 
na che si conduce a Parigi, deliberò di fabbri* 
care un forte in mezzo della riviera, nell'isola 
che si chiama di Gomè, acciocché posto in mez* 
zo tra, V una città e V altra impedisse il loro com« 
Hiercio e la navigazione del fiume, sicché sen^a 
perder tempo all'espugnazione di Meos vei^sse 
a conseguire il medesimo, e forse maggioi: i^rut- 
to. 

Fu questo pensiero del duca di Nivers, il qua* 
le avendo avuta la cura d' eseguirlo, vi s' appli* 
co con tanta diligenza che in pochi giorni si co* 
minciarono ad alzar i ripari, facendosi la forti-- 
ficazione a similitudine di stella con cinque an- 
goli acuti, e con una piatta forma alta e rileva* 
ta nel mezzo. Stava il re alloggiato con tutto 
r esercito su la ripa del fiume, e con astringere 
i contadini di tutto il paese all' intomo, e con 
far lavorale le fanterie medesime a vicenda l' u* 
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1593 na compagnia dell' altra, procurava che il forte 
si riducesse in difesa. 

Air incontro i Parigini solleciti ed ansiosi di 
questo impedimento, • eh' era per peggiorare la 
condizione del vivere ed augumentare in estremo 
la carestia, dalla quale era la città molto afflitta, 
non cessavano di stimolare il duca di Mena, ac- 
ciocché s' opponesse alla fabbrica del forte tan- 
to pregiudiciale agi' interessi comuni : né desi- 
derava il duca meno di loro di potervisi oppor- 
re, ma la poca gente che aveva seco lo costrin- 
geva a procedere lentamente, perchè prima fu 
necessario aspettare che si raccogliessero le 
guarnigioni vicine, e poiché l' ebbe radunate, se 
gli abbottinarono i Tedeschi del conte di CoUal- 
to creditori di molte paghe, senza i quali non 
poteva muoversi con isperanza di buono effetto. 

Si acquetarono finalmente i Tedeschi essendo 
loro stata numerata certa somma di denari, ma 
erano trapassati molti giorni intanto, onde tan- 
to più ebbe tempo il duca di Nivers di ridurre il 
forte in difesa, e tanto maggiormente si rese 
difficile il tentativo di poterlo impedire ; e non- 
dimeno il duca si avanzò dall'altra parte del 
fiume disegnando di combattere e di occupare 
una Badia, la quale soprastando al fiume poteva 
poi battere il forte a cavaliere; ma essendovi 
dentro il signore di Pralin, ed il conte di Brien- 
na con numero molto grosso cosi di cavalli co- 
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me di fanti, si scaramucciò caldamente lo spa- J552. 
^io di due giorni continui, innanzi che il duca 
si potesse alloggiare in sito appropriato ad op- 
pugnarla, e condotta e piantata che fu V arti- 
glieria, comparve dall' altra parte il re, eh' al- 
cuni giorni era stato indisposto a san Dionigi, 
alla venuta del quale essendosi gettato un ponte 
su le barche, si rinforzò di maniera il presidio 
della Badia che contenti quei che la difendeva- 
no d'uscire a tutte l' ore ferocemente a scara- 
mucciare con Ji' esercito della lega, s' erano al- 
loggiati con molte trinciere in campagna, e con 
esse condottisi sin sotto a' ridotti del duca, ed 
9^1 posto medesimo dove s' erano collocate l' ar- 
tiglierie: perlaqualcosa apparendo non solo diffi- 
cile, ma quasi del tutto impossibile il guadagnar 
la Badia difesa da così numeroso presidio, e 
soccorsa e sostenuta dal campo regio con la co-^ 
modità del ponte su le barche, il duca senza 
ostinarsi si ritirò ad alloggiare nel villaggio di 
•Condè per aspettare il signore di Rono, ed il 
colonnello di san Polo, chiamati da lui con le 
forze straniere, e con quelle della provincia di 
Ciampagna, giudicando impossibile d' opponer- 
gi al campo del re, se con V arrivo di questi aju- 
ti non avesse grossamente augumentato il nu- 
mero dell' esercito suo : ma avendoli aspetta- 
ti indamo da* sedeci sino al vigesimosecondo dì 
di settembre, si ritirò finalmente a Meossenza / 
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IS^i pafer impedire la perfezione del forte, di dóve 
per noli perdere inutilmente il tempo, e dare 
qualche sollevamento all' afflizione de' Parigini, 
si condusse dopo non molti giorni in altra parte 
ad assediare Crespi, luogo del contado di VaU 
lois, ed ottenutolo senza molta contesa, rese più 
facile e più sicuro il passo a qualche quantità di 
vittovaglie che dal paese fertile d' intorno pote^ 
vano condursi in Parigi. 

Mentre con queste piccole fazioni si trattene 
gono ì capi delle parti, V uno per istringere la 
città, r altro per allargarle la istrettezza del vit- 
to, i trattati dell' un partito e dell' altro cammi-e 
navano con maggior calore che non faceva 1^ 
guerra. 

Era intento il re con V animo alle cose di Ror 
ttia, avendo dall' equità e dalla prudenza del pa- 
pa conceduto grandissima speranza di potersi ri- 
conciliare con la chiesa, ma voleva più tosto 
che il negozio passasse per via dì composizione 
e d' accordo, che per modo d' umiliazione t di 
perdono, e però desiderava che il senato vene* 
tiano, ed il gran duca di Toscana, come media- 
tori, s' interponessero a negoziare questa riconr 
eiliazione con la sede apostolica, il trattato del- 
la quale cosi stando in pendente tratteneva gli 
animi de' Cattolici sin tanto che se ne vedes? 
se risoluzione, e non alienava gli Ugonotti non 
ancora sicuri che seguisse V accordo, anzi pieni 
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di ragionevole speranza^ che questo modo d^ 159B- 
trattare a Roma non fosse per partorire alcun 
frutto. 

Il cardinale de' Gondi abboccatosi nel suo pas* 
saggio col re, e fatto il viaggio con passaporto 
di lui per i luoghi eh' erano del suo partito s'e- 
ra fermato a Firenze, desiderando che dal gran 
duca Ferdinando fossero prima conciliati gli ani- 
mi d' alcuni tra' cardinali, i quali vedeva appa- 
recchiati ad opponersi alla sua trattazione. 
' Il marchese di Pisani fatto il viaggio nel me- 
desimo tempo, dopo passate V Alpi s' era con- 
dotto a Desenzano sul lago di Garda luogo del* 
}a repubblica di Venezia, per procurare che il 
Senato col mezzo del suo ambasciatore rompes- 
se il primo ghiaccio nell' introdurre il trattato col 
papa. Ma erano ancora molto acerbi questi ten- 
tativi, perciocché le cose che tuttavia si fìufc* 
vano in Francia dal consiglio regio, e da' paria- 
nienti di Tura e di Ghiaione, ove avevano dan- 
nate Ij^ bolle del pontejSce, e li; cpmmisMpni dati 
della legazione al cardipale di Piacengi)!, e fatti 
molte altre dichiarazioni di cqsì U^ natura» 
davano poco segno di pentimento e di conver- 
sione nel re, ed aveanp posto pomp in necessità il 
pontefice di perseverare nel proteggere la lega, e 
di risentirsi di queste ingiuriose dimostrazioni, 
con così poco rispetto intentate contra di lui^ 
cosi per sicurezza dell.^ religione^ come per ri*- 
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359B putazione della sua propria perdona : uè poteva 
assicurarsi iancpra che il re stato per il passato 
cosi pertinace nella credenza sua potesse cosi tut- 
to in un tratto sinceramente farsi cattolico, ma 
dubitava che questa fosse una mera finzione per 
istabilirsi nel regno, e però giudicava essere uf- 
iicio suo con lunghezza di tempo, e òon molti 
argomenti e congetture assicurarsi dell' intemo 
della sua conversione, per non finire di perdere 
la religione con una deliberazione precipitosa e 
poco decente alla dignità della persona sua, ed 
a quella opinione che il mondo aveva concepu- 
ta di lui. 

Aggiungevasl la potenza degli SpagnuoU 
eh' occupava la maggior parte de' cardinali, l'ob- 
bligo che aveva il medesimo pontefice a quella 
fazione che V aveva portato al pontificato, on- 
de era necessitato a maneggiarsi molto destra- 
mente con loro, 1' umore della corte che non 
può tollerare quelle cose che gli pajono pregiu- 
dicare all' autorità ecclesiastica ed alla maestà 
della chiesa : oltre che l' avversità patite dal re 
sotto Roano, eh' erano fresche e divolgate con 
r aggiunta della fama, rendevano il trattato di 
presente improprio e per niuna condizione oppor- 
tuno. 

Ed il duca di Mena, eh' aveva data a Ville» 
roi qualche intenzione di favorire la conversio- 
ne del. re appresso il papa^ giudicando cqsì leci-? 



to a sè r ingannare il nemico com'era stato le- 1552 
cito a lui il tnancargli di parola, e divolgare il 
Segreto de' trattamenti passati in confidenza, ri- 
entrato più che mai ne' suoi antichi disegni, per 
mezzo del Porta e del vescovo di Lisieux suoi 
agenti alla corte, con i fatti e con le parole con* 
trariàva a suo potere quelle cose che si trattava- 
no in avvantaggio di questa conversione. Per- 
laqualcosa il papa deliberato di non dare scan- 
dalo di sé neir ingresso del suo pontificato, né 
sentendo le cose in termine che con sicurezza 
della religione e con decoro della sede apostoli* 
ca si potesse porgere orecchie a quello che si pro- 
poneva, mostratene le ragioni molto apparenti 
all'ambasciatore veneziano ed al fiorentino, scris- 
se al Legato 6he facesse intendere al cardinale 
de' Gondi che non si movesse di Francia, la qua- 
le commissione essendo arrivata tardi, lo trovò 
già spartito, onde inteso poi che aveva di già 
passati i monti, spedì il padre Alessandro Fran- 
ceschi deir ordine de' predicatori suo teologo ad 
incontrarlo, ed a vietargli a suo nome che non 
•venisse più innanzi, essendo risoluto, come cat- 
tivo cardinale ed aderente d' eretici, di non lo 
volere né vedere né ascoltare, ed al marchese di 
Pisani fece per mezzo del suo nunzio residente 
in Venezia risolutamente avvertire, che essendo 
egli sospetto d' eresia, avendo seguito e milita- 
to per un Eretico^ non doyesse entrare in alcun 
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1^92 modo nello stato della chiesa, altramente sareb* 
be astretto di procedere contra di lui. 

Il cardinale, il quale si ritrovava all' Ambro* 
giana villa del gran duca presso a Firenze, non 
punto smarrito per l' intimazione così sicura e ri- 
soluta del pontefice, volle che il frate gliela des- 
se distesamente in iscritto, e con esso lui spedi 
il suo segretario a Roma ad iscolparsi delle cose 
che gli venivano apposte: dimos^tròch' egli non 
aveva voluta da principio sottoscrivere la lega, 
com' era stato ricercato, perchè sul fatto vede* 
va e per la lunga pratica dell' uso di Francia co- 
nosceva non essere messa in piedi questa unione 
per vero zelo e sincero affetto verso la religione, 
ma per palliare V ambizione de' grandi, e per ri- 
coprire gì' interessi! di stato, a' quali come eccle- 
siastico non era di dovere eh' egli prestasse l'as- 
senso, né si facesse ministro degli altrui affetti, 
e dell' altrui passione ; che n' aveva fatta sua scu-* 
sa col pontefice SistQ quinto, il quale fatto ca- 
pace del vero, aveva ricevuto in buona parte 1^ 
sua deliberazione : che se aveva trattato con il 
re di Navarra durante V assedip di Parigi per li<- 
berare la città dalla estrema miseria della fam^ 
r aveva fatto con consentimento dd Lcgaito a-» 
postolicOj, e con licenza di luì : che se al ^re^ 
sente aveva trattato col medesimo re pei^sonal^ 
fziente, l' àvea fatto per non ai mettere in pieri^ 
colo d'essere ùitto prigione nel suo viaggio^, 9 
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convenire poi con poca riputazione del suo gra^^ 15^ 
ilo trattar con lui ed abboccarsi per forza : che 
aveva ubbidito la intimazione del Legato Sega 
mandatagli dopo partito sino a' confini di Lore- 
no, perchè gli avea fatto intimare che se voleva 
trattare alcuna cosa in favore degli eretici e del 
re di Navarra, non passasse a Roma, onde non 
avendo egli simile intenzione aveva continuato 
il suo viaggio : che si maravigliava che il pon- 
tefice ricusasse eh' egli andasse a' suoi piedi ed 
air ubbidienza sua, ove s' egU era colpevole a- 
vrebbe potuto non solo riprenderlo ma castigar- 
lo : eh' era pronto a rendere conto minuto e ve- 
iT> delle operazioni sue, e se si fosse trovato in 
mancamento non ricusava il debito castigo: che 
l' intenzione sua era stata di ridursi a Roma per 
far consapevole il pontefice delle calamità e mi- 
serie della Francia, le quali per avventura non 
gli erano sinceramente rappresentate : che come 
prelato e vescovo di Francia e cardinale gli ve- 
niva a far sapere essere più di quaranta vescova- 
ti vacanti, Y entrate de' quali erano godute da 
donne, da cortigiani, da soldati, e da persone 
aliene dalla professione episcopale, e che in tan- 
to le povere anime erano disperse senza pastore: 
che si sentiva m obbligo di rappresentargli, che 
i curati delle parrocchie, i saceWoti, e gli altri 
preti, abbandonata la propria funzione o la fura 
ideile anìiaie, attendavano ad insanguinarsi le ma- 
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ISgi ni, ed a vivere nella professione dell' armi : che 
si sentiva aggravato nella coscienza, se non gli 
faceva sapere il pericolo nel quale si trovava un 
regno così nobile e cosi grande di divenire sci- 
smatico, se non si prendeva partito alla salute 
ed air unione sua : che questo gli pareva ufficio 
di buon cattolico e di buon cristiano e non d' e- 
retico né di fautore e promotore d' eresie : che 
^ quando sua santità avesse voluto ascoltar i suoi 
sensi intorno alle discordie ed alle calamità del- 
la Francia, gli avrebbe detti, e sottoposti al suo 
gravissimo e prudentissimo giudicio, e quando 
gli avesse imposto silenzio avrebbe taciuto, poi- 
. che quanto a sé, appagata che fosse la coscìen2;ai 
non intendeva di passare più innanzi. 

Queste ragioni arditamente proposte dal se- 
gretario introdotto dall' ambasciatore fiorenti-^ 
no, penetrarono addentro nell' animo del papa, 
il quale avendo da questo e da' discorsi dell' ora-f 
tore veneziano compreso molti particolari, si con* 
fermò nell' opinione che aveva, o di portare alla 
corona con pieno consentimento d'ognuno un 
principe del sangue, ovvero di potere per avven-^ 
tura un giorno con decoro della sede apostolica, 
e con restaurazione degli ordini della Francia, 
vedere il re di Nav^rra riconciliato sinceramente 
alla chiesa, e terminate in questo punto tutte le 
discordie di quel regno, 
^a perchè ancora questa speranza era debole 
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ed oscura nell' incertezza dell' avvenire, né giù- 1592 
dicava convenirsi ó precipitare il corso naturale 
delle cose, o del tutto abbandonare la lega, la 
quale, se non altro, serviva di stimolo e d' instro- 
mento necessario alla conversione del re, delibe- 
rò di persistere ancora neir incominciato moda 
d' apparenza, incamminando intanto destramen- 
te e con la pazienza convenevole l' occulto de' suoi 
pensieri. 

Pertanto benché egli in un breve scritto al 
cardinale di Piacenza, e divolgato alle stampe, 
dichiarasse di desiderare che fosse eletto un re 
cattolico e nemico dell' eresia, e d'abborrire che 
uno che tuttavia perseverava negli errori fosse 
ammesso alla possessione della corona, e perciò 
mostrasse d'acconsentire anco alla radunanza de- 
gli stati per devenire finalmente ad una buona e 
salutare elezione, spedì nondimeno al medesimo 
Legato il protonotario Agucchi suo nipote, av- 
visandolo segretamente d'andare molto destro e 
molto pesato, e di non permettere che nell' as- 
semblea degli stati i voti fossero o sforzati o cor- 
rotti, ma che le volontà fossero libere, ed i suf- 
fragj non interessati ; che non permettesse T e- 
lezione d' un re che fosse più per accendere le 
discordie che per mettere fine alla guerra ; che 
procurasse che non fosse fatto torto a nessuno ; 
che si prendesse queir espediente che per via più 
facile e più sicura, e con manco novità che fos* 
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1^92 se possìbile, potesse produrre e cagionare la ^psusti 
e che non procedesse con molti scrupoli, ma con^ 
fonasse quello che onestamente si poteva fare al 
tempo ed alla natura delle cose, e perchè la re^ 
tigione fosse sicura, posponesse molt' altre con-- 
siderazioni aell' ordine e nel modo di trattare: 
ammonendolo finalmente che questo era negozio 
di tanta importanza, che non sarebbe mai a ba- 
stanza ponderato ed esaminato, e che però si 
guardasse da' precipizj, dalla fretta del delibera** 
re, e da^<;onsigli apparenti e speciosi, ed avessò 
senz' altro rispetto solamente la mira alla quiete 
delle ahimè ed al servizio di Dio. 

Credeva il papa che questi avvertimenti ba- 
stassero senza maggior dichiarazione appresso la 
prudenza del Legato per fare che negli stati si 
procedesse moderatamente, ed a fargli capire che 
non aj^rovava l' elezione d' un re forestiero, per 
lo stabilimento del quale sarebbono necessarie 
più lunghe guerre e più rainose che mai fossero 
state, ma che se si poteva con decoro della sede 
apostolica e con sicurezza della religione, o sta- 
bilire un re del sangue di Borbone, o componere 
le discordie con il re di Navarra^ che sarebbe 
migliore e più espedito consiglio ; ma il Legato 
abbandonatosi tutto alla volontà degli Spagnuo* 
Ji, da' quali sperava d' essere portato sino alla 
sommità del pontificio, poiché al merito delle 
sue fatiche aggiungendosi daddovero i favori del 
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re cattolico, si giudicava in istato di potervi 15^3 
pervenire, e dalla lunga dimora in Francia, e 
dalia consuetudine de' Parigini avendo già con- 
tratta parzialità con la lega, ed inimicizia col re, 
o non seppe acciécato dall' affetto, o non volle 
tirato da' suoi disegni intendere i sensi del pon-' 
tefice, e con tutti gli spiriti s' era dato a portare 
r impresa degli Spagnuoli. 

Ma il duca di Mena avvertito in parte dal se- 
gretario Porta, e dal vescovo di Lisieux delle 
moderate commissioni del papa, giudicò che l'a- 
nimo di €sso pendesse a fevor suo, e che quelle 
parole di far eleggere un re cattolico, difensore 
della chiesa, nemico degli eretici, ma che si po- 
tesse stabilire con universale approvazione, e sen^ 
Éa motivo e sovversione, accennasse la sua per- 
sona, e perciò sperando fermamente di dover a- 
vere il favor del pontefice, e per conseguenza del 
Legato, e che i tentativi degli Spagnuoli non 
fossero fomentati da loro, sbracciatosi dalla trat- 
tazione della pace era tutto rivolto con l' animo 
alla radunanza degli stati, intento a farla di ma- 
niera che riuscisse in avvantaggio ed in sicuro 
stabilimento delle cose sue. 

Per questo avea procurato con grandissima di- 
figenza che i deputati che s' eleggevano non fos-» 
serò dì quelli ch'erano stati presi dall'oro, o dal- ' 
le promesse de' ministri di Spagna, ma de' suoi 
dependenti, ed ove quelli non si erano potuti a- 



80 GUEEEE CIVIJ.I Di FRANGIA. 

159* vere, avea almeno ottenuto che fossero per it 
più persone di buon sentimento, affe^^ionate alla, 
patria ed al bene universale, stimando che que.- 
sti difficilmente sarebbono condescesi ad elegge- 
re un re forestiero, e che non fosse del loro me- 
desimo sangue. Restava a deliberare il luogo 
dove si dovesse tenere l' assemblea degli stati, e 
gli Spagnudi che disegnavano far, nel tempo 
eh' ella fosse congregata, entrare in Francia il 
duca di Parma, ed accostarsi con l'esercito a 
spalleggiare e a dar calore alle pretensioni del re 
cattolico, desideravano principalmente la città 
dì Soessons. Il duca di Loreno come più vici- 
na a sé proponeva la città di Rens^ dal che non 
dissentivano molto gli Spagnuoli, 

Ma il presidente Giannino, ed il signore di 
Villeroi consigliarono il duca di Mena di ridur- 
re r assemblea nella città di Parigi, senza aver 
riguardo al pericolo ed alla lunghezza del viag-* 
gio de' deputati, ed all' incomodità e carestia 
de' viveri per dar contento e soddisfazione agli 
abitanti di essa, che ne facevano grandissima in- 
stanza, ed aveano bisogno dopo tante calamità 
d' essere consolati e mantenuti in fede, ed oltre 
di ciò per far la congregazione degli stati più 
pubblica e più celebre per la qualità del luogo, e 
' per non mettere in pericolo le città di Reuia e di 
Soessons, perciocché si considerava che venen- 
dovi il duca di Parma, accompagnato secondo il 
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costume suo da grosse forze, poteva facilmente Ì592 
astringere V assemblea a' suoi voleri, ed impadro- 
nirsi di quelle piazze, il che gli sarebbe difficile 
da ottenere in Parigi, così per la grandezza sua 
e per il numero del popolo, come per essere più 
lontano dalle frontiere, e tutto circondato ed at- 
torniato dalle città e dalle fortezize del re piene 
di numerose guarnigioni, le quali ih ogni occa- 
sione si potrebbono chiamare, per impedire la 
violenza che si volesse fare alla città ed agli 
stati. 

Era oltre di ciò meglio disposta la città dì 
quello che fosse stata per l' addietro già mai, poi- 
ché rimessa la pemiziosa potenza de' sedici, era 
restato il governo in mano de' soliti magistrati 
eletti con gran riguardo dal medesimo duca di 
Mena, e non v' essendo gli agitatori, quietavano 
gli animi del popolo, senza quelle sollevazioni che 
solevano perturbare tutte le cose: oltre che il 
parlamento residente nella città avrebbe potuto 
servire di opportuno istromento a trattare e ad 
impedire molte cose. 

Dispiacque grandemente ai ministri spagnuoli 
questa deliberazione, e vi s' opposero dal princi- 
pio, mostrando la necessità che v' intervenisse il 
duca di Parma, il quale non poteva avanzarsi tan- 
to innanzi nel regno ed allontanarsi tanto dalle 
frontiere, e contendendo che il numero de' depu- 
tati avrebbe accresciuta la carestia e la necessità 

tJAVILA, TOM. V. 6 .^ 
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Ì592i de' Parigini: ma T opposizione del duca di Par- 
ma fu rimossa dalla morte di lui, e V interesse 
de' Parigini non fu messo in considerazione, per* 
che essi medesimi fecero ufficio con gl'istessiSpa^ 
gnuoli, che desistessero dall' impedimento che 
frapponevano, perchè la città stimava suo av- 
vantaggio, suo utile, e molto più sua onorcvo- 
lezza e splendore, che radunanza tanto celebre 
$i facesse nella città, e con V intervento ed assi- 
stenza loro. 

Assentì a questa opinione anco il cardinale Le- 
gato, cosi per non incomodare sé medesimo con 
la spesa di nuovi viaggi, come perchè con il ca- 
, lore de' Parigini aveva opinione di ridurre l'as- 
semblea a far V elezione di quel re che fosse più 
di soddisfazione ed alla sede apostolica, ed al- 
l' intenzione del re di Spagna* Perlaqualcosa il 
duca di Mena lasciato il governo dell'esercito al 
signore di Rono, creato da lui maresciallo e go- 
vernatore dell' isola di Francia, si trasferì in Pa- 
rigi con poca comitiva, e quivi con la presen- 
za e con le parole sue procurò di consolare il po- 
polo afflitto per la carestìa e per l' interrompi- 
raento del commercio de' trafichi della città, mo^ 
strando che fra pochi giorni nell' assemblea de- 
gli stati si sarebbe preso espediente e messi op- 
portuni ordini per liberare totalmente la città, e 
sollevarla dalle strettezze presenti, affaticandosi 
con promesse liberali, e con onorare ed accarez- 
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«are ciasctitio, e particolarmente i magistrati del- 1593 
la città ed i predicatori, di conciliarsi la benevo- 
lenza del popolo, la quale per la passata severità 
dubitava avere totalmente pèrduta. 

Non era senza gran ragione la speranza, che il 
duca di Mena aveva di poter finalmente trasfe- 
rire la corona in sé e nella sua discendenza: per- 
ciocché considerando lo stato presente con il do- 
vuto riguardo, era cosa chiara che V unione del- 
le corone, ovvero V elezione dell' infante Isabel- 
la, cose procurate dagli Spàgnuoli, non sarebbo- 
tio mai tollerate dagli animi francesi, i quali da 
ninno interesse e da ninna pratica potrèbbono 
mai essere condotti a sottoponersi all'imperio 
de' lord naturali nemici, e benché qualche parti-* , 
Colare corrotto con denari, o con V aspettazione 
di carichi e di grandezze, vi avesse accomodato 
il gusto ; r universale nondimeno, che più pote- 
va, non vi si sarebbe mai in alcuna maniera ag- 
giustato. Perlaqualcosa cadendo queste preten- 
sioni, e rimanendo escluse, stimava egli, e la ra- 
gione glielo dettava, che il re cattolico non po- 
tesse concorrere più volentieri all' elezione d' al- 
cun altro, quanto della persona sua, poiché eleg* 
gendosi o il duca di Loreno o quello di Savojd, 
come correva fama per il partito eh' essi fossero - 
per procurare, s' aggiungevano stati e potenza 
alla corona di Francia, la quale era verisimile che 
il re cattolico non avesse caro che s' auinentasse, 
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1592 ma che più tosto scemasse di grandezza e di for- 
ze: non vedeva che il re cattolico potesse aspet- 
tare di cavar maggiore frutto del dispendio e 
delle fatiche passate, quanto eleggendo lui, il 
quale per il bisogno che avrebbe avuto degli a- 
juti suoi per istabilirsì nel regno, sarebbe stato 
costretto dalla necessità a contentarlo ed a con- 
descendere a molte cose che gli altri per avven- 
tura non sarebbono stati così facili a consen-% 
tire. 

Il medesimo giudicava del papa, che come lon- 
tano dagl' interessi, e pieno di quella moderaizio- 
ne che dimostrava, sarebbe più facilmente con- 
dcsceso in lui che in alcun altro per non privar- 
lo del frutto delle sue tante fatiche, considerane 
do eh' egli solo avea sostenuto il partito cattoli- 
co, e la causa della religione, la quale alcun al- 
tro né per autorità né per prudenza avrebbe po- 
tuto sostenere. 

Vedeva V universale de' Francesi inclinato e 
disposto a favor suo per l'autorità che teneva 
nel partito, del quale aveva così lungamente te- 
nuto il principato, e che dalla dignità e carico 
che ora possedeva alla piena potenza di re non 
v'era altra deferenza che il titolo, tenendo di già 
r amministrazione delle cose cóme luogotenente 
della corona : conosceva che ninno degli altri 
della sua casa poteva o per valore, , o per espe- 
. rienza, o per autorità, o per merito agguagliarsi 
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con lui, e che l'ombra sola del suo volere gli a- 1592 
vrebbe confusi ed atterriti. 

Aggiungevasi la diligenza con che a suo van- 
taggio erano stati eletti i deputati, V inclinazio- 
ne del parlamento nuovamente con il castigo 
de' sedici restituito in essere da lui, la dipenden- 
za del consiglio di stato, e l' arte di maneggiare 
questo disegno, nelle quali condizioni tutti gli 
altri erano incomparabilmente inferiori. Il me- 
desimo concetto aveva il duca Parma, il quale, 
poiché in Ispagna il suo consiglio di vincere con 
la pazienza, e di portare le cose in lungo non a- 
veva più luogo, stimava più utile alle cose del re 
cattolico l'elezione del duca di Mena che d'al- 
cun altro, perchè con più facilità, con minor di- 
spendio, e con più awantaggiose condizioni si 
poteva stabilire, onde n'avea scritto liberamente 
in Ispagna, ed appariva che nel corso del negozio 
avrebbe favorite le cose sue, o perchè così giudi- 
casse profittevole al re Filippo, come diinostrava, 
o perchè, come dicevano gli altri ministri, non 
avesse a caro che la monarchia spagnuola con 
tanto cumulo si accrescesse e si riducesse unica 
nella cristianità «enza contrappéso e senza scon- 
tro. 

Ma la morte sua succeduta il secondo di di 
decembre nella città di Arras dopo lunga e tra- 
vagliosa indisposizione, variò alquanto lo stato 
delle cose, come dicevano allora gli Spagnuoli, 
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159^ con avvantaggio delle cose del re cattolico, m^ 
come apparve poi dagli effetti, con notabile loro 
diminuzione : perciocché rimossa la riputazione 
del nome suo, che già avea posto come in ubbi- 
dienza r untore de' Francesi, né essi stimavano 
molto gli altri capitani e ministri spagnuoH, né 
i medesimi ministri erano eguali a lui né d'auto-^ 
rità né di sapere ; ed avendo concetti ed opinio- 
ni diverse da quelle jch' egli prudentemente nor 
driva neir animo, e con le quali aveva condotto 
il negozio sino a questa ora, camminarono poi 
con tal precipizio, che le cose del re cattolico 
presero piega molto differente da quella che tut-» 
tavia prendevano di presente. 

Ma il duca di Mena con la perdita eli lui per-! 
de anco molto delle speranze sue, e vedendo gli 
altri ministri, e particolarmente Diego d' Ivarra 
totalinente alieni da lui, cominciò a dubitare di 
non essere astretto a prendere altra risoluzione, 
e pensò di guidare le cose sue con maggior arte 
e maggior cautela che non avea fatto per il pasT 
sato. La radunanza nondimeno degli stati era 
camminata tanto innanzi, che non sì poteva più 
^ilpTerìre, <sd era necessario congregarla così per 
non si rompere affatto con gli Spagnuoli, come 
per soddisfare le istanze ^el papa, ennolto pia 
perché i deputati erano già eletti, ed in gran par- 
te incamminati per ritrovarsi in Parigi, 
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Queste cose accaderono V anno mille e cin- 1592 
quecento e novantadue, nel qual anno varia for- 
tuna con diversi accidenti aveva travagliate l'al- 
tre Provincie del regno. 

. Nel principio dell' anno monsignor della Val- 
letta governatore di Provenza avea posto V asse- 
dio a Roccabruna luogo tenuto in quella provin-^ 
eia dal'duca di Savoja, e poiché l'ebbe indarno 
battuta molti giorni, deliberato di voltare l' arr 
taglierie, e piantarle da un' altra parte, ove ave- 
va scoperto essere la muiuglia più debole, e più 
facile r adito di andare all' assalto, cominciò 
nuove trinciere per piantarvi l' artiglieria, intor- 
bo alla quale opera mentre si affatica personal- 
mente per sollecitarne la perfezione, colto da u- 
na moschettata nella testa, e portato al suo pa- 
diglione, nello spazio di poche ore passò da que- 
sta vita, cavaliere che alla sagacità dell' ingegno 
avendo congiunto il valore e l' intrepidezza delr 
r animo, avea con poche forze sostenuto con 6t 
pore e senza perdita la potenza molto superiore . 
del duca di Savoja. 

Morto lui restando la Provenza dalla parte del 
re senza governo, monsignore delle Dighiere so- 
lito a sovvenire a quei bisojgni, lasciata la cura 
del Delfìnato al colonnello Ornano, v: si tras- 
ferì con la solita diligenza, ed aggiunte alle sue 
le forze della provincia, s' impadronì con veloci- 
tà grapdissima di tutte le terre e castella poste 
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1592 alle ripe del fiume Varo, il quale divide P Italia 
dalla Francia, e poi passato- improvvisamente il 
fiume, e sbarattate le fortificazioni fatte dal du- 
ca per ostare all' ingresso del suo paese, depredò 
ogni cosa con grandissimo spavento de' popoli 
fin sotto alle mura di Nizza, e ripassato il fiume, 
s' era messo ad espugnare le castella vicine con 
prospero progresso, non gli bastando però V ani- 
mo di assalire né Aix, né Marsilia, né altre città 
principali per non avere né esercito né apparato 
sufficiente a poter disegnare alcune di queste im- 
prese. 

Ma mentre egli si trattiene in Provenza, le 
cose del re riceveroi:io grandissimo danno nel Dcl- 
finato, perché monsignore di Maugirone gover- 
natore di Valenza, qual si fosse la cagione, con- 
venne di mettere quella città nelle mani del du- 
ca di Nemurs, e del marchese di san Sorlino suo 
fratello, governatore per la lega in quelle parti; 
il che eseguito senza ricevere impedimento, il 
duca di Nemurs intento a seguitare la prosperi- 
tà della fortuna, avea battuto ed espugnato san 
Marcellino, e conseguentemente presi molti al- 

/ tri luoghi, che diligentemente fortificati impe- 

divano che le forze della lega non si congiun- 
gessero da quella parte col duca di Savoja ; pe- 
rikhè monsignore delle Dighiere astretto a par- 
tirsi di Provenza da questa diversione, lasciò li- 
, bero il campo al duca di Savoja, il quale passato 
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il Varo, e ricuperati tutti i luoghi che gli erano 1592 
stati presi, sì avanzò a mettere l'assedio ad Anti- 
bo, la quale città posta sul nxare, e perla cele- 
brità del porto, di molta considerazione, fu da 
lui benché con difficoltà e con lunghezza espu- 
gnata. 

Ma il signore delle Dighiere tornato nel Del- 
finato, rimosse lui di Provenza cpn la diversio- 
ne, non meno ch'egli per via del duca di Ne-. 
myrs ne fosse stato divertito, perchè avendo rac- 
colto un esercito più buono ed ispedito che nu- 
meroso, deliberò di passar V Alpi, e condursi a 
portar la guerra in Piemonte, ed avendo supe- 
rato il Monginévra, passo ordinario a condurre 
gli eserciti di qua da^ monti, si distese per la 
valle di Pirosa, è per il marchesato di Saluzzo con 
tanto terrore de' popoli e con tanto rumore chfe 
il duca lasciato il carico della Provenza al conte 
Francesco Martinengo, fu astretto di venire a ri- 
mediare alla distruzione del suo paese. La qua* 
lità de' luoghi aspri e montuosi cinti da dirupi e 
da balze, e d' ogni intomo circondati dall' Alpi, 
massime in una stagione che già in quelle parti 
inclinava al verno, perchè di già era il fine del 
mese di settembre, impediva il progresso del- 
l' armi, e non permetteva che gli eserciti potes- 
sero urtarsi con tutte le forze; e nondimeno a- 
vendo i Francesi espugnata Perosa € la torre di. 
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1^9^ Luseraa, ed essendosi avanzati insino a Brìque* 
ras, e4 avuto avviso che i capitani del duca racr 
coglievano parte dell' esercito a Vigone, delibe*» 
r^roi).o d' assalir il campo innanzi che si mettes* 
»ero insieme tutte le forze* Cosi avanzatisi col 
marciare tutta la notte, la mattina del quarto 
giorno d' ottob^ assalirono improvvisamente la 
terra, ove per la difficoltà del sito, e per la re- 
^ist^za de' difensori fu lungo il travaglio, e pe* 
ricoloso il conflitto, ma finalmentis ^epdo pò* 
chi i Savojardi, ed il Ijaogo debole per i^ stesso^ 
festarono disfatti con morte di seicento soldati, 
e con la prigionia di gran parte de' capitani e di 
dieci bandiere di fanteria, ed i Francesi ritornati 
vittoriosi a Briqueràs cominciarono coq granr 
dissima diligenza a fortificare quel luogo, il quale 
con astrìngere tutti gli uomipi di quei contorni 
A lavorarvi avendo ridotto in difesa, lasiciatovr 
buon presidio, s' avanzarono verso Saluzzo in tem? 
pò che già il duca era venuto cpn tu^q l' eser- 
cito a Villafranca; e non avendo impr^^ più im- 
portante da poter tentare, si misero ad oppugna- 
re Cavors, luogo di montagna e difeso da una 
' torre ben forte situata a cavaliero del luogo. Ma 
mentre quivi con arte e con fatica si sforzano di 
condurre e di piantare l' artiglieria, il duca pasr 
sato per altra strada si condusse di notte ad as- 
salire Briqueràs, giudicando che non essendo aur 
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^ora le fortificazioni finite fosse non molto dif- 1^9^ 
ficile il levarla a' nemici, e levandolo essi rima^^ 
nevano dì maniera drcondati che nell'angustie 
4i quelle valli sarebbono facilmente restati opt 
pressi, ma trovò resistenza più gagliarda di queir 
lo che aveva creduto. Perlaqualcosa dopo quatr 
tro ore di ferocissimo asfalto, deliberò di ritirar* 
si, sapendo che \ Francesi erano così vicini, che 
non potevano molto tardare d\ venire in accor- 
so de' suoi ; il che riusci anco verissimo, perchè 
inonsignore delle Dighiere lasciato assediato il 
luogo ch'era pìccolo, e con .poca gente si poter 
va tenére ristretto, si condusse con il resto del* 
l'esercito a quella ydta, ove lo strepito dell' arr 
chibugiate che altamente ridonavano per quei 
monti, lo conduceva; ma avendo trovato il du- 
ca partito da Briqueràs, deliberò velocemente di 
seguitarlo, e raggiunta la retroguardia a canto 
ad un villaggio nel passar di certo rio, l'assalì con 
tanto impeto che disordinò Y ultime schiere del- 
la cavalleria. Fece alto il restante dell' esercito, 
e si scaramucciò furiosamente per molte ore, sin 
che stanchi tutti dal travaglio, ed avvicinandosi 
la notte il duca si ritirò a Vigone, e la Dighiere 
si ricondusse a Cavors, ove la torre ed il castel- 
lo battuti e tormentati finalmente si arresero, ed 
egli, scorse e depredate quelle valli ed impedito 
dalle nevi e dal freddo di procedere ad altre im- 
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1592 prese, verso la fine del mese di dicembre se ne 
ritornò nel Delfinato. 

Ma nella Provenza era venuto il duca di E-r 
pemone, il quale intesa la morte del fratello, e 
volendo conservarsi quella provincia datagli in 
governo sino al tempo del re Enrico terzo, e nel- 
la quale aveva sostituito a sé il signore della Val- 
letta, vi passò con tutte le forze sue, e senza 
molta contesa avea ricuperato Antibo e ridotte 
iu suo potere tutte le terre insino al Varo, le 
quali per la debolezza erano preda ora dell' una 
parte ora dell' altra, e benché molti nella provin- 
cia non seguitajssero il nome suo anco di quelli 
della parte del re, egli nondimeno confidato nel- 
le forze che avea condotte seco attendeva, con 
' sollecitudine a sottomettere tutte le città all'ub- 
' bidienza del suo governo. 

Prosperamente anco gassavano le cose del re 
nella provincia di Guascogna e nella Linguado- 
ca, perciocché avendo Antonio Scipione duca di 
Giojosa fratello di Anna, morto nella battaglia 
di Cutras e capo dell' armi della lega in quella 
provincia, ottenute molte vittorie, espugnati mol- 
ti luoghi, e reso il suo nome formidabile in quei 
contorni, finalmente avea posto V assedio a Vil- 
i^ur fortezza non molto discosta da Montalba- 
no^ con disegno, presa che avesse quella, e gua- 
sto attorno tutto il paese, di stringere anco il 
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medesimo Montàlbano, ricetto sicuro è da molti 1592 
anni in qua piazza d' arme stabilita dagli Ugo- 
notti : ma passando il duca d' Epemone nel me- 
desimo tempo con il suo esercito per condursi in 
Provenza, e toltosi alquanto fuòri della strada 
per voler soccorrere quella piazza, Giojosa sen- 
tendosi inferiore di forze levò l' assedio e si ri- 
dusse nelle terre del suo partito, sin tanto che 
passato il duca di Epemone al suo viaggio gli 
parve di poter opportunamente ritornare a Vil- 
lemur per proseguire il cominciato disegno. 

Erano in Villemur trecento fanti, presidio molr 
to debole per sostenere un'oppugnazione così ga- 
gliarda; pcrlaqualcosa monsignore di Temines 
che si ritrovava in Montàlbano, deliberato di 
non lasciar perire gli assediati senza soccorso, 
partito da quella fortezza con dugento archibu- 
gieri, cento e venti celate, ed un scelto numero 
di gentiluomini, per diverse strade dalle ordina- 
rie, e per luoghi coperti e difficili si condusse den- 
tro alla piazza^ volendo innanzi travagliare nella 
difesa di Villemur che, dopo dì aver perduto quel 
luogo, aver da difendere le mura di Montàlbano; 
Il duca di Giojosa levate le difese e condottosi 
su la fossa, aveva piantato otto cannoni, e con 
essi furiosamente batteva la muraglia, né man- 
cando in alcuna cosa air ufficio di valoroso e di 
diligente capitano, fornito dalla città di Tolosa 
abbondevolmente di quelle cose che all'espugna- 
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Ì598 zione si appartenevano, la stringeva di maniera 
che già il pericolo era utgente^ e bisognava pre- 
sta risoluzione o di soccorrere gli assediati, o di 
lasciarli perire : onde Enrico di Danvilla duca 
di Momoransi governatore regio nella provincia^ 
non volendo ricevere questo scorno su gli occhi 
proprj, radunate le forze che aveva e chiamata in 
suo ajuto la nobiltà di Ovemia ch'era vicina, 
spedì monsignore di Leques, e con lui i signori 
di Chiambaut e di Montoisone, acciocché prò-* 
curassero o di far levare V asi^edio, o di soccor-* 
rere con potente ajuto in ^Itro modo la piazza. 

Si radunarono questi a Bellagarda, il che in- 
teso dal duca di Glojosa, lasciata la fanteria al-» 
r assedio, egli con la cavalleria e qualche nume- 
ro di archibugieri corse furiosamente ad assalir- 
gli. Fu da principio aspro e furióso l'assalto, on* 
de cominciarono quei, dalla paiate del re a disof-^ 
dinars), ma avendo Leques fatto dar fuoco a due 
colubrine, ed a due altri pezzi minori che avea** 
no cavati da Montalbano, raffrenarono dì modo 
gli assalitori che finalmente si partirono senza 
aver fatto altro effetto, e ritornò il duca di Gio- 
josa neir alloggiamento suo attendendo a conti- 
nuare r oppugnazione con tanta sicurezza, e con 
tanto sprezzo, che avea alloggiata sparsamente 
la sua cavalleria per i villaggi all' intomo, ac- 
ciocché nella sterilità del paese potesse con mi- 
nor incomodità trattenersi. 
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Ma essendo arrivato ia ajuto dì quelli della 159^ 
parte del re il visconte di Cordone, essi ripreso 
animo ed accresciuti di forze, perchè avevano 
mille ed ottocento cavalli è poco meno di quat« 
tro mila fanti, deliberarono di assalire improvvi- 
samente le trinciere del duca, giudicando che se 
gli assediati, come si promettevano dal valore 
del signor di Temines, fossero usciti alle spalle, 
facilmente si trapasserebbono le trinciere e si 
metterebbe soccorso nella piazza. 

Con questo disegno entrati la sera del giorno 
decimo nono di ottobre in una selva che larga- 
mente distendendosi si conduce vicino a Ville- 
mur, arrivarono cosi improvvisamente ad ass^i- 
re la mattina seguente il campo del duca di Gio- 
josa, che spuntarono le prime trinciere innanzi 
che coloro che neghittosamente le guardavano, 
avessero tempo di prender l' armi. 

Il duca intesa la venuta de' nemici e la fuga 
delle sue guardie, inviati innanzi dugento archi- 
bugieri a cavallo a trattenere il nemico, e dato 
il segno con tre tiri alla cavalleria di concorrere 
al campo, si fermò con tutta la sua gente in bat* 
taglia tra la prima e la seconda trinciera per ri- 
cevere r assalto de' realisti, i quali inanimiti dal- 
la prosperità del principio coraggiosamente V in- 
vestirono e con non minor ferocità furono rice- 
vati. 
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1592 Durò il conflitto con incertezza della vittoria 
lo spazio d' un' ora e me^za, ma in tanto monsi- 
gnor di Teminés con la maggior parte del prcr 
sidio uscito per le cannoniere della fortezza, e 
fatto un piccolo ma valoroso squadrone, assali 
dalle spalle il grosso del duca che appena resi- 
steva; di modo che non potendo sostenere T im- 
peto d' ambe le parti, la fanteria si pose in fuga, 
e corse senza ritegno a passare il ponte che per 
comodità del campo avevano sul fiume Tar fat- 
to gettar su le barche, ma essendo il ponte de- 
' bole e la calca grandissima, facilmente sì ruppe 
sotto tanto peso, e tutta la gente che v' era so- 
pra miserabilmente confusa si sommerse. 

Il duca che salito sopra un ronzino avea fatto 
ogni opera di buon capitano per trattenere i suoi, 
essendosi ritirato con pochi gentiluomini sempre 
combattendo sino alla ripa del fiume, trovò il 
ponte già rotto e la sua gente affogata, onde ne- 
• cessitato di passare a guazzo la riviera sopra V i- 
stesso ronzino, sopraffatto dall' acqua per la de-», 
bolezza del cavallo e per la fretta del passare, cad- 
de nel mezzo del fiume, e si affogò con non mi- 
nore disavventura di quello che fosse nella fuga 
perita la gente sua. 

S' era in tanto radunata la cavalleria al tiro dei 

^ tre cannoni, ma essendo morto il capitano e pre- 
se le trinciere per ogni luogo, attese a salvare le 
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relìquie di quelli che fuggivano, e sì ritirò senza *r592 
dar travaglio a' nemici. Così rotto il campo del- 
la lega con morte dì mille soldati, e con la pre- 
sa di ventidue insegne e di tutta l'artiglieria 
restò libera dall' assedio la piazza di Villemur, e 
r armi del re nella provincia grandemente supe- 
riori. 

Ma molto diversamente procedevano le cose 
nella Bretagna. S' era congiunto a difesa della 
parte del re il principe di Conti governatore de- 
gli eserciti nel Poetù, e nel paese di Mena il 
principe di Dombès governatore della Bretagna, 
ed aveanó unitamente deliberato d' assediare 
Gran, città grande e forte posta sul confine che 
divide la Bretagna dall' altre provincie vicine,^ 
nella quale essendo grossa guarnigione, scorreva 
e depredava tutto il paese all' intorno. 

Raccolte però tutte le forze loro si posero a 
quella impresa, l'uno dall'una parte, e l'altro dal- 
l' altra del fiume, che correndo per il mezzo del- 
la città la divide in due parti ; ma come succe- 
de per r ordinario che dove comanda più di un 
capitano negli eserciti, le cose passano sempre 
non solo lente e tarde ma disordinata e confuse, 
r assedio cominciato con grande speranza si an- 
dò tanto allungando che il duca di Mercurio eb- 
be -comodità di mettere insieme le sue forze per 
soccorrere, come grandemente desiderava, quella 
piazza. Perlaqualcosa avendo chiamati da Bla- 

I>AV. TOM. V. 7 * 
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li^f^ vetta gli Spagnuoli, e radunata tutta la cavaU 
leria e la nobiltà del paese, levati anco due mila 
archibugieri bretoni, s' incamminò con diligen- 
za alla volta di Cran in tempo che avendo il 
principe di Conti derivata l' acqua della fossa 
flalla sua parte, e battendo già il principe di 
l)ombès gagliardamente dall' altra, s' erano ri-' 
dotti in pericolo gli assediati di non poter soste- 
fiere i primi assalti. 

Air avanzare del duca, i principi non giudi-- 
cando che gli eserciti loro stessero bene divisi 
col fiume in mezzo, deliberarono che il principe 
di Dombès ripassasse la riviera e si congiungesse 
con il principe di Conti nel medesimo alloggia- 
mento, il che si fece innanzi all' arrivo de' nemi- 
ci, ma con tanto poco avvedimento che per non 
si privare della comodità di ripassare il fiume, o 
per inavvertenza, o per trascuraggine, o per al- 
tro, lasciarono in essere e con pochissima guardia 
il ponte che tre miglia sotto la terra aveano get* 
tato sopra le barche. 

Passato il principe, e riuniti gli eserciti volen- 
dosi liberare dall' imbarazzo dell' artiglierie gros- 
se senza perder tempo, ritiratele dalla muraglia 
le inviarono innanzi a caste! Gontiero, ove avea- 
no disegnato di rendersi, e le palle, che per il nu- 
mero loro e per la fretta non potevano condur 
via, sotterrarono in diversi luoghi per tenerle a- 
scose al nemico. 



Ma il duca di Mercurio, il quale travato il pour 1592 

te in essere era pàssatQ il fiume speditamente $enT 

ZdL trovar resistenza, marciando con beli' ordin<il 

$' avanzò così presto che appena i principi avear 

no levato il campo ed ordinato l' esercito alla par-* 

tenza, che il signore di Bois Daufin che condu* 

ceva la vanguardia della lega, comparve su la 

caiiipagna e cominciò a spingere i cavalli leggie* 

ri alla lor volta. Molti de' capitani più pratici, 

e particolarmente Carlo di Momoransì signore 

di Danvilla, dannavano il consiglio di ritirarsi in 

vii^ta degl'inimici, contendendo non vi essere 

esempio alcuno che simile partito noi;i fosse semr 

pre stato pernicioso agli eserciti, nop essendo 

possibile che l' uno non si ritiri con ispavento e 

con disordine, e l' altro non s' avanzi con impe* 

to e con ardire j perlaqnalcosa erano di parere che 

fermandosi nel posto che tenevano, e tirando, 

se s' avesse tanto tempo, un fosso alla fronte del» 

l'esercito, s'attendesse arditamente l'assalto de' 

nemici, e richiamando l' artiglieria che non era 

molto lontana, si rivolgesse furiosamente contra 

di loro. 

Assentiva in gran parte a questo il principe dì 
Dombès, ma il principe di Conti superiore d' au-^ 
torità e 'd' anni, e che per essere ne' confipi del 
suo governo teneva il principale comando, gli 
mandò a dire eh' attendesse a ritirarsi con l' or- 
dipe già disegnato, perch' egli non voleva essen^ 
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1592 do inferiore di forze pericolare queU' esercito e 
tutt' i paesi vicini Perlaqualcosa avviatosi in- 
nanzi con la vanguardia condotta da Ercole di 
Roano duca di Mombasone, e con la battaglia 
alla quale comandava, lasciò ordine che il prin- 
cipe di Dombès con il retroguardo lo seguitas- 
se ; ma egli stretto ed incalzato dalla cavalleria 
de' nemici, perchè non solo la loro vanguardia 
lo premeva, ma era sopraggiunto il duca di Mer- 
curio con tutte le forze, fu finalmente costretto 
a fermarsi, e rivoltando la faccia serrarsi addosso 
«* nemici, V ardire de' quali rìpresse per pòco spa- 
zio, sin tanto che circondato dal numero tanto 
maggiore, ed abbandonato da' suoi, dopo aver 
fatte tutte le prove di valoroso e di costante ca- 
pitano fu costretto, essendo quasi rimaso solo, a 
ritirarsi, abbandonando a' nemici l'adito della 
strada, i quali seguitando ferocemente il corso 
della vittoria urtarono nella fanteria, la quale as- 
sai disordinatamente per la strettezza delle stra- 
de si ritiniva : onde senza pur far mostra di di- 
fendersi fu in pochissimo spazio d' ora distrutta 
e dissipata, essendone da' cavalli leggieri, e dal- 
la fanteria spagnuola che sopravvenne, fatta 
grandissima strage. 

Il principe di Conti senza voltar mai faccia 
con la sua cavalleria intatta pervenne a Castel 
Gontiero la sera, ove poco dopo il principe di 
Dombès con undici sol cavalli lo sopraggiunse. 
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Le artiglierìe abbandonate per la strada da quel- 1592 
li che avevano la cura 4i condurle, pervennero 
tutte in potestà de' nemici, e la nobiltà come fu 
arrivata salva in luogo ove non poteva essere 
perseguitata, si sbandò da sé medesima, e ciascu- 
no separatamente si ridusse alla sicurezza della 
sua casa. Questo conflitto accaduto il vigesi- 
moterzo dì di maggio afflisse le armi del re da 
quella parte di sì fatta maniera, che non solo 
Castel Gontiero abbandonato da' principi che si 
ritirarono più a dentro, ma Mena ancora e La- 
vai con tutti i luoghi vicini pervennero in pote- 
re della lega. 

Il principe di Conti si ritirò nel paese di Me- 
na, ed il principe di Dombès per diversa strada 
si ricondusse a Renes, e gl'Inglesi maltrattati 
feriti e disarmati si ridussero ne' borghi di Vitrè, 
lasciando per molti giorni al duca di Mercurio 
il possesso della campagna. 

Era già stato destinato dal re il maresciallo 
d' Aumont al governo della Bretagna, percioc- 
ché il principe che d' ora innanzi noi chiamere- 
mo duca di Mompensieri, era succeduto al padre 
nel governo di Normandia, e luogotenente suo 
aveva eletto Francesco^' Epemé signore di san 
Luc> uomo che per la prontezza dell' ingegno, 
per r ornamento delle lettere, e per il valore del- 
l' armi era salito in grandissima estimazione : i 
quali avendo radunate forze per ogni parte, e 
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1592 fatta levata di fanteria nel paese di Bruàggio' 
del qua! luogo san Lue era governatore, affret- 
tavano la venuta loro, perchè il duca di Mercu- 
rio espugnato il castello di Malestrato si prepa- 
rava per assediare Vi tré città principale, e nellsi, 
conservazione della quale consisteva la somma 
delle cose. 

I capitani del re, messe le forze insieme, nel 
principio dell' arrivo loro assediarono Mena cit- 
tà più grande che forte, ed ottenutala a patti, 
stettero dubbiosi se dovevano passare innanzi ad 
incontrare il duca di Mercurio, o se dovessero 
fermarsi per cambattere Rocchefort luogo muni-^ 
tissimo, il quale incomodava particolarmente la 
città di Angers e tutti i luoghi vicini. Delìbè-^ 
taròno finalmente, per V istanze de' popoli e de' 
signori che li seguivano,, di tentare quel luògo } 
ma l'espugnazione riuscì così difficile, essendo di* 
feso dal signore di sant' Offange, che dopo due 
mila cinquecento tiri di cannone, e perdita di 
molto tempo e de' migliori soldati dell'esercito, 
sopravvenendo le piogge dell' autunno, ed avvi- 
citiandosi con il soccorso il duca di Mercurio, 
furono finalmente astretti a levarsi senza a Ver ot- 
tenuto r intento loro. 

Ma il duca, avendo col prendere diverse vie e 
far mostra di voltarsi ora ad una parte ed ora al- 
l' altra, tenuti sospesi i nemici, si condusse improv- 
visamente a Quintino, ove s' erano ridotti setr 
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tecento Tedeschi che sotto al duca di Mompen- 15^2 
sieri militavano in quelle parti, e trovatili sprov- 
veduti delle cose che si richiedevano a far lun- 
ga difesa, gli necessitò ad arrendersi con espres- 
sa condizione d' uscire dalla provincia e di non 
militare più contra di lui, cosa che riusci di gran- 
dissimo danno alle cose del re, perchè non ave- 
vano fanteria né più franca, né più veterana, né 
meglio disciplinata di quella. Accrebbe il dan- 
no della parte del re la rotta degV Inglesi, i qua- 
li essendo come sempre sogliono aflSitti da gra- 
vissime infermità e condotti a debolissimo statc^ 
aveano impetrata licenza dal duca di Mompen- 
sieri di condursi a Danfront nella bassa Nor- 
mandia per mutar aria, e per ricuperare col ripo- 
so le forze ; ma assaliti nel viaggio dal signor di 
fiois Daufin con la guarnigione di Lavai/ di 
Cran, di Fugeres, e de' luoghi circonvicini, re- 
starono di maniera dissipati che appena di tanto 
numero ne restarono vivi dùgento. 

Tutto air incontrario passavano improspere in 
Loreno le cose della lega : perciocché mentre il 
dùca di Buglione, il quale av^va preso con il pet* 
tardo Stené ed occupati alcuni luoghi minori, 
Vuole ultimamente soccorrere Belmonte assedia** 
to da monsignor d' Amblisa generale del duca 
di Loreno, venuti gii eserciti ferocemente alle 
mani, i Lorenesi perdute le trinciere e l'artiglierie, 
furono totalmente rotti e dissipati, dopo il quale 
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1592 conflirto il duca di Buglione, preso Dan improv- 
visamente con avervi similmente attaccato pet- 
tardo, e correndo il paese senza ostacolo, aveva 
messe Tarmi della lega in grandissima confusione. 

1593 In questo stato di cose cominciò l' anno mille 
cinquecento novantatrè con universale disposi- 
zione degli animi dell' un partito e dell' altro più. 
inclinata allo stabilimento degli affari, che al 
maneggio ed all' esecuzione dell' armi. La pri<- . 
ma novità di quest' anno fu la dichiarazione del 
duca di Mena fatta sino il decembre passato, ma 
pubblicata non prima del quinto giorno di gen- 
najo presente, nella quale dichiarando l' inten- 
zione sua nel radunare e congregare gli stati del 
suo partito, pregava ed esortava i Cattolici che 
seguivano le parti del re, ad unirsi ad un medesi- 
mo fine con lui, e prendere espediente alla salu- 
te e pacificazione del regno. Era ella del teno- 
je che segue. 

Carlo di Loreno duca di Mena luogotenente 
generale dello stato e corona di Francia a tutt' i 
presenti, e d'avvenire salute. L'inviolabile é 
perpetua osservanza che ha avuto questo regno 
della religione e pietà è stata quella che l' ha 
fatto fiorire sopra tutti gli altri di cristianità, e 
che ha fatti onorare i re nostri del nome di Cri- 
stianissimi e primi figliuoli della chiesa, avendo 
gli uni per acquistar questo si glorioso titolo e 
lasciarlo a' loro posteri passato i mari, e scorso 
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sino agli ultimi confini della terra con potentis- 1593 
simi eserciti per far la guerra agi' infedeli, e gli 
altri combattuto più volte contro di quelli che 
cercavano d'introdurre nuove Sette ed errori 
contrarj alla fede e credenza de' loro padri : in 
tutte le quali espedizìoni sono sempre stati ac- 
compagnati dalla nobiltà, che volentieii espo- 
neva a tutt' i perigli la vita ed i beni proprj per 
aver parte in questa sola vera e soda gloria d' a- 
ver ajutato a conservare la religione nella sua 
patria, o stabilirla nei paesi lontani, ne' quali 
il nome e l' adorazione di nostro signore non era 
ancor conosciuta, onde non solo risuona la £ima 
del valore e del zelo di tutta la nazione in ogni 
parte, ma con 1' esempio suo si sono eccitati al- 
tri potentati a seguitarla nell' onore e nel perico- 
lo di cosi degne imprese, e di così lodevoli ac- 
quisti. 

Non si è punto dopo questo ardore la santa 
intenzione de' nostri re e de' loro sudditi raffred- 
data o mutata sin a questi ultimi giorni che l' e- 
resia s' è nascostamente introdotta in questo re- 
gno, ed accresciuta di sì fatta maniera, per i 
mezzi che ciascuno sa, che non è più di mestie- 
ri di mettere avanti gli occhi nostri, che siamo 
finalmente caduti iiì questa lagrimosa disgrazia, 
che i Cattolici stessi, i quali doveva l'unione del- 
la chiesa inseparabilmente congiungere, si sono 
con un prodigioso e nuovo esempio armati gli 
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Ì59S uni contro degli altri, e disuniti in luogo di col- 
legarsi per difesa della loro religione. Il che 
giudichiamo essere avvenuto per le malvage im- 
pressioni e soliti artificj, de' quali si sono serviti 
gli Eretici per persuaderli che questa guerra non 
era per la religione, ma per dissipare ed usurpa- 
re lo stato, ancorché noi abbiamo pi^se V armi 
mossi da un sì giusto dolore, o più tosto astret- 
ti da s5 grande necessità, che la causa non possa 
esseme attr,ibuita ad altri che agli autori del pia 
scellerato disleale e pernicioso consiglio che fos*- 
se mai dato a principe, ed ancorché la morte del 
re sia occorsa per colpo celeste, e mano dì un sol 
uomo, senza ajuto né saputa di quelli che ave- 
vano pur troppo occasione di desiderarla : e noij 
ostante che noi avessimo fatto fede, ogni nostro 
BCòpo e desidèrio tendere solo a conservare lo sta-p 
to, seguir le leggi del regno col riconoscere per 
te il cardinal di Borbone più prossimo e primie- 
ro principe del sangue, dichiarato tale in vita 
del re defunto per sue lettere patenti, verificate 
in tutt' i parlamenti, ed in questa qualità desi- 
gnato suo successore, quando venisse a mancare 
senza figliuoli maschi, il che ci obbligava a de- 
ferirgli questo onore, e rendergli ogni ofofoedieft- 
jEtL fedeltà e servitù, come ne avevamo inteii2Ìo- 
ne, se avesse piaciuto a Dio liberarlo della cat- 
tività nella quale si ritrovava ; e se il re di Nlf? 
varrà, da cui solo poteva sperare questo bene, 



LtBAO t»t:CIMOT£E20« 10/ 

avelie volato, obbligando i Cattolici tutti, met- 1593 
terlo iti liber^à^ riconoscerlo egli stesso per re, ed 
aspettare che iiatum avesse fatto finir i èuoi gior* 
ni, làervetìdòsi di questa occasione per farsi iu- 
struire e riconciliarsi con la santa chiesa, avé- 
rebbe trovato i Cattolici uniti e disposti à ren- 
dergli la medesima ubbidienza e fedeltà^ dopò 
che fosse succeduta la morte del re suo zìo. 

Ma perseverando egli ile' suoi errori non era 
possibile il farlo se noi volevamo restare sotto 
l'ubbidienza della chiesa apostolica e romana» 
felle r aveva scomunicato e privato delle ragióni 
che poteva prendere nella corona, oltre che noi 
avremmo, facendolo, rotta; e violata queir an- 
tica usanza cosi religiosamente conservata per 
tà.nti secoli, e suctfeséionie di tanti re, dopo Ciò- 
Vigi sino al pìi^àente, di non riconoscere nel tro- 
no iiéalè alcun re che non Ibsse cattolico, ubbi- 
diente figlinolo delk chieia, e che non avesse 
prohiesto C gìltralo nella sua consecrazione, ed 
Iti ricevere lo Scettro e la corona, di vivere e mo*- 
rirè in essa, e di diffendferlà e mantenerla, é d'e- 
fetirpare con tuttfe te sue forzfe l'eresie, primo giu- 
ramento de' nostri rfe, sopra il quale quello del- 
l' ubbidienza e fedleltà dfe'suoi ^sudditi è fondato, 
fe senza il quale non avrebbòno mai riconosciu- 
ta (tanto erano devoti della religione) il princi-r 
pe, cheìsi pretendeva d'tìssere chiamato dalle leg- 
gi alla corono. Osservanza giudicatasi santa e 
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1593 necessaria per la salute e bene del regno dagli 
stati tenuti a Bles l' anno mille cinquecento ses- 
santasei, allora che i Cattolici non erano ancora 
divisi nella difesa della loro religione, che fu tra 
di loro tenuta come legge principale e fonda- 
mentale dello stato, e rimase stabilito con l'au- 
torità e volere del re, che due di ciascun ordine 
sarebbono deputati e mandati al re di Navarra, 
e al prìncipe di Condè, per rappresentar loro da 
parte dei detti stati il pericolo, al quale si met- 
tevano, per essere usciti da santa chiesa, ed esi- 
tarli a riconciliarsi con essa, e denunziar loro che 
altrimente venendo il caso di succedere alla co- 
ronaj ne sarebbono perpetuamente esclusi come 
incapaci. 

Né la dichiarazione dopo fatta in Roano nel- 
r anno mille cinquecento ottantotto, confirmata 
nella convocazione degli stati tenuti ultimamen- 
te in Bles, che questa consuetudine e legge an- 
tica fosse inviolabilmente osservata come legge 
fondamentale del regno, altro è che una sempli- 
ce oppugnazione di giudicio sopra ciò data da- 
gli stati antecedenti, contro i quali non può 
opponere suspizione alcuna giusta per condanna* 
re, o ributtare il loro porere ed autorità. 

Così il re defunto la ricevette per legge, e ne 
promise e giurò Y osservanza nella sua chiesa, e 
sopra il prezioso corpo di nostro signore, come 
fecero tutti i deputati degli sjati nella aletta ul^ 
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tima assemblea, non solamente avanti le inuma- 1593 
ne uccisioni, che l' hanno resa sì infame e funcr 
sta, ma anco dopo che più non temeva i morti, 
e sprezzava quelli che restavano, i quali teneva 
come perduti e disperati d' ogni salute, avendo- 
lo fatto perchè riconosceva esservi i superiori, a 
seguire ed a conservare le leggi che sono come 
colonne principali, o più tosto basi di loro stato. 

Non si potrebbono dunque giustamente biasi- 
mare i Cattolici dell' unione che hanno seguiti i 
decreti di santa chiesa, Y esempio de' loro mag- 
giori, e le leggi fondamentali del regno, i quali ri- 
chiedono dal principe, che aspira alla corona con 
la prossimità del sangue, la professione della fe- 
de cattolica, come qualità essenziale e necessaria 
per essere re d' un regno acquistato a Gesù Cri- 
sto per la potestà del suo evangelio, che ha rice- 
vuto dopo tanti secol?, e nella forma eh' essa è 
annunciata nella chiesa cattolica apostolica ro- 
mana* 

Queste ragioni ci aveano fatto sperare, che se 
qualche apparenza di debito avea ritenuto appres- 
so del re defunto molti Cattolici, dopo la sua mor- 
te la religione, legame più forte di tutti gli altri 
per congìungere gli uomini, gli unirebbe tutti 
alla difesa di quello che deve loro essere più caro 
della vita : tuttavia contra ogni umana creden- 
za vediamo essere avvenuto il contrario, percioc- 
ché fu facile in quel sùbito movimento di per- 
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1$$5 auad^r loro che noi eravamo colpevoli di quelk 
morte, alla quale «op avevamo pensato, chel'o» 
nore gli obbligava d' assistere al re di Navarca 
che pubblicò di volgine far la vendetta, e ch^ 
J)romisf Iq^-q di farsi cattolico fra sei mesi, ed 
essendovi una volta stati imbarcati» l' offese che 
la guerra civile produca, le prosj)€rità ch'egli ha 
avute, e le ipedesime calunnie, che gli Eretici 
hanno continuate di pubblicare contro di noi, 
isono le vere cause che ve gli hanno poi ritenuti 
wn al presente, e dato mezzi agli Eretici di avan* 
zarsi tanto innanzi, che la religione e lo stato ne 
^pno in inenifesto pericolo j e tutto che noi ab* 
biamo visto di lontano il male, che questa divi- 
sione era per apportare, e eh' essa sarebbe cagio-r , 
ne di stabilire V eresia con il sangue e con Y ar-^ 
mi de' Cattolici, e che questo potrebbe la nostra 
sola riconciliazione ovviare, la quale per questo 
effetto abbiamo con tanto affetto ricercata, non 
è tuttavia stato in poter nostro giammai di perve^ 
nirvi, tanto sono stati alterati gli animi ed oc- 
cupati dalle passioni, che ci hanno impedito di 
vedere i mezzi della nostra salute. Npi gli ab» 
biamo sovente fatti pregare di voler entrare in 
conferenze con noi, come si offerivano di fare 
con essi noi per prendervi espediente. Abbiamo 
fatto dichiarare ed a loro, ed al re di Navarra 
medesimo, sopra qualche proposta fatta per il ri- 
poso del regno, che se lasciato V error sugi si ri- 
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conciliasse con la chieda, con sua beatitudine, è i$$$ 
con la santissima sede, per una vera e non finta 
conversione, e per azioni che potessero render te- 
stimonio del suo zelo verso la nostra religione, che 
noi molto volentieri avremmo apportata la no- 
stra ubbidienza, e tutto ciò che da noi dipende, 
per ajutare a metter fine alle nostre miserie, e gli 
avremmo proceduto con tale candidezza e sin- 
cerità, che ninno potrebbe giustamente dubita- 
re, che tale non fosse la nostra vera intenzione. 
Queste aperture e dichiarazioni sono state fattQ 
allora che noi eravamo in maggior prosperità, ed 
avevamo mezzi per intraprendere cose maggiori^ 
quando questo pensiero ci fosse caduto nella men- 
te, più tosto che di servire al pubblico, e di cer* 
care il riposo universale. 

Al che rispose, come è noto a ciascuno, non 
voler essere forzato da' suoi sudditi; chiamando 
forza le preghiere fattegli di ritornare alla chie- 
sa, le quali anzi doveva accettare in buona parte, 
e come una salutare ammonizione, che gli rap- 
presentava il debito a cui sono i più gran re non 
meno obbligati che i più piccoli della terra : per- 
ciocché chi ha una volta ricevuto il cristianesi- 
mo nella vera chiesa, eh' è la nostra, di cui non 
vogliamo mettere in dubbio V autorità con chi 
si sia, non più se ne può uscire, che il soldato 
arrolato possa partirsi dalla fede che hapronies» 
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159S e giurata, senza esseme tenuto per disertore e vio- 
latore delle leggi di Dio e della chiesa. 

Ha parimente aggiunto a detta risposta, che 
dopoché sarebbe ubbidito e riconosciuto da tut- 
ti i suoi sudditi, si farebbe istruire in un con- 
cilio generale e libero, come se vi fossero neces- 
sarj concilj per dannare un errore tante volte ri- 
provato dalla chiesa, massime per T ultimo con- 
cilio di Trento altrettanto autentico e solenne, 
quanto alcun altro che si sia celebrato dopo mol- 
ti secoli. 

Ed avendo Dìo perhiesso che abbia avuto van- 
taggio dopo il guadagno d' una battaglia, la me- 
desima preghiera gli fu ripetuta, non da noi che 
non eravamo in istato di doverla fare, ma da per- 
sone d* onore, desiderose del ben pubblico e ri- 
poso del regno, come segui parimente nell' asse- 
dio di Parigi da prelati di grande autorità, che 
mossi dalle preghiere degli assediati, si disposero 
di andare a lui per trovare qualche rimedio a' lo- 
ro mali. Nel qual tempo se risoluto vi si fosse, 
o più tosto se lo Spirito Santo, senza il quale al- 
- cuno non può entrare nella sua chiesa, gli aves- 
se dato quest' animo, avrebbe molto meglio fat- 
to sperare della sua conversione ai Cattolici, phe 
sono giustamente entrati in sospetto di un subi- 
to cambiamento, e sono sensitivi in cosa, che toc- 
ca si da presso Y onore di Dio, le vite e le co- 
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scienze laro, le quali non possono mai essere sicu- 1593 
ne sotto il domimo degli Erètici. Ma la sperane 
2fa nella quale era allora di soggiogar Pari^, e 
per conseguenza il tenoie delle aue anni, ed i 
mezzi che si prometteva di trovarvi dentro per 
occupar con forza il resto del r eame^ gli fi^^rera 
ributtare questo eonaigUo di riconciliarsi con la 
chiesa, che poteva unir i Cattolici, e conserva- 
re la rdigione. 

Ma dopo che ebbe liberata la città con l' aju* 
jto de' principi e ignori, e d' un buon numero 
della nobiltà del regno, e dell* armata, che il re 
cattolico, il quale sempre con le sue forze e modi 
ha sostenuta questa causa {di che gli siamo obbli- 
gatìssKani) mandò sotto la condotta del prìncipe 
di Paima, principe di felice metoorìa assai conor 
tciuto per la riputazione del suo nocae e de* suoi 
gran meriti, non lasciò per questo di rientrare 
i^ellesue prime speranze, perciocché quesìba arma- 
ta straniera, ^''subito levato l'assedio usci del re- 
gno, ed egli avendo comandato a' suoi, mise in- 
sieme vmsL grande armata, con la quale si rese pa* 
drone della campagna, je fece allora pubblicare 
a{>ertameHte e senza dkaimularlo, eh' era delitto 
di pregarlo e dì paxlargU di conversione avanti 
che averlo riconosciuto, ed avergli pres^tato il 
giuramento di fedeltà ed ubbidienza, che noi e^ 
ravamo obbligati di deponer V armi, di presene 
tarsi avanti lui cosi nudi e disarmati pò* $uppli« 

PAV. TOM. " « 
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1593 callo, e donargli potere assoluto sopra de' nostri 
beni e vite, e sopra V istessa religione per usarne 
o abusarne, come gli piacesse, mettendola in e- 
vidente pericolo per nostra viltà, in vece di ciò 
che con l' autorità e mezzi della santa sede, aju- 
to del re cattolico, ed altri potentati che assi- 
stono e favoriscono questa causa, noi abbiamo 
sperato sempre che Dio ci farebbe la grazia di 
conservarla, li quali tutti non avrebbono più a 
veder altro ne' nostri affari,, se noi l'avessimo 
una volt'd riconosciuto, e si diffinirebbe questa 
querela della religione con troppo vantaggio de- 
gli eretici, tra lui capo e protettore dell' eresia 
armato di nostra ubbidienza e delle forze intere 
di tutto il regno, e noi che non avremmo per re- 
sistergli che semplici e deboli supplicazioni indi- 
rizzate ad un principe più desideroso di udirle 
che di provvedervi. 

Per ingiusta che si sia questa volontà, e che 
il seguirla sia il vero 'mezzo di minare la relìgio- 
jie, nondimeno tra i Cattolici che l' assistono, 
molti si sono lasciati persuadere eh' era ribellione 
r opponersi, e che noi dovevamo più tosto ubbi- 
dire a' suoi comandamenti, ed alle leggi della po- 
lizia temporale, che vuole stabilire di nuovo con- 
tro le antiche leggi del regno, che ai decreti di 
santa chiesa, ed alle leggi de' suoi predecessori, 
dalla successione de'quali pretende la corona, che 
non ci hanno altrimenti insegnato a riconoscere 
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gli Eretici, ma per contrario a rigettarli, a fiir 1593 
loro la guerra, ed a non tenerne alcuna né più 
giusta né più necessaria, come eh' ella sia gran- 
demente pericolosa. 

Qui ci sovvenga, eh' egli stesso s' è armato 
più volte contro i re nostri per introdurre una 
nuova dottrina dentro il regno : che molti scrit- 
ti e libelli difFamatorj sono stati fatti e pubblio 
cati contro quelli che vi si opponevano, e con-r 
sigliavano di estinguere a buon' ora il nascente 
male ancor debole : che voleva allora che si cre- 
desse le sue armi esser giuste, perciocché vi an- 
dava della religione e della coscienza, e che noi 
difendiamo im' antica religione,, cosi tosto rice- 
vuta in questo regno come incomiaciata, p con 
la quale è cresciuta questa corona sin ad essere 
la prima e la più potente della Cristianità, la qua- 
le noi conosciamo molto bene non poter essere 
conservata pura inviolabile e senza pericolo sot- 
to un re eretico, ancorché ncU' arrivo per farci 
deponere l'armi e renderlo padrone assoluto, dii^ 
simuli e prometta il contrario. 

Gli esempj vicini, la ragione, e ciò che ogni 
giorno proviamo ci devrìano far saggi, ed inse- 
gnare che i sudditi seguono volentieri. la vita, i 
- costumi, e la religione stessa de' loro re per manr 
tenersi in buona grazia loro, ed aver parte negli 
. onori e beneficjy eh' essi soli possono distribuire, 
e che dopo aver corrotti gli uni eon i favori, 
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1593 hanno sempre i mezzi di astringere gli altri con 
r autorità e col potere. Noi siamo tutti uomi^ 
ni, e ciò eh' è stato riputato per lecito una volta 
che tuttavia non Pera, Io sarà anco dopo per 
tin' altra causa che ci parrà non men giusta della 
primiera che ci fé' fallire. 

Molti Cattolici hanno pensato per qualche eoa. 
siderazione poter seguire u.n principe eretico, ed 
ajutarlo a stabilire, né il vedere ruinate le chiese^ 
gli altari, ed i monumenti de' loro padri, molti 
de' quali sono morti combattendo per distrugge* 
re r eresia eh' essi sostengono, ed il perìglio pr€» 
§ente e futuro della religione, gli hanno potuti 
divertire. Quanto più sospette dùnque ci do*- 
vrebbono essere le sue forze ed i suoi appoggi, 
se di già fosse stabilito re ed assoluto padrone? 
poiché si troverebbe in tal caso ciascuno 9i af- 
flitto e lasso, anzi minato dall' infelice guerra 
passata, eh' eleggerebbe, purché vivesse in sicu-* 
ro riposo, ed anco con qualche speme di merce- 
de, di soffrire più tosto ogni dispiacere^ cl^ d'op- 
J)orsegli con pericolo. 

Sono alcuni di parere che in tal caso sarebbo- 
no tutti i Cattolici uniti eà unanimi in conserva- 
re la religione, e che per ciò faci} cosa sarebbe 
interrompere il disegno di chi tentasse cose nuo- 
ve. Noi dobbiamo per certo desiare questo be- 
ne, ma tuttavia non osiamo, sperarlo così in un 
trattq ; ma sia cosi, che estinto il fuoco non vi 
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resti in un istante più calore nelle ceneri, e che 1593 
de|>oste l' armi, resti del tutto V odio nostro e- 
stinto ; è però certissimo che non saremmo per 
questo esenti dall' altre passioni degli Eretici, i 
quali per forza o per arte sentendosi su V avvan- 
taggio di avere un re della loro religione, eh' è 
quanto desiderano, farebbono a voglia loro. 

E se i Cattolici volessero ben considerare sino 
al presente le azioni, che provengono dal lora 
consiglio, ci vedrebbono assai chiaro, percioc- 
ché si mettono le migliori città e fortezze acqui- 
state in loro potere, o di persone che in ogni 
tempo si sono dimostrate loro favorevoli. I Cat- 
tolici che vi risedono sono tutto il dì accusati e 
convinti de' supposti delitti, sendone sola, ma ta- 
ciuta causa, r opposizione che hanno sinora fat- 
ta a' loro disegni, eh' essi malamente battezzano 
ribellione. I principali carichi cadono nelle ma* 
ni loro, e si è venuto di già sino alla corona. 

Le bolle di nostro signore Gregorio decimo- 
quarto e Clemente ottavo piene di santi ricor- 
di e di paterne ammonizioni fatte a' Cattolici per 
Separarli dagli Eretici sono state non solo rìget* 
tate, ma con ogni dispregio conculcate da' magi- 
strati che ingiustamente s' attribuiscono il nome 
di Cattolici, perchè se fossero tali, non abusereb- 
bono della semplicità di coloro che lo sono : che 
il servirsi dell'esempio di cose avvenute in que- 
sto regìio, allora eh' era questioiie d'introdur co- 
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Ì593 se contrà la libertà, e privilegj della chiesa gal- 
licana, e molto differente dal nostro fatto> non 
essendo mai il regno stato ridotto a questa infe- 
licità, dopo che ha ricevuto la fede, di sopporta- 
re un principe eretico, o di vederne alcuno di tal 
qualità, che vi abbia preteso ragione, e se pare- 
va loro che queste bolle avessero qualche diffi- 
coltà, essendo Cattolici, doveano procedere per 
dìmostranze, e con il rispetto e modestia eh' è 
dovuta alla santa sede, e non con tanto sprezzo, 
bestemmie, ed empietà, come han fatto ; ma for- 
se hanno con ciò voluto dimostrare agli altri, che 
sanno essere migliori Cattolici, che si deve far 
poco conto del capo della santa chiesa, accioc- 
ché ne siano poi tanto più facilmente esclusi. 
Nel male vi si procede per gradi, si comincia 
sempre da quello che o non par male, o è mino- 
re degli altri, sì cresce poi il dì seguente, ed al 
fine si arriva al sommo. 

Quindi è, che riconosciamo Dio essere molto 
adirato contra questo povero e desolato regno, e 
che ci vuol ancora castigare per i peccati nostri, 
poiché non gli hanno potuti piegare tante azio- 
ni, che tendono alla mina della nostra religione, 
né le molte e spesso repetite dichiarazioni fatte 
da noi, massime da pochi giorni in ^ua, di ri- 
metterci in tutto a quello che piacerebbe a. sua 
^santità ed alla santa sede d' ordinare sopra la con- 
versione del r^ dì Navarra, se Dio gli faceva la 



LIBRO DECIMOTERZO. 119 

grazia di lasciare gli erróri ; le quali dichiarazio* 1Ì93 
ni dovrebbóno pur fare indubitata fede della no- 
stra innocenza e sincerità, e giustificare V armi 
nostre come necessarie alla nostra salute. Pure 
non lasciano di pubblicare che i principi uniti 
per difesa della religione non tendono che alla 
mina e dissipazione dello stato, ancorché le loro 
azioni e proposte fatte di comune senso di tutti 
loro, massime de' maggiori che ci assistono, sia- 
no il vero e più sicuro mezzo per levarne la cau- 
sa, o pretesto a chi v' aspirasse. 

Gli Eretici non hanno altro appiglio, che di do- 
lersi del soccorso del re cattolico, il qual essi di 
mal occhio veggono, e ci terrebbono per miglio- 
ri Francesi, se noi ce ne volessimo astenere, o per 
dir meglio, più facili ad essere vinti, se fossimo 
. disarmati. Al che ci basterà rispondere, che la 
religione afflitta e posta in grandissimo periglio 
in questo regno, ha avuto bisogno di trovar que- 
sto appoggio, che siamo tenuti di pubblicare qucr 
st' obbligo che gli abbiamo, e di ricordarsene in 
perpetuo, e che implorando il soccorso d' un sì 
gran re alleato e confederato a questa corona, 
non ha da noi richiesto cosa alcuna e non abbia- 
mo pariménte fatto da parte nostra trattato al- 
cuno con chi si sia dentro o fuori del regno, in 
diminuzione della grandezza* e maestà dello stato, 
per la conservazione del quale noi ci precipite- 
remmo volentieri ad ogni sorte di pericoli, pur 
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1593 chìB non fosse per rènderne padrone un EredM, 
scelleratezza che noi abbiamo in orrore come ^^ 
bominevolissima, e maggiore di tutte le altre* 

£ se volessero i Cattolici, ehe gli assistono, 
spogliarsi di questa passione, e partirsi dagli Ere^ 
tici, e giungersi non già a noi, ma alla càusa 
della nostra religione, e riciercare i rimedj In co- 
mune per conservarla, e provvedere alla salute 
dello stato, noi ci troveremmo senza dubbio la 
conservazione dell' uno e dell' altro, e non sareb* 
be in poter di colui che avesse sinistra intehzio- 
ne d' abusarne in pregiudicio dello lutato, e di der- 
yitsì d^ una si «anta causa, cóme d' uno specióso 
pretesto ed ingiusto per acquistar autorità ed o* 
hore. 

Noi li supplichiamo dunque e scongiuliamò 
nel nóme di Dio, e di questa istessa chiesa, nel*» 
la quale protestiamo di voler sempre vivere e nào- 
rire, di Volersi separare dagli Eretici, e di consi- 
derare che restahdo gli uni agli altri opposti, 
non possiamo preùder rimedio alcuno che non 
sia pericoloso, e per fare patire molto tutto que*- 
sto stato, e ciascuno particolare, pria che appor^ 
tafVi bene alcuno, dove per contrario la riconci- 
liazione renderà ogni cosa facile e farà ben to* 
feto fìtiire le nostre miserie. 

Ed acciò che tanto ì principi del sangue, qUaU^ 

^ io gli ufficiali della corona, ed altri non siano pun* 

to ritenuti od impediti d' attendere a sì buon' o* 
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|iefa, e pet dubbio dì non essete secondo i loro 15931 
ineriti, gradi, e dignità riconosciuti, l'ispetta- 
ti, ed onofàti da noi ed altri principi e signori 
di ^iiedto partito, promettiamo su V onore e fe- 
de nostra, pur che sì separino dagli Eretici, di 
ffttlo sinceramente; àfeàìcurandoH, che in noi, 
td in qudli che ci seguono, troveranno V istesso 
rispetto e riverenza. Ma lì supplichiamo ben 
di farlo quanto prima, è di tagliare ì txodl di tan- 
te difficoltà^ che non si possono sviluppare, se non 
tralasciano ogni cosa per servire a Dio, ed alta 
sua santa chiesa, e sé nòti si rimettono avanti gli 
occhi, che la religione deve passare al disopra dì 
tutti gli altri rispetti e considerazioni, e che la 
prudenza non è più tale quando ci fa dimenticar 
questa nostra primiera obbligazione, 

E per procedere con pia maturo consiglio^ noi 
fadcìatho loro sapere che abbiamo pregato i prin- ' 
clpì, pari di Francia, prelati, signori, e deputati 
de' parlalnenti, e delle città, e Ville di questo par- 
tito, di volersi trovar nella città di Parigi il de- 
cimo settimo giorno del prossimo mese di gen- 
ìiajo, per elèggere unitamente senza passione e 
tisgùAtdo tìèlli' intei-esse di chi si sia, il rimedio 
che tioi giudicheremo in coscienza dover essere il 
più Utile per la conservazione della religione e 
flelte itato. Nel quàl luogo ie parerà loro dì man* 
dat quàlcheduno per farvi aperture che possano 
servire ad un tanto bene, vi troveranno ogni si- 
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lS99 carezza, saranno uditi con attenzione e con de* 
siderio di renderli contenti. 

Che se l' instanti preghiere che loro facciamo 
di voler tener mano a questa riconciliazione^ ed 
il pericolo vicino ed inevitabile della mina di 
questo stato, non hanno potere a bastanza sopra 
di loro per eccitarli ad aver cura della comune 
salute, e che noi siamo costretti per essere abban- 
donati da loro di ricorrere a straordinarj rimedj 
contro la nostra intenzione e volere, noi prote- 
stiamo avanti a Dio, ed agli uomini, che a loro 
dovrà essere ascritto il biasimo, e non agli uniti 
Cattolici, che si sono con ogni potere adoperati 
di difendere e di conservare questa causa comu- 
ne, con buona intelligenza, e con concordi ani- 
mi, e con il consiglio dì loro stessi. Nel che se 
si volessero affaticare con buono affetto, la spe- 
ranza di un compito riposo sarebbe vicina, e noi 
tutti sicuri che i Cattolici tutti insieme centra 
gli eretici loro antichi nemici, che sono soliti di 
vincere, presto vedrebbono il fine della guerra. 
Cosi preghiamo i signori de' parlamenti di que- 
sto regno di far pubblicare e registrare le presen- 
ti, acciocché siano notorie a tutti, e che ne du- 
ri perpetua memoria all' avvenire in discarico no- 
stro, dei principi, pari di Francia, prelati, signo- 
ri, gentiluomini, città, e comunità che si sono 
insieme unite per la conservazione della loro re- 
ligione* 



1 
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* Con questa forma di dichiarazione il diica di 1593 
Mena, ancorché vivamente portasse le sue ragio- 
ni, ed egregiamente difendesse la causa del suo 
partito, non s' impegnava però all' elezione di 
nuovo re, ma tenendo le cose in bilancia si la* 
sciò aperta la strada a poter prendere con l' op- 
portunità qual si voglia deliberazione che con- 
sigliasse il tempo, €\ che permettesse la qualità de- 
gli affari; perciocché diminuito grandemente del- 
le speranze sue per la morte del duca di Parma, 
per r unione che vedeva tra il Legato ed i mi- 
nistri spagnuoli, a' quali sapeva essere odiosa la 
sua persona, e per la concorrenza de' duchi di 
Guisa e di Nemurs, che non erano per mancare 
a sé stessi, avea pensato di non tentare V elezio- 
JCie di sé medesimo, e della sua discendenza, se 
non in caso che gli paresse non solo di poterla 
far riuscire con pienezza di voti, e con universa- 
le consentimento, ma anco di aver forze e depen- 
denze tali, e così sicure, che non avesse da te- 
mere di potersi stabilire nel possesso della coro- 
na : altrimenti era risoluto, o di rimettersi in pie- 
na autorità di luogotenente generale del regno, 
e seguitare la guerra, se potesse per mezzo degli 
stati ridurre le cose a segno, che con poche de- 
pendenze forestiere potesse sostenere l' impresa, 
ovvero se questo non gli riuscisse di poter conse- 
guire, più tosto condurre gli stati ad accordarsi 
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ÌS9S con il fé mediante la coti versione sua, che tolte' 
fare che il regno pervenisse in alcuna altra j)€r- 
dona, fermo sempre nel suo proposito di non per- 
mettere né là unione delle cotone^ né la divisio* 
ne del regno ; la quale sua deliberazione pie- 
na di probità e di sincerìtà verso la patria, non 
iolo piaceva a mólti del suo paftito, ma il re 
medesimo, al quale da molte congetture era no-' 
la, non si poteva tal volta astenere di Commen- 
darla^ 

Ma il cardinale Legato, ed i ministri spagnuó- 
li non bei^ soddisfatti della dichiarazione così am* 
bigua, nella quale pareva che s' aspirasse più al- 
l' accomodamento con i Cattolici del contrario 
partito, che all'elezione di nuovo re, deliberaro- 
no di farvi la giunta, e di dichiarare perfetta- 
mente r intenzione loro, e perciò il cardinale Le- 
gato pubblicò una scrittura in forma di lettera 
del tenore, che segue. 

Filippo per grazia di Dio cardinale di Piacèn- 
za del titolo dì sant' Onofrio, Legato a latere di 
nostro signore papa Clemente per divina provi* 
denza papa ottavo, e della santa sede apostolica 
in questo regno, à tutt' i Cattolici di qual si vo* 
gfia preminenza stato e condizione si siano, chÉ^ 
seguono il partito dell' Eretico, e gli aderiscono 
o gli prestano favore in qual si voglia maniera, 
)ialute pace dilezione e spìrito di miglior consi* 
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glio, in lui eh' è la vera pace» sola sapienza^ 8o« }55i3 
io dominatore Gesù Cristo nostro salvatore, e fct 
Mentore. 

L'esecuzione d' opera si santa e necessaria co^ 
me è quella che risgUarda il carico, e digùità^ 
che ha paciuto a sua santità darci in questo re* 
gno, ci è sì a cuore, che riputeremmo ben im- 
pilato il sangue e la vita nostra, quando vi po^* 
te^e èssere di giovamento : e piacesse a Dio che 
ai fosse permesso di trasportarci in persona, non 
fiolo di città in città, o dì provincia in provior 
eia, ma di casa in casa» tanto per rendere a tut- 
to il thoQdo certissima prova dell' affezione nostra 
da Dio conosciuta, che per isvegliare in voi per 
io suono della viva voce nostra un gaieix^so da^ 
siderio di far rinascere nella Francia con la singo- 
lar pietà de' vostri antecessori, cioè con la reli- 
gione cattolica apostolica e romana, il prospen) 
e fiorito stato, donde V eresia V ha^ miserabilmen- 
te fatto cadere. ^ 

Ma poiché per rinfeKcìtà de' tempi, e degl' im- 
pedimenti che vi son pur troppo conosciuti, noB 
vi ci possiamo familiaiTOeiite, come sarebbe V in- 
tenzione di sua santità, e nostro volere, comuni- 
care, abbiamo pensato essere debito nostro di 
supplire con questa lettera al meglio che ci sarà 
possibile. Che se v' aggrada d' accettarla, e leg- 
gerla con spirito di veri cristiani» e cattolici, e 
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1593 liberi d' ogni artificio che sia alieno dalla verità, 
ecciterete in noi una gratissima 6 ferma speme 
di potervi in breve liberamente offerire la nostra 
presenza in tutte le parti di questo regno, non 
già per esortarvi kl debito, ma ben per congratu^ 
larci con esso voi di ciò, che vi avrete a conso^ 
lazione degli uomini da bene si valorasamente 
soddisfatto. Non facendo punto dubbio, che se 
rientrando in voi stessi porrete cura di ricono- 
scervi come dovete, non avrete bisogno della vo* 
ce né della lettera nostra né d' alcun altro rime- 
dio esteriore per rimettervi nella sanità di prima, 
perciocché vedrà allora ciascuno di voi, che dal- 
la sola eresia, come da fonte di tutti i mali, é na<- 
ta in voi questa cecità d' intelletto, ed abbaglia- 
mento di spirito, che v' impedisce di fare delle 
vostre e dell' altrui azioni giudicio sì sano come 
è vostro solito. 

Scoprirete allora per certo i varj artificj, con i, 
quali praticano continuamente gli Eretici di dì- 
stracrvi da questa devozione ed ubbidienza, che 
come veri figliuoli della chiesa avete sì religiosa»- 
mente resa sin a questi ultimi giorni al suo som- 
mo capo, ed al seggio apostolico, il nome ed au- 
torità di cui tentano con tutti i mezzi di render- 
vi odioso e contentibile, sapendo che questo sol 
punto tira dopo di sé per necessaria conseguenza 
la ruina della religione cattolica in Francia, e Ip 
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stabilimento della loro impietà, che non sapreb- 1593 
be pigliar piede dove il trono di san Pietro è ri- 
verito come si deve* ' 

E per non toccar qui d' altto, che di ciò che 
fa più a proposito nostro, qual apparenza v' è di 
pensare, che il capo della cristiana chiesa voglia 
in parte ajutare o consentire alla ruina e dissipa* 
2Ìone di questa cristianissima corona 1 che ben 
ne potrebbe aspettare, e quàl' infelicità non ne 
dovrebbe temere ? Con tutto ciò è la princìpal 
calunnia, con la quale si sono sforzati di farvi 
abborrire il nome, e santa memoria de' pontefici 
ultimamente morti, tutto che non siano punto 
partiti co' vestigi da' loro predecessori,, de' quali 
jion è molto che solevate con ragione lodare la 
sollecitudine che avevano di questo regno, e la 
riconoscenza che gli rendevano di tante e sì se- 
gnalate imprese fatte da' re cristianissimi, con 
singolare pietà liberalità e valore in beneficio del- 
la santa sede ; e per tralasciare gli altri più an- 
tichi esempj non potete si tosto aver messo inob- 
blio, con qual applauso ed azione di grazie rice- 
veste il notabile soccorso, che fu mandato con- 
tro gli Eretici dalla felice memoria di Pio quinto 
a Carlo nono allora re vostro ; potete dunque 
oggidì accusar nei successori suoi quello che ap- 
provaste in lui ? L' eresia è sempre l' istessa, sem- 
pre perniciosa maledetta esecrabile, ed è contro 
questo infernal mostro, che i vicarj di Cristo e 
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}59p s^ccei^on di Fietro, per naa prevgricfljr piBl de^ 
hito dejr ufijciP loro muovono guerra niQrtale ed 
irreconciliabile, non contra i re ed r wgpi catr 
tolici, di cui ¥>no pftdfi e partorì. E' contr* esi- 
» che «enisa eccezione di persone ixapi&gano non 
jBen giustamente che salutarmente la fpaik éd^ 
la sprema giurtsdizione, che nostro signor Ger 
fik Cmto ha messa loro in mano, per recider dal 
iporpo deUa chiesa ì membri fetidied incancherir 
ti, acciocché 1^ loro cc^tagione non sia pi^ife^r 
ra e mortale agli altri II che fanno però pie 
tardi che possono, precedendo sempre la dolcez* 
^a e pietà paierna V ulficio di Grindice sopraiu^ 
in maniera che il rigor lor^ non castiga fn^i se 
non gr inoorreggihiU. 

Che $e vi piace volgere gli occhi sopra V altre 
Provincie, o più tosta aenza uscire del vostro ft^ 
gno consideraiie qiial trattamento ha sempre ri* 
ceviito dalla santa sede apostolica, voi troyerete, 
che dopo r incendio accesovi d^U' eresia, che 
continua a consumarlo, alcnno di quei sommi 
pontefici non ha ommesso cosa cjbe dovesse o por 
tesse, per ajutarvi ad e^rtingnerlo. La buona inr 
telligoiua che hanno sempre avuta con ì re voi- 
stri, e la continua assistenza che gli Joanno lon> 
sempre data d' uomini e mezzi, le frequenti le- 
gazioni che hanno mandate di qua, dimostrano 
assai il zelo che hanno sempre avuto della traav 
'^uillità riposo e conservazione di quésto aobilis- 
siìp'^ stato. 



LIBRO I>£CIM0T£1120. Ifi^ 

Così nòli sono state mai le loro azioni tolt^ in I59d 
sospetto, né mai interpetrateda roi^ mentre cb« 
come veri Cattolici e Francesi avete più tosto 
voluto dar la legge agli Eretici che prenderla dal* 
la loro mano. Gli avete sempre provati quali 
era il bisogno sin a questi ultimi giorni, che per 
le vostre discordie e connivenza avete lasciata 
prender tal piede all' eresia sopra di voi, eh' eUa 
non vi chiede più grazia, come già faceva, del* 
Fìmpunità, ma comincia ella a punir, come ognun 
sa, coloro che più solleciti di loro salute ricusa- 
no di sottomettersi al suo giogo. Strana ed in- 
felice rivoluzione, che vi fa detestare come un 
gravissimo delitto ciò che voi stessi avete inse« 
gnato agli altri essere virtù rara ed eccdlente, e 
che per contrario vi fa coronare il vizio^ il quale 
dovreste ancor oggidì dannare al fuoco, come 
avete fatto per il passato. 

Ecco che può il mortifero veleno deir eresia, 
dal cui contatto si sono generati tanti altri assur* 
di e contraddizioni) che non negherete essere 
sparsi fra di voi se vorrete darvi della mano nel 
petto. Perciocché il voler sostenere che i privi- 
legi e libertà della chiesa gallicana s' estendono 
sin là, di permettere che si riconosca per re un 
Eretico rekpso ed escluso dal corpo della chiesa 
universale, é un sogno da frenetico, che non pro- 
cede d' altronde che dalla contagione eretica. £ 

DAV. TOM, V. 9 * 
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1593 dall' istessa vogliamo dire aver parimente orìgine 
tutte le sinistre interpetrazioni, che si son fatte 
delle azioni^ ed intenzioni de' nostri santi padri. 

Ma vediamo un poco se quelle del defunto pa- 
pa Sisto quinto, che sono espressamente dichiara- 
te per sue bolle concernenti il &tto della lega- 
zione dell'illustrissimo cardinale Gaetano, posso- 
no in parte alcuna essere calunniate. 

L' istesso cardinale fu mandato dal pontefice 
predetto di felice memoria in questo regno, non 
come araldo o re d' arme, ma come angelo dì pa« 
ce, non per ìscuotere i fondamenti di questo sta- 
to, né per alterare o innovare cosa alcuna nelle 
sue leggi o polizia, ma ben per ajutare a mante- 
nere la vera ed antica religione cattolica aposto- 
lica e romana, acciocché, sendo uniti tutt' i Cat- 
tolici insieme per il servizio di Dio, ben pubbli- 
co, e conservazione di questa corona, con mu- 
tuo ed unanime consenso, potessero con sicurez- 
za e riposo ubbidire, e rendersi soggetti ad un 
solo cattolico e legìttimo re* 

Ora cóm' erano tali intenzioni pie, e dirizzate 
alla salute comune, così non si può negare che 
r effetto ed esecuzione di esse non sia-stato pro- 
cacciato, tanto per V istesso pontefice Sisto, che 
per r istesso monsignore Gaetano, non già forse 
con quella severità che secondo il giudizio d' al- 
cuni sarebbe stata necessaria, ma ben con tutta 
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quella dolcezza clemenza e carità, che sì può de- 1599 
siderare da un benignissimo padre verso i suoi 
più cari figliuoli. 

Non fu si4^ostoquel saggio Legato entrato 
in questo regno, che per cominciare a metter 
daddovero la mano ali' opra s' indrizzò di primo 
arrivo a tutti quelli che crcdettq trovar taùto pia 
disposti a rendergli nell' amministrazione del suo 
carico ogni favore ed assistenza, quanto maggio* 
l'i erano e gli obblighi, ed i mezzi che aveanó 
di ciò fare, così non sendògli allora permesse 
d' andarli a trovar in persona dove erano, man* 
dò da loro a pòsta alcuni prelati per conferir beo. 
particolarmente sopra ciò che potea concernere 
il frutto della sua legazione. Possono quei tali» « 
ed anco tutti gli arcivescovi, vescovi, prelati, 
signori, gentiluomini, ed altri, con i quali trattò 
o fece trattare durante la sua legazione, ed a' 
quali potè avere scrìtto sopra questa materia, far 
fede 13' abbia egli mai ecceduto i lìmiti della sua 
commissione, e quanto egli abbia sempre prote- 
stato non aver sua santità altra mira, né dise- 
gno, che di mantenere e di difendere la religio- 
ne cattolica, e di conservare questa corona ille- 
sa ed intiera ai legittimi successori cattolici, e 
capaci di essa. 

Che se per V istesso mezzo si doleva dì ciò, che 
avendo quasi del tutto posto in obblio, non solo 
la singokr pietà e religione de' vostri antecesi^-5 
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tSdè ri, ma la conservaaione ddla |Mitria e la riputa^ 
aidiie insieitfe, e quel eh' è peggio, la salute deU 
r anime vostre, voi v' eravate accostati al partita 
di ddlui, ehe non potevate ignorai essere merita- 
finente r«toeato dal corpo della chiesa, di colui 
ehe cómt tale avevate già più tempo fa, ed an^ 
tò pòchi mesi prima ili piena congregazione de- 
gli stati giustissimamente pronunziato incapace 
di questa crittianissìma corona; di colui donde 
V armi noti seppero spargere mai altro sangue che 
de' Cattòlici, e che finalmente per un esempio al 
tutto barbaro aveva violato nella persona di un 
Sòl Uòmo tutte le leggi divine ed umane, avendo 
kacìatò morire in cattività, sotto la custodia e sa<* 
crilèghcsiiaAi d'tm Eretico, un suo zio cardina- 
le di santa chiesa romana, principe del sangue, di 
si pia e santa vita, eom' è stato sempre rìcono« 
scinto r illttstrilsimo cardinale di Borbone : que*^ 
sce dogliente non erano senza gran fondamento 
e ragioni^ né dovevate saperne mal grado a quel- 
li che vi facevano tali dimoatranze. ^ 

Ed in efletto i' esperienza v' ha assai al sicuro 
fatto sentire com' ose erano caritative e salutari, 
e di quante avversità avreste libem(o questo re- 
gno, se prestandogli V orecchie, ed alle sante eser* 
tazioni che V accompagnavano, vi foste pronta- 
mente separati dair Eretico per intendere uniti 
col resto de' Cattolici ad alcun bene e riposo : 
ina r istessa infelicità, che allora vi fece rìget- 
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tarli, rese parìmeate iufrattuMi gli abboawmeni- 1599 
ti e le conf^^renze» che diverse volte seguiropo file 
poi tra r istesso Legato, e suoi prelati, e4 alcU'- 
ni principali signori che sono fra 4i voi. 

Mentre erano le cose di qua in questi termini, 
e che a Eoma Sisto quinto allpra pontefice desio* 
so di distraenti dall' Eretico, e guadagnarvi a 
Qesù Cristo, dtmò libero accesso ed m^dieoza a 
quei che voi gli avevate mandato, mentre che 
jogoì cosa per abtHreviarla parea che vi venisse fit- 
ta, in luogo di abbracciare la heUa oceasipne^ 
che Dio vi metteva nelle mani di poter Uherar? - 
voi stessi, e la patria dal giogo infame degli £re- 
ticì, vi lasciaste trasportar^ dal vento d' uva ior 
felice prosperità a disegni ed a ippfr«JMre^ c'han^ 
no ridotto questo povero stato n^la disperazioni^ 
<:he vedete. Avendo la morte dd pootefiet di 
glojiosa memoria l^to quinto» t d'Urhs»o set^ 
timo che gli successe, dato luogo alla luccessio* 
ne di Gregorio decimoquarto, ooimnciò inconti^ 
nente a farvi vedere che col sommo pontificato 
è congiunta ìns^aralnknente ima particolare ca- 
ra e sollecitudine delhi vostra salute, e della con- 
servazione di questa crìstianiasìma monarchia. 

n breve che gli piacque di njandarci nel meae 
di gannaro dell'anno mille cinquecento novan- 
tuno^ che fìi pubblicato, le bolle ed altri bievi 
che nel mese di marzo seguente vi furono appre- 
sentati pet monaignor Tandriano nuncio di det- 
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Ì593 to pontefice (che che sappiano dire in contrario 
gli Eretici) non poteano né doveano da voi esser 
presi in altro sentimento. Ben giudicò il buon 
pontefice, cpme quello eh' era di rara pietà e di 
singoiar pi^udenza dotato, che mentre sareste 
mischiati fra gli Eretici, peste notoria di questo 
regno, era disperata la salute vostra, che perciò 
era necessario che ve ne allontanaste tosto, e lun- 
gi, altrimente ne perdereste miserabilmente in 
breve V anime vostre insieme con le loro, ed e- 
sporrcjste il coipo e beni vostri ai travagli e ruì- 
ne che avete dopo sofferte, e continuate di pro- 
var tutto il giorno. Alle Urgentissime e vive ra- 
gioni che V* allegava ih questa materia, aggiu- 
gneva le «uè rimostrange piene di carità, ed a 
quelle le sue paterne esortazioni. 

Fu per certo grave fallo il non avervi voluto 
prestar l' orecchie, ed ancor maggiore d' averle 
voluto calunniare, ma d' aver trattato si ingiu- 
riosamente, non già quella carta insensibile che 
contenea la descrizione di sua volontà, ma in esr 
. sa il nome ed autorità del capo della chiesa, e 
per conseguenza dell' istessa santa sede apostoli^ 
ca, questa è una scelleraggine che comprende in 
sé tante nuove specie di delitti, come vi sono pa- 
role nei pretesi arresti, che sono stati sopra di ciò 
pubblicati in Tours ed in Ghiaione, e tuttavia 
l'enormità e la grandezza di questi misfa|:ti, e 
di quelli parimente che in ciò furono. commessi 
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dagli Ecclesiastici assistenti al conciliabulo di 1593 
Ciartres^ è stata dissimulata sin qui da coloro, 
che ne avrebbono potuto fare qualche giusto ri- 
sentimento. 

Né altrimenti si è verso di voi portato il papa 
Innocenzio nono di felice memoria che gli suc- 
cessie, di cui la sùbita morte sarebbe ancor più 
pianta dagli uomini da bene, se la divina provvi- 
denza che mai nel bisogno abbandona la santa 
chiesa, per mezzo dell'elezione del beatissimo 
padre Clemente ottavo non ci avesse provvisto 
d' un pastore, quale la necessità de' tempi richie- 
de; come quello che in niuna sorte di rara virtù 
cede ad alcuno de' suoi predecessori, anzi in ciò 
che tocca alla cura particolare che hanno sem- 
pre avuto della salute e sicuro riposo di questo 
regno, mostra d' avanzarli tutti. 

Così non fu egli sì tosto alzato al supremo gra- 
do dell' apostolato, che tutti i fedeli pieni d' al* 
legrezza voltarono subito gli animi ed occhi lo- 
ro sopra di lui, come sopra un chiaro sole, che 
il padre della luce Dio e datore di tutte le conso- 
lazioni pare aver voluto far risplendere ne' giorni , 
nostri per dissipare le tenebre d' un secolo così 
calamitoso. 

£d allora che cominciava ognuno ad aver cer- 
ta speranza, che aprendo ciascun di voi il cuore 
per ricevere i raggi d' una sì chiara e benigna lu- 
ce s' accosterebbe nell'ubbidienza ed unione del- 
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1593 ia santa chiesa all' autorità e scorta d'^ un sì gran 
capo, ecco che con infinito dispiacere nostro viea 
pubblicato un altro preteso arrestò, partorito in 
Ghiaione dall' eresia, contro le bolle di sua san* 
tità, concernendo il fatto di nostra legazione, 
per la quale si fu pur tuttavia prova di bandir da 
noi la speranza di quello che dovea essere sì caro 
E tutte le persone gelose della gloria di Dio, del- 
l' onore riposo e conservazione di questo regno. 
Perciocché (e dican pur quel che vogliono quei 
che il vero e legittimo parlamento di Parigi, il 
quale ha ritenuto sempre l' antica sua equità e 
costanza, ha gravemente condannati come gen- 
te, che per loro maniere si manifestano più tosto 
schiavi dell'eresia, che ministri di giustizia) è 
impossibile di veder giammai la Francia gioire di 
una pace e tranquillità durabile, né d'alcun' al- 
tra prosperità» mentre eh' essa , gemerà sotto il 
giogo d' un Eretico. 

Questo è non men vero che conosciuto da 
ciascuno di voi, le cui coscienze et bastano per 
fame fede, ohre molte azioni vostne ester iorì, che 
assai chiaramente ci danno a conoscere quel che 
ne pensate fm di voi, podcliè nelle vostre solite 
protestazioni e rimostranze riconoscete non av^ 
4' ubbidienza, che rendete all' Erètico, altro fcn- 
dameuto che la v£uia speranza d'una conversio^ 
ne e reabilitazìone. Ci è caro ad ogni modo di 
vedere .che il vizio di riconoscere per re d'un re- 



gQo CTÌstiaaHsaiiiK) un Eretico itlapso ed ostina ^ 1^9 
to, vi paja trq>po atrope ed enorme per C9nfes«* 
«arnese colpev<di. 

Ma poiché la sua ottinaasione l'ha già privo 
dì tutti i dritti, ohe vi potea pretendere, vi leva 
parimente tutti i pretesti ed iscuae, che «^«re^t^ 
allegare in suo favore e discarico v<M9tro. 

Ora è tempo che scopriate arditatp^te ciò che 
avete nel cuore, e se non vi è cosa elt» non ^ì*^ 
cattolica^ come le precedenti anioni vostre )' bau 
fatto conoscere, allora che le malie degli Eretid 
non v' aveano ancor afFasdnati, pronunziate per 
r amor di Dio col resto de' Cattolici, che voi 
non desiate cosa alcuna tanto quanto di vedervi 
uniti sotto l' ubbidienza d' un re cristianissimo 
d'operre di noBie. Sarà cosa da prudente V av^ 
tali pensieri, ed amagnanimo procacciarne V C[se- 
cuzìone, e virtà d'ogni parte perfetta il iare e 
l'uno e l'altra 

Or come non v'ha al presente alcun più giu^ 
sto e legittimo mezzo di venirne a fine, che il 
tenére gli stati generali, ai quali siete invitati d^i 
monsignore di Mena, il qnale ac^tiendo il delMlP 
del suo caric<v od autosHà^ ka sempre cei^i^i^. e 
cerca or più che mai, con una ^età cosUiSifia e 
magnanimità degna d' etema lode, i più «erti e 
jùcurì mezzi di dtfendeie e conservare questo sta- 
to e corona nella sua integrità, e di p^tjBUfiBe la 
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1593 religione cattolica, e la chiesa gallicana nella sua 
vera libertà, che consiste principalmente in non 
rendere ubbidienza ad un capo eretico ; così ci è 
parso in questa parte protestarvi, che contenen- 
doci, com' è inten2Ìone nostra, ne' termini del 
carico che ha piaciuto a sua santità di darci, uè 
possiamo, né vorremmo in alcun modo assistere 
b favorire i disegni ed imprese di monsignor di 
Mena, né d' altro principe o potentato del mon- 
do sia chi si voglia, ma più tosto ci vorremmo 
loro con tutte le forze opponere, quando cono- 
scessimo eh' esse fossero in parte alcuna contra- 
rie ai comuni voti e desii di tutti gli uomini da 
bene, veri Cattòlici, e buoni Francesi, ed in par- 
ticolare alla santa e pia intenzione di nostro si- 
gnore, la quale ad abbondante vi abbiamo voluto 
per le presenti dichiarare non aver altra mira né 
oggetto, che la gloria di Dio, la conservazione 
della nostra santa fede, e religion cattolica apo- 
stolica e romana, con l' intera estirpazione del- 
l' eresie e scismi che hanno ridotto in sì .misero 
stato questa povera Francia, quale sua santità 
desidera principalmente vedere coronata del suo 
ajitico splendore e maestà per lo stabilimento 
d' un re veramente cristianissimo, quale Dio fac- 
cia la grazia agli stati generali di nominare, e 
quale non fu mai, e non può essere un Eretica 
I^ dunque v'invita a nome di sua santità, aC'^ 



LIBRO DECIMOTERZO. 139 

ciocché separandovi totalmente dalla compagnia 1598 
e dominio deir Eretico vi apportiate, con animo 
privo d' ogni passione e pieno d' un santo zelo e 
pietà verso Dio e verso la vostra patria, tutto ciò 
che giudicherete poter servire ad estinguete Si 
general incendio, che V ha poco m&i che ridotta 
in cenere. 

Non è più tempo di proponere vane scuse, e 
nuove difficoltà; non ne troverete altre, che 
quelle che procederanno da voi stessi. Percioc- 
ché se vi piace di trovarvi in detta adunanza per 
r effetto che dovete, pensiamo assicurarvi ano*- 
me di tutti i Cattolici, i quali per grazia di Dio 
hanno sempre perseverato nell' ubbidienza e di- 
vozione della santa sede apostolica, che li trove- 
rete próntissimi a ricevervi, ed abbracciare (co^ 
me fratelli, e veri Cristiani, che col prezzo del 
sangue loro e della vita istessa vorrebbero salva-- 
re) una santa pace e riconciliazione con voi. 

Fate dunque che daddovero vi vediamo isépa*- 
rati dall' Eretico, e chiedete in tal caso tutte le 
sicurezze che vi parranno necessarie per poter li- 
beramente andare e venire, dire e proporre nella 
detta adunanza tutto ciò che giudicherete pia 
spediente per pervenire al desiato fine. Monsi- 
gnore di Mena è pronto di concedervele, e noi 
non facciamo difficoltà da parte nostra d'obbli^ 
garci, che non vi sarà contravvenuto in manie- 
ra alcuna^ offerendo di prendervi per questo ri- 
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ÌSQ9 spetto, quando fia di bisogno, sotto la nostra spe- 
cial protezione, cioè della santa chiesa, e della 
^anta sede apostolica, e vi scongiuriamo di noo^ 
vo in nome di Dìo di volar finalmente far vede*- 
>e con vivi effetti, che siete veri Cattolici, conw 
/ormando V intensioni vostre a quelle del scHnmp 
capo della chiesa, senza pia differire di rendere 
alla nostra religione santa, ed aik patria vostra 
il debito fedele, che aspetta dà voi in questa e* 
strema necessità. 

Non accade aspettare dalle vostre divisi<mi 
•che desolazione e mine ; e piando d' altronde 
ogni cosa vi succedesse a voto, il che panni non 
vi osereste promettere sotto un capo eretico, che 
dovreste nondimeno conjuderare, che gli scismi 
de' quali pare pieno questo regno,, ù converti^ 
sGono finalmente in eresia. Il che non voglia 
Dio per sua santa grazia permetteis, ma più to^ 
sto illuminare i cuori e gK animi vostri, rendenr 
-doli capaci delle sante sue inspirazioni e benedi- 
zioni, acciooch' essendo tutti uniti di fatto e di 
volontà ndr unità di santa chiesa cattolica e ro- 
mana, sotto r uU>idienza d' un re, che possa es- 
nere meritamente chiamato cristianissimo, pos^ 
siate godere in questa vita una si(;ura tranquilli- 
tà, e finalmente pervenire a quel regno, che sua 
4ivina maestà ha preparato ab eterno a coloro 
<;he perseverando costantemente nella c^wmm^ 
m dell' istessa sua chiesa, fìior delia quale non 
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Ir' è salute, rendono chiaro testimonio deik lora 159% 
viva fede pet opre sante e virtuose. Dìo ve ne 
dia la grazia» 

Con quésta scrittura in apparenza simile a* 
quella del duca di Mena, ma in fatti ripiena di 
concetti molto diversi^ procurò il Legato di sta- 
bilire il iììie principale dèli' assemblea dover esse- 
re non di trattar negozio con i Cattolici del par- 
tito del re, non d' accordar con lui se risolvesse 
di riconciliarsi con la chièsa, non di portai'e alla 
corona alcuno de' principi del sangue, ma di e- 
leggere un nuovo re, non solo dipendente dalla, 
sede apostolica^ ma approvato ancora dal re cat- 
tolico, per potersi valere della poten^ del de- 
naro, e delle armi sue^ per proteggerlo e per ista^ 
bìlirlo. 

£ benché il pontefice fatto avvertito della dis- 
posizione del Legato, e [articolarmente avvisato 
dal senato veneziano, che si sospettava molto di 
hi], e che molti erano scandalizzati, perchè pa- 
tevA loro di vedere eh' egli avesse più ct^ra del* 
la soddisfazione degli Spagnuoli, che della sal- 
vezza dello stato e della religione, si dichiarile 
molto più che non avea fatto prima col proto- 
notario Agucchi, col meèzo di monsignor Inno** 
cenzio Malvagia mandato da lui per commissa- 
rio dell'esercito in luogo del Matteueci» e gli 
desse particolar commissione, che si guardasse 
sc^m il tutto d'una elezione di re mostruosa, 
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1593 non approvata dair universale, e che fosse per 
cagionare nuove guerre molto più perniciose del- 
le prime; nondimeno il legato, o perchè veramen- 
te giudicasse gl'interessi della religione così con- 
giunti con quelli degli Spagnuoli, che non si po- 
tessero separare, o per rispetto de' suoi privati 
interessi, i quali lo persuadevano ad acquistarsi 
interamente il favore del re cattolico, pur per 
la nemicizia contratta col re per le dichiarazioni 
fatte da' suoi parlamenti centra di lui, ò perchè 
le commissioni così oscure del papa non fossero 
ben intese da lui, non si distolse della prima ma- 
niera di trattare, ma con il pretesto e con il co- 
lore della religione, il quale veramente era gran- 
de, serviva mirabilmente a tutti i disegni e a tut- 
te le pratiche de' ministri spagnuoli. 

Questi erano ancora incerti del modo, ma cer- 
tissimi delfine della loro trattazione, avendo de- 
liberato il consiglio di Spagna, che per mag- 
gior onestà ed apparenza non si mentovasse V u- 
nione delle corone, cosa più da discorrere con la 
fantasia, che da sperarne l'effetto, ma che si pro- 
ponesse r elezione dell'infante Isabella, il che per 
diverse vie riusciva ad un medesimo fine. 

Ma in Parigi in questo tempo non era alcun 
altro ministro, fuorché Diego d' Ivarra, il quale 
continuando il mal affetto che portava al duca 
di Mena, e parendogli che senza di lui le forze, 
ed il denaro, e l'autorità del re cattolico fossero 
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bastanti a far fare questa elezione dagli stati, 1599 
continuava anco pratiche separate con i deputa- 
ti, le quali però tutte pervenivano perfettamente 
a notizia del duca di Mena. 

Aspettavasi Lorenzo Suares di Figherroa du- 
ca di Feria destinato capo dell'ambasciata, e con 
lui Inico di Mendozza dottissimo jurisconsultò 
spagnuolo mandato per disputare per via della 
religione la successione legittima dell' infante, è 
Giovan Batista Tassìs, il quale per informargli 
era passato loro incontro sino a' confini di Fian- 
dra; ma questi ancora venivano impressi, e che 
r infante fosse in evidente stato di ragione, e che 
l'autorità e la forza del re cattolico fosse tanto 
temuta in Francia, che senza il duca di 'Mena 
fossero per ottenere dall' assemblea l' intento lo- 
ro : e sebbene Giovan Batista Tassis riferi loro 
altrimente, parendogli che senza il duca di Me- 
na non fossero per riuscire ad alcun fine, essi 
nondimeno impressi delle opinioni dì Spagna, e 
molto lontani dai moderati consigli, che viven- 
do avea tenuti e rappresentati il duca Parma, per- 
severarono nel concetto loro, e continuarono la 
pratica nel modo incominciato. 

Consigliava Giovan Batista Tassis, ed unita- 
mente con lui i consiglieri di Fiandra, i quali co- 
noscevano r umor francese, e per la vicinanza 
vedevano le cose più d' appresso, che si entrasse 
in Francia con un esercito poderoso, e con quel- 
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1593 lo il cónte Carlo di* Matiafelt, a cui era ctrmmes- 
so questo carico^ si accostasse a Parigi» che nel 
medesiiho tempo con grosse contribuzioni di de- 
nari si conciliassero Y animo principalmente del 
duca di Mena^ e poi degli altri principali signo- 
ri^ e di ciascun deputato che avesse credito ed 
autorità neir assemblea, e che a^ signori della ca- 
sa di Loreno, che tenevano il principato dell'u- 
nione, si facessero partiti larghi ed awantag- 
giosi, e si desse loro piena sicurezza di dovergli 
eseguire : e con queste condizioni, e non altri- 
mente giudicavano poter riuscire V elezione, che 
si aveva da proponere dell* infante; perciocché se 
i Fiancesi non fossero assediati e presi dall'uà 
canto dair utile, dall'altro dal timore, stimava- 
no impossibile che per loro spontanea volontà 
fossero mai per consentire di sottoponersi al do- 
minio spagnuolo, e se i principi di Loreno, che 
si vedevano in tanta potenza, ed in una speran- 
za prossima che uno di loro fosse per conseguire 
la corona, non erano con gagliarde condizioni e 
sicure rimossi da questo disegno, non pensava* 
no che fossero mai per condesceodere a trasferire 
in altri quello che pretendevano per sé stessi: 
oltre che non era dubbio che per istabalire un'e- 
lezione così nuova e cosi contraria alla natura 
4e' Francesi non fossot) necessarie forze pode- 
rose ed estraordinarie, ed apparati tali dì sdda^' 
tcscd) di denari, e di capitani, che potessero su* 
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perare quelle difficoltà, e quelle opposizioni, che 1593 
si sarebbono molto più nel progresso che n€l 
principio scoperte* 

Aggiungevasi che per ispuntare cosa di tanti 
difficoltà, e di così gran momento, era necessa- 
rio grandissimo augumento di riputazione, e cer- 
tezza che il re di Navarra potesse senza molta 
lunghezza rimaner vinto ed oppresso, il che non 
era possibile che seguisse senza gran cumulo di f ' 
eserciti e di denari. 

Questi erano i concetti sodi e fondati di quel- 
li, che giudicando con la ragione V importanza 
e la gravità degli affari, non erano di parere che 
per onore del re cattolico si proponesse il partito 
senza eertezza infallibile di condurlo perfetta- 
mente a fine: ma quei eh' erano nuovamente ve- 
nuti di Spagna, o per concetto differente che di 
là s' avesse, o per le relazioni date da Diego d'I* 
varrà, giudicavano tutto diversamente^ che non 
$i dovesse né far entrar molte forze nella Fran- 
cia, né distribuirsi molti denari, né dare in fatti, 
ma solo in parole ed in apparenza, soddisfazione 
alla casa di Loreno : perciocché tenendo basso 
^il duca di Mena, e mettendo strettezza a lui me- 
desimo ed al suo partito gli avrebbono posti ia 
necessità di consentir alle domande loro per eoa* 
seguirne poi ajuti tali, che potessero risorgere 
dallo stato abbietto, nel quale si trovavano di 
già ridotti, perch'erano d'avvantaggio informa» 

PAVXLA» TOM. V. 10* 
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1593 tii che per volontà non erano in'clinati a conten* 
tarli : che liberando la lega, e particolarmente 
la città di Parigi, dal bisogno e dalle strettezze 
presenti non si sarebbono poi contentati di con- 
descendere al volere del re cattolico, essendo la 
gratitudine arma debole, ove si trattano faccen- 
de cosi gravi, ma che allora avrebbono accon- 
sentito, quando non vedessero altro rimedio di 
liberarsi dalla miseria, la quale tanto più sarebbe 
efficace, quanto più premesse di presente ed in- 
calzasse : che il dar ora denari era un profonder- 
li senza fondamento^ e senza sicurezza che pro- 
ducessero frutto, e soddisfare l' ingordigia di 
quellij che ripieni dell' oro di Spagna, e perve- 
nuti al loro intento non si sarebbono poi curati 
di soddisfare al debito ed alle promesse loro : che 
neir abbondanza e nella prosperità i Francesi sa- 
rebbono stati altieri ed insolenti, ma nel bisogno 
- e nella necessità trattabili ed abbietti : e che non 
bisognava smembrare, né dilacerare il regno con 
concederne parte a questo ed a quello de' Lore- 
nesi per conseguirlo poi debole distrutto e dissi- 
pato. 

A questo consiglio s' affaceva moltd lo stato 
presente delle cose del re; cattolico ; perciocché 
esausto in questo tempo grandemente di denari 
per le spese passate, e per i moti del regno d'A- 
ragona, non poteva mettere insieme quelle som- 
me che sarebbono state necessar.e al primo con- 
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sJglio, ed essendo le cose de' paesi bassi e dell' e- 1593 
sercito, *|)er la morte del duca di Parma, in molta 
debolezza e confusióne, non era possibile che si 
radunasse un numero di gente così grosso, come 
ricercava l' ordimento di quel disegno, e final- 
mente la natura spagnuola faceva che comin- 
ciassero a trattare con economia, e con parsimo- 
nia le cose di quel regno, che ancora non s' era 
principiato ad acquistare. 

Per queste ragioni vollero i ministri spagnuo- 
li seguitare l'ultimo consiglio, persuadendosi an- 
co con l'arti loro, e con l'assistenza e con l'a- 
juto del Legato, di superare molte difficoltà, e 
con le parole e con le promesse supplire ove man- 
cavano i fatti. 

Ma il duca di Mena, al qual erano in gran par- 
te noti questi concetti, era ben sicuro che senza 
r assenso e la volontà sua non avrebbono otte- 
nuto cosa alcuna, e per il mal affetto che si ve- 
deva portare a quei ministri, e molto più per la 
speranza di conseguire il regno per sé medesi- 
mo, era del tutto alieno dal contentarli, solo lo 
teneano sospeso e dubbioso le discordie che sor- 
gevano tra lui e gli altri della sua casa : perchè 
tuttavia il duca di Loreno pretendeva ragione 
nel regno, e superiorità sopra gli altri della sua 
famiglia, ed i duchi di Guisa e di Nemurs non 
pretendevano meno di-i^ui alla corona, quello per 
i DQieriti e per il nome del padre, sopra il sangue 
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'1553 del quale era fondato, com'egli diceva, tutto l'e- 
dificio della lega, e questo per la prospera difesa 
di Parigi, nella quale giudicava d' aver meritato 
più di ciascuno degli altri, e d' avere quel popo- 
lo a suo favore: oltre che essendo e l' uno e l'al- 
tro giovane, e senza moglie, non erano tanto 
lontani con 1' animo dall' elezione dell' infante, 
sperando che uno di loro le potesse essere desti- 
nato per marito. 

Condotto da questo dubbio il duca di Mena 
deliberò di preparare molte corde per il suo arco, 
per' aver molte vie da impedire i disegni degli 
altri, e di condurre le cose sue al destinato fine : 
onde dopo d'aver con la dichiarazione invitati 
i Cattolici della parte del re a trattazione, arme 
stimata da lui potentissima per attraversare nel 
bisogno gli Spagnuoli, avea anco fatto rinnova- 
re il negozio col cardinale di Borbone per tener- 
lo vivo in pratica, e potersene valere a tempo e 
luogo opportuno, ed avendo dopo la morte del 
presidente Brissone preso il luogo di primo pre- 
sidente del parlamento Giovanni Maestro, uomo 
totalmente dipendente dal suo volere, avea co- 
minciato per mezzo suo a praticare non ijolo i 
senatori del medesimo parlamento, ed i magi- 
strati della città, ma anco quelli i quali per in- 
clinare a favore del re erano chiamati politici, per 
potersi al bisogno valere anco dell'opera loro; ed 
avendo trovato il parlamento dispostissimo al suo 
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volere, e facendo gran fondamento sopra l'ap- 1598 
poggio de' capitani dell' armi eletti ed aggrandì- 
ti da lui, propose ed ottenne che per maggior 
riputazione di radunanza così celebre, e per mag^ 
giore fermezza dell'elezione d'un re^ cosa di tan- 
to peso e di tanta conseguenza, anco il parla*, 
mento ed i governatori delle provincie, ed i capi 
dell' armi avessero voto nella radunanza degli 
stati, non ciascuno da per sé, ma per corpo, ac* 
ciocché con il contrappeso di questi potesse bì* 
lanciare i voti degli altri deputati, se si fossero 
mai discostati dal suo volere : nel che procede- 
va con tanta a^te, e con tanta dissimulazione per 
la pratica grande che aveva del negozio e delle 
persone, che i ministri spagnuoli, ed il Legato 
non si accorgevano di molte cose, se non dopo 
ch'erano stabilite, e guadagnava più animi con 
r arte, -eh' essi non erano sufficienti a guadagna* 
re con l' oro o con le promesse ; ed all' incontro 
essi appena aveano disegnato d' aggiustare una 
macchina, eh' egli penetrandone il fine, avea tro- 
vati molti ripieghi per risolverla o per impedirla. . 

In questo stato di cose non comportando più 
il tempo che si differisse la celebrazione degli 
stati, si fece, come essi dicono, l' apertura del- 
l' assemblea, il vigesimo sesto di di gennajo, nel 
quale essendo radunati tutt' i deputati nella sala 
del Lovero, e con essi tutt' i magistrati ed uffi,- 
ciali della corona, ilduca di Mena^aedendp sotto 
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1593 al baldacchino, come accostumano i te di fare, 
disse d' aver chiamato e con gran fatica raduna- 
to così solenne consesso per dover prendere espe- 
diente, e trovare rimedio alle calamità e miserie 
che affliggevano la patria comune. 

Esagerò i mali dello stato presente, il perico- 
lo della religione, e le infelicità della guerra, e 
concluse che l'unico rimedio era l'elezione d'un 
re, il quale per prima condizione fosse così co- 
stantemente e sinceramente cattolico, che ante- 
ponesse il bene e l'onore di santa chiesa alla sua 
vita istessa, e per secondo attributo fusse tale 
per valore, per isperienza, e per riputazione, che 
non solo gli animi sollevati volentieri l' ubbidis- 
sero, ma anco che con l' armi egli potesse e va- 
lesse a combattere e superare i nemici del regno 

e della chiesa. 

Esortò per tanto l' assemblea, che essendo ri- 
dotta non per moderare gravezze o per trovar 
modo di pagare i debiti della corona, cose ordi- - 
nariamente introdotte a trattarsi negli stati, ma 
per provvedere di re, e di pastore a sé ed a tutto 
il popolo del maggior regno de' cristiani, non si 
lasciassero guidare a ninno privato interesse, ma 
prendessero quella santa e degna risoluzione che 
richiedeva il bisogno e la salute comune. 

Parlato che ebbe il duca, il cardinale di Pel- 
levè, come presidente ecclesiastico dell'assem- 
blea, con lunga e tediosa orazione, e piena di 
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molte digressioni, laudò il duca di Mena del ze- 1593 
lo e del valpr suo, e per diverse vie rivolgendosi, 
finalmente concluse con esortare V assemblea ad 
eleggere un re, che, quale lo ricercava il presente 
bisogno, fosse tutto della santa sede apostolica, e 
nemico dell' eresia, alla quale più che ad ogni 
altro male era necessario al presente d' opporsi. 

Parlò neir istessa sentenza, ma molto più bre-» 
vemente e più a proposito, il barone di Senessè 
per la nobiltà, ed il medesimo fece Onorato de' 
Laurent! consigliere nel parlamento di Proven- 
za per il terzo ordine della plebe. 

Non fu trattato altro in questa prima adunan* 
za, essendo il solito che non si facciano se non 
queste cerimonie nel primo ingresso. 

Il giorno seguente in una congregazione par- 
ticolare che sopra questo affare si teneva, fra i 
principali fu gravissima contesa tra il Legato u- 
nito con l'ambasciatore spagnuolo, ed alcuni de' 
più gran personaggi dell' asseniblea ; perciocché 
il Legato voleva che nella seconda sessione per 
ingresso degli stati facessero tutti un solenne 
giuramento di non si riconciliare mai, né mai ri- 
conoscere per superiore il re di Navarra, ancor 
ch'egli si convertisse e mostrasse di vivere cat- 
tolicamente : al che non consentendo il duca di 
Mena, come cosa molto diversa dalle pratiche e 
dair i^tenzione sua, gli altri deputati ch'erano 
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1593 piesenti contraddicevano con diverse ragioni, 
ma instando con grandissima veemenza il jLega* 
to, finalmente l' arcivescovo di Lione disse cHe 
gli stati erano cattolici ubbidienti di santa chie- 
sa, sottoposti alla superiorità della sede aposto^ 
lica in siniil caso, e rassegnati all' ubbidienza del 
papa, e che però non sarebbono così sfacciati di 
voler legare le mani al sommo pontefice, e di di- 
chiarar prosontuosamente quello che esso non a^ 
vea dichiarato, prevenendo i suoi giudicj, e di*^ 
ehiarando irreconciliabile con la chiesa il re di 
Navarra, con una terminazione aliena dalla po- 
testà secolare, e tutta propria della giurisdizione 
ecclesiastica, e che però erano risoluti di non 
procedere a questo giuramento, per non ofiFende? 
re la propria coscienza, e la maestà e giurisdir- 
zione delia sede apostolica, e del papa, la quale 
ragione con T onestà chiuse là bocca al Legato, 
e prevalse Y intenzione del duca di non venire a 
questa dichiarazione. 

Ma il giorno vigesimo ottavo comparve un 
trombetta del re alla porta della città chieden^ 
do d' essere introdotto per poter presentare ui^ 
pachetto di lettere indirizzate al conte di Belin 
jgovematqre di essa, e dimandato che negozio 
fosse il suo, disse volentieri e pubblicamente, che 
portava una dichiarazione de' Cattolici, che se- 
guitavano |a parte del re, dirett* aJV assemblea 
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degli stati, ed introdotto diede in mano le.let- 159S 
tere al governatore, e più diffusamente andò pro- 
palando fra il popolo il contenuto di esse. 

Il governatore portò il piego al duca di Me-^ 
na, che giaceva risentito nel letto, il quale non 
volendo aprirlo senza V assistenza di tutti i eoi- 
leganti, fece chiamare il Legato, il cardinale di 
Pellevè, Diego d' Iv^arra, il signor di Bassom- 
piera ambasciatore del duca di Loreno, l' arci- 
vescovo di Lione, monsignore di Rono, il con- 
te di Belin, il visconte di Tavanes, il signore di 
Villars da lui nuovamente dichiarato ammirat- 
glio del mare, monsignore di Villeroi, il presi- 
dente Giannino, e due degli ordinarj segretarj 
che chiamano di stato, alla presenza de' quali es- 
sendosi levata la coperta fu trovata una scrittu*!- 
ra con questo titolo : Proposta de' principi, pre- 
lati, uÉBciali della corona, e principali signori 
cattolici, tanto consiglieri del re, che altri esi- 
stenti al sèguito di sua maestà, tendente a fine 
di pervenire ad un riposo t^^nto necessario a que-p 
sto regno per conservazione della religione cat-? 
tolica, e dello stato, fatta a monsignor di Me-^ 
na, ed a' principi della sua casa, sigpori, ed al- 
tre presone mandate da alcune città, e comuni- 
tà al presente radunati nella città di Parigi. Ve^ 
duto il titolo, e desideroso ognuno d' intendere 
il contenuto, fu letta la scrittura da uno de' »§• 
gretarj del seguente te^ore, 
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1593 Avendo i principi, prelati, ufficiali deUa coro- 
na, e principali signori cattolici,, tanto del consi- 
glio, come del séguito di sua maestà, veduta una 
dichiarazione stampata in Parigi sotto il ncnne 
di monsignore il duca di Mena, e data del mese 
di dicembre, pubblicata a suon di tromba nella 
detta città il di quinto del presente mese di Gen- 
najo, come si trova scritto al piede di cssa^ e ca- 
pitata nelle loro mani in Ciartres, riconoscono, 
e sono d'accordo col detto duca, che la conti- 
nuazione di questa guerra, portando la dissipa- 
zione e la ruina dello stato, se ne tira anco per 
necessaria conseguenza U ruina della religione 
cattolica, come Y esperienza lo ha pur troppo di- 
mostrato con gran dispiacere di detti principi, 
signori, e stati cattolici, che riconoscono il re 
che Dio ha loro dato, e lo servono come gli so- 
no naturalmente obbligati, i quali con questo de- 
bito hanno sempre ^avuto per mira principale la 
conservazione della religione cattolica, e si sono 
allora più inanimiti con l' armi e forze loro nella 
difesa della corona sotto V ubbidienza d-ella mae- 
stà sua, quando hanno visto entrare in questo re- 
gno gli stranieri, nemici della grandezza di que- 
sta monarchia, e dell' onore e gloria del nome 
francese, perciocché è troppo evidente che non 
tendono ad altro che a dissiparla^ e che dalla 
dissipazione ne seguirebbe una guerra immorta- 
le, la quale non potrebbe col tempo produirejal^ 
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tri effetti, che la mina totale del clero, della no- 1593 
biltà, delle città, e del paese, evento che infal- 
libilmente aecaderebbe anco alla religion catto- 
lica in questo regno. 

Quindi è che tutti i buoni Francesi e veri ze- 
latori di essa devono sforzarsi d' impedire con 
tutte le forze loro il primo inconveniente, dal 
quale il secondo è inseparabile, ed ambedue ine- 
vitabili per la continuazione della guerra. Il ve- 
ro mezzo per ovviarli sarebbe una buona pace e 
riconciliazione fra quelli che V infortunio d'essa 
tiene cosi divisi ed armati alla distruzione gli uni 
degli altri, perciocché sopra questo fondamen- 
to la religione sarebbe restaurata, conservate le 
chiese, mantenuto il clero nella riputazione e be- 
ni suoi, e la giustizia restituita in intero, la no- 
biltà ricupererebbe il suo antico vigore e le forze 
per la difesa e riposo del regno, le città si risto- 
rerébbono delle perdite e ruine, per lo ristabili- 
mento de' commercj, dell' arti, ed esercizj ali- 
mentatori del popolo, che vi sono quasi del 
tutto estinti, e le università ripiglierebbono gli . 
studj delle scienze, che hanno per il passato fat- 
to fiorire, e dato tanto splendore ed ornamento 
a questo regno, e che al presente languiscono, ed 
a poco a poco si vanno annichilando. I campi si 
limetterebbono in coltura, che in tante parti si 
sono lasciati sterili, ed in luogo di frutti che so- 
Jean produrre per nutrimento degli uomini, sono 
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1593 coperti di cardoni e di spine. In somma per la 
pace ciascuno stato farebbe l' ufficio suo, sareb- 
be Dio servito, ed il popolo godendo d' una si- 
cura pace, benedirebbe quelli che gli avessero 
acquistato questo bene : dove al contrario avrà 
giusta causa di dolersi, esecrare e maledir colo- 
ro che r impediranno. 

A questo effetto sopra la dichiarazione che il 
detto signore di Mena fa per i suoi scritti, tanto 
a nome suo che degli altri di suo partito radu- 
. nati in Parigi, ove egli allega d' aver convocati 
gli stati per pigliare espediente ed avviso al bene 
della religione cattolica, ed al riposò di questo 
regno, essendo se non chiaro che per altro per 
causa del luogo solo (ove non è IccitOy né ragio- 
nevole ad altri, che del partito loro, d'interven- 
ni re) non ne può uscire alcuna risoluzìon valida 
ed utile per V effetto eh' egli ha publicato, ed es- 
sendo anzi certissimo che ciò non farà che in- 
fiammare tanto più la guerra, e levare tutti i 
mezzi e le speranze di riconciliazione, i detti prili- 
cipi, prelati, ufficiali della corona, ed altri signo- 
ri cattolici esìstenti al séguito di sua maestà, si- 
curi che tutti gli altri principi, signori, e stati 
cattolici che lo riconoscono, concorrono con lo- 
ro nel medesimo zelo verso la religione cattolica 
e bene dello stato, come convengono nell' ubbi- 
dienza e fedeltà dovuta al loro re, e principe na-» 
turale, hanno a pome di tutti;, e con licenasa e 
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permissione di sua maestà, voluto coii questi 159S 
scritti far sapere al detto signore di Mena, ed 
altri principi della sua casata, prelati, signori, ed 
altre persone radunate nella città di Parigi, che 
se vogliono entrare in conferenza e comunica* 
zione de' mezzi atti a sopire i tumulti, in conser- 
vazione della religione cattolica e dello stato, e 
deputare alcune persone da bene e degne per ri- 
trovarsi unitamente nel luogo che potrà essere 
eletto tra Parigi e san Dionigi, vi mandierannp 
-da parte loro il giorno che a questo effetto sarà 
stabilito ed accordato per ricevere ed apportare 
tutti quei partiti ed aperture, che si potranno ri- 
trovare per un sì buon effetto, come apportane 
dovi ciascuno la buona volontà, eh' è obbligato, 
quale essi promettono per sé stessi, si assicurano 
che si troveranno mezzi di pervenire ad un tan- 
to bene. 

Protestando avanti Dio, 9 gli uomini, che se 
tralasciata questa via, prenderanno altri mezzi il- 
legittimi che non potrebbero essere se non per- 
niciosi alla religione ed allo stato, e se finiranno 
di ridurre la Francia all' ultimo periodo d' ogni 
calamità e miseria, rendendola preda e bottino 
dell' avidità ed ingordigia spagnuola, ed il tro- 
feo della loro insolenza, acquistato per i trattati 
e cieche passioni d' una parte di coloro che por- 
tano il nome di Francesi, degenerando dal debi- 
to eh' è stato in tanta venerazione appresso i no- 
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1593 Stri maggiori) la colpa del male che n' avverrà, 
non potrà, né dovrà giustamente esser ascrìtta ad 
altri che a loro, i quali ne saranno notoriamen- 

. te riconosciuti soli autori per tal ricusazione, co- 
me quelli che avranno preferito gli espedienti at- 
ti a servire alla grandezza, ed ambizione loro par- 
ticolare, e di quei che gli fomentano, a quelli 
che mirano all' onore di Dio ed alla salute del 
regno. Fatto nel consiglio del re, dove i detti 
principi e signori si sono espressamente congre- • 
gati, e risoluti con permissione di sua maestà di 
far la suddetta obblazione, ed apertura a Ciar- 
tres il giorno venti sette di gennaro 1593. Sot- 
toscritto Revol. 

Di questa scrittura in tal modo distesa e pre- 
sentata era stato primo motore il signore di Vil- 
leroi, perciocché alieno per sé medesimo da' ten- 
tativi degli Spagnuoli, ed inclinato più tosto al- 
l' accordo col re che ad altra risoluzione, e spinto 
dal duca di Mena desideroso di attaccare qual- 
che pratica per valersene all' opportunità in be- 
neficio suo, scrisse al signore di Fleurl suo co- 
gnato, che facendo capo col duca di Nivers, o 
con altri signori cattolici di quei che si trovavano 
appresso del re, dimostrasse loro in quanto peri- 
colo versassero le cose del reame, con quanta ap- 
plicazione s' erano posti gli Spagnuoli a promo- 

' vere l'elezione dell'infante Isabella, quanti fa- 
vorissero per loro interesse questa elezione, e co- 
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ime il duca dì Mena, che non aveva mai potuto 1593 
tajj indurre il re a riconciliarsi con la chiesa, ora si 
trovava in tal necessità che sarebbe astretto a 
convenire col re cattolico, se per qualche via 
non s' interrompevano questi trattati. Conside- 
rassero, quando gli stranieri ottenessero il loro in- 
jjj tento, e vi obbligassero i signori di Loreno e gli 
jj altri collegati, in quanto pericolo si troverebbe il 
re di essere privato del regno, dovendo combat- 
terlo con la potenza spagnuola, che allora si pro- 
Mj fonderebbe tutta, a' suoi danni, si renderebbero 
irreconciabili gli animi de' Francesi collegati, co- 
me se fossero da sé medesimi posti alla servitù 
ed obbligati al dominio de' forestieri, si chiude- 
rebbe la strada per sempre alla riconciliazione 
col papa e con la chiesa, dopo eh' egli avesse 
approvata l' elezione che fra poche settimane do- 
vevano fare gli stati, e che però non si dovrebbe 
perder tempo, ma trovar modo d' interrompere 
il corso di questi disegni. 

Queste considerazioni furono dal signore di 
Fieurl portate non solo al duca di Nivers, ma a 
Gasparo conte di Scombergh, il quale in quei 
giorni chiamato dal re era venuto alla corte. 

Era egli per nascita Tedesco, e per consuetu- 
dine uomo non solo di grand' animo, ma libero 
di concetti e di parole, e per l' esperienza e valor 
suo grandemente stimato da ciascuno, pesato ne' 
discorsi, provvido nelle opinioni, inclinatissinoo 
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1593 e molto fedele al re^ e quello che al presente fa* 
ceva molto a proposito, non s'era trovato alle 
trattazioni che s' erano fatte tra' Cattolici d' ab- 
bandonarlo, e per questo avea più autorità e più 
credenza, che non avevano il duca di Nivers, e 
molt' altri a trattare di questo affare, onde pa- 
rendogli che le considerazioni rappresentate da 
Villeroi fossero importantissime, e che ad esse se 
ne aggiungessero molte altre, perchè ognuno sa-' 
peva già che il cardinale di Borbone trattava di 
partirsi, e d'accostarsi alla lega, e che molti prìn- 
cipi del sangue ed altri signori erano inclinati a 
seguire questo consiglio, che l'universale de' Cat- 
tolici tenendosi schernito e burlato dalle pro- 
messe del re era mal soddisfatto, e che ognuna 
stanco della guerra aspirava alla pace, trovò con- 
giuntura di ragionarne col re medesimo, e con 
soda ed efficace eloquenza, nella quale valeva 
molto, gli fece conoscere apertamente quelle ra- 
gioni che per rispetto dagli altri erano dette fred- 
damente e tra' denti, egli dimostrò la vicinanza 
della ruina sua, se prontamente non prendeva es» 
pediente di contentare i Cattolici, e di attraver- 
sare i tentativi e disegni degli Spagnuoli. 

Era anco propizia la congiuntura del tempo, 
perchè le prosperità passate aveano ridotto il re 
in tale stato, che se i Cattolici perseveravano co- 
stantemente a servirlo, poco bisogno avrebbe a- 
vuto di forze straniere^ le quali egli medesimo 
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evea provato di quanto poco frutto elle fossero, 1S93 
e quanto danno apportassero al suo paese : era 
lontano il signore di Plessis, che con le sue ra- 
gioni parte teologìcfae, parte politiche, ^ra solito 
di trattenerlo, e di ponergli scrupoli nell'animo, 
acciò noa mutasse religione, ed il duca di Bu- 
glione ora capo degli Ugonotti, eh' era presente 
vMil fatto, era sempre stato uno di quelli che ave- 
va tenuta opinione il re non poter mai èssere pos^ 
«esgore pacifico della corona se non si mutava di 
religione, e forse per suo proprio interesse non 
gli dispiaceva che il re si facesse cattotìco, ed a 
lui restasse il primo luogo fra gli Ugonotti : per- 
laqualcosa rimessi tutti questi ostacoli, e strin- 
gendo la necessità, perchè già il cardinale di 
Borbone, ed il conte di Soessons, e molti altri 
parlavano fuori de' denti, ed essendo gli stati ra- 
dunati dalla lega in molto maggior considerazio- 
ne appresso del re, che non erano forse appresso 
i medesimi collegati, dopo molte consulte con il 
duca di Puglione, con il duca di Nivers, con il 
gran cancelliere, e con il presidente Tuano, al 
quale per la erudizione ed esperienza sua si cre- 
dei molto, deliberò il re che i Cattolici facesse- 
ro questa apertura con animo o d' interrompere 
il corso dqgli stati per questa via, ovvero di pren- 
dere partito air accomodamento suo, ed alla ri*- 
conciliazione con la sede apostolica e con i si- 
gnori di Loreno. 

DÀV. TOM. V. U , 



162 OUEEftE CIVILI DI FÈANCIA. 

1593 Letta che fu la scrittura alla presenza del do^ 
ca di Mena e degli altri signori, il cardinale di 
Piacenza si levò in còllera, e senza altra consul- 
tazione o deliberazione, disse sdegnosamente che 
questa proposizione era piena di eresie, e che E- 
retici sarebbono quelli che l' avessero in conside- 
razione, e che però non era per alcun modo con- 
venevole di darle alcuna risposta. Assentirono 
senza dubitazione il cardinale di Pellevè e Die- 
go d' Ivarra, ed il duca di Mena restò sospeso, 
come anco gli altri eh' erano presenti non ardi- 
rono di opponersi immediatamente alle parole del 
Legato : ma Villeroi, e Giannino non si perden- 
do d' animo, senza contraddire al cardinale, tro- 
varono altro ripiego, e dissero che la scrittura es- 
sendo indirizzata non al duca di Mena sok), ma 
a tutta r assemblea degli stati, ed avendolo il 
trombetta liberan>cnte detta a molti nell* entrare 
della città, onde la cosa era pubblica, ella si do- 
veva comunicare e rimettere all' assemblea, ac- 
' ciocché i deputati nel bel principio non si di- 
sgustassero, e credessero che non si procedesse 
liberamente e candidamente con loro, ma che si 
cercasse di tener molte cose nascose ed ingan- 
narli, che questo sarebbe un brutto principio, e 
cagionerebbe non solo suspizione, ma disunione 
fra i deputati. 

Soggiunse il conte di Belin, che non solo il 
trombetta avea detto che la scrittura era addirìz- 
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*atà a tutti deir assemblea, ma che gli pareva aver 1593 
Compreso, che n' avesse disseminata anco qual- 
che copia fra il popolo, onde tanto più la cosa era 
pubblica, e non si poteva nascondere à' deputati. 
Fu terminato che ciascuno pensasse quello che 
gli paresse opportuno per deliberarne nel medesi- 
ino luogo il giorno seguente, il quale venuto, 
ancor che il Legato e l' ambasciatore spagnuolo 
gagliardamente s' aflfuticassero perchè la scrittu- 
ra fosse soppressa e rigettata, il duca di Mena^ 
nondimeno con il voto delia maggior parte con- 
cluse di non volere maltrattare né mal soddisfa-^ 
re i suoi deputati, ma che portando loro quel ri-' 
spetto che si deve, avrebbe fatta lèggere la scrit-^ 
tura in piena assemblea, ove poi sarebbe delibe-^ 
rato quello che si stimasse opportuno : il che 
mentre si differisce di fare per le contrarietà de' 
pareri, e per gli ostacoli che si frappongono, il re 
trovandosi a Ciartres pubblicò un manifesto il 
giorno vigesimo nono, nel quale dopo d'avere 
brevemente attestata la singoiar sua affezione 
Verso la salute ed il bene universale, diceva gran* 
demente dolersi d' essersi abbattuto in tempi co* 
sì perversi, ne' quali molti degenerando da quel- 
la fedeltà verso i suoi principi, eh' era stata sem*- 
pre peculiare della nazione francese, ora pones- 
sero ogni loro studio ed ogni potere per oppu^ 
gnare l' autorità reale sotto pretesto di religione: 
il qual pretesto quanto fosse falsamente usurpa- 
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1593 to da loro, vedersi chiaramente ndla guerra b^i 
due volte intentata contra la /elice memoria 
d' Enrico terzo, la quale non è possibile tanto a 
stimare, che se ne possa attribuire la causa al 
£itto della religione, essendo egli stato sempre 
cattolichissimo ed osservantissimo della sede ro- 
mana, ed appunto impiegato con i suoi eserciti 
contra quelli che non erano del rito cattolico, 
per soggiogarli, quando essi, prese furiosamente 
r anni, erano corsi a Turs per opprimerlo e per 
assediarlo ; ed ora essere più chiaro del sole istes- 
so quanto impropriamente ed ingiustamente si 
servissero del medesimo colore contra di luì, per-p 
che quanto più cercavano di palliare e di nascon- 
dere sotto questo specioso mantello la loro ma- 
lignità, tanto più ella prorompendo agli occhi 
de' buoni chiaramente si dimostrava, né essere al- 
cuno il quale non conoscesse che la conispira- 
^one loro intentata in oppressione e ruina della 
patria non era cagionata da zelo di religione, ma. 
che la loro unione manifestamente per tre difFe- 
i^nti cagioni appariva composta di tre qualità 
di persone : prima dalla malizia di coloro i quali 
gruidati da un incredibile desiderio d' occupare e 
dissipare il regno s' erano fatti capi ed autori cfi, 
questa congiurazione ; secondariamente dall'astu- 
zia degli stranieri, antichi nemici della corona 
e del nome francese, i quali |;rovata questa op« 
portundtà di«9eguÌTe i loro inveterati disegni s'è- 
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raiio voI<mtaTÌainente aggiunti con i loro ajuti 1593 
per compagni di così perfida conspirazione ; e 
fiaabnoite dal furore d' alcuni dell' infima pleb^ 
i quali abbandons^ti dalla fortuna in estrema men- 
dicità e miseria, ovvero condotti dai loro mia- 
fatti in timore della giustizia^ per desiderio di 
preda» o per isperanza d' impunità s' erano aggre- 
gati a que&ta faziosa coUegazione. 

Ma eh' essendo costume della divina provjr 
denza di cavare il bene dal male, cosi ora mii^- 
coltMamisnte era avvenuto, poìphè il duqa di Me«- 
na.cou il mettere in iscrittura i suoi consìgli 4i 
radunare in Parigi una congregazione da lui 
chiamata Stati, aves^ chiaramente palesati e ma^ 
nife^tati per propria confessione ì suoi coi^cetti : 
jmp^QCchè aforzandosi egli ad ogni suo potere 
di simulatamente rappresentare la £stccia d'un 
uomo da bene, e di far credere eh' egli non avesr 
no anÌ0)o di usurpare quello che non gli toccava 
3U)n poteva in tanto diar maggior testimonianza 
4Aella alia ambizione, e dell' empietà sua verjio la 
patria, che formare un editto, e sigillarlo con U 
«rgiUo. reale per la convocazione degli stati, cor 
fia unitamente rtserbata alla potestà reale, e noB 
mai comunicata ad alcun altro : onde avea fatr 
to chiarori mondo l' usurpazione sua dell'uffi- 
cio e maestà regia, ed il suo delitto di lesa mw^ 
«tà, avc^ido usurpato il ministerìo reale ed i con^ 
tra^sj^gm propir}. dd psincipat» : rm n^sà owìdp 
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1^53 essere così abbagliato, o qual mente cosi acceca- 
ta, che non vedesse quanto poco fossero vere le 
cose ch'egli nel suo editto aveva con tanta 
pompa di parole inserite ? Che le leggi no;i gli 
permettevano di rendere il dovuto ossequio ed 
ubbidienza al re datogli da Dio, mentita tanto 
apparente, quanto la legge salica, legge salutale 
e fondamentale nata ad un parto col regno, era 
stata sempre la base dell' ubbidienza de' sudditi, 
ed il fondamento e salvezza della corona. 

Alla costituzione di questa legge farsi mani- 
festo torto quando si mette in dubbio ed in con?- 
tesa il legittimo imperio dì colui, che per il pre^- 
scritto ordine di essa è chiamato da Dio alla co* 
rona : essere così grande e venerabile la forza e 
r autorità di questa legge, che niun' altra legge 
ha facoltà di derogarle, ed i re medesimi che so*- 
no sciolti d^ir altre leggi, essere sottoposti e non 
superiori a questa sola, e però essere cosa vana 
r allegare contra di essa il decreto degli stati di 
Bles dell' anno settantasei, perciocché non il re 
né gli stati, ma questa legge deve decidere della 
successione del regno : e nondimeno qual uomo 
dì sano intelletto potrebbe mai tenére V adunan- 
za di Bles per congregazione legìttima degli sta^ 
ti? ne' quali levata la libertà de' voti, ed oppres- 
sa la voce de' buoni, non s' era atteso ad altro da' 
congiurati de la collegazione, della quale ora si 
prpyano i frutti, se non ad oppugnare V autorità 
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éeì re che regnava, ed a ridurlo in isehiavitù de' 15gS 
suoi nemici, disponendo delle cose del regno a 
capriccio, e secondo il volere de' faziosi ? Forse 
non essere chiara la violenza usata contra di lui, 
dalla quale avea tanto faticato a potersi difendere 
e liberare ? Qual essere colui, che possa credere 
che ir re defunto volesse spontaneamente violare 
e rompere quella legge, in virtù della quale il re 
Francesco suo avx)lo era pervenuto alla corona? 
Ma che accadere altre prove? i medesinai, che 
aveano forzatamente ed insidiosamente fatto fat 
quel decreto, essersi eglino partiti ed allontanai 
ti da esso, dichiarandolo inefficace e di niun va* 
loie; perciocché se il duca di Mena avesse sti- 
mata valida quella costituzione dopo la sediosa 
deposizione del re Enrico terzo fatta fare da lui, 
non si sarebbe intitolato luogotenente dello sta- 
to e corona di Francia, avanti che il regno fosse 
vacante, ma luogotenente del cardinal di Bor- 
bone, a cui per quel sedizioso decreto il regno 
apparteneva; ma che ? non solo allora, anzi anr 
co dopo la morte del re fatto uccidere. 4a loro, 
avea per tre mesi continui usurpato il m^esimo 
titolo, dichiarando quanto poco valida stimasse 
la deliberazione di quegli st^ti. 

Essere dunque manifesto e notorio ch'esso non 
per riverenza portata ?tlla deliberazione de' suoi 
medesimi stati, itjuali vanno ora propalando, 
flia per usurpare la potenza ed il ministerio reale 
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Ì593 s' era valuto poi, quando gU era tornato^ a beiw, 
della finta persona del cardinale di Borbone per 
aver tempo e facoltà di stabilirsi nella sua dise* 
gnata usurpazione. 

Ma non meno vana essere quella ragione che 
apportavano, eh' egli non fosse cattolico, ma dì 
, religione diversa e differente, perchè egii non era 
uè ipfedele né pagano, ma confessava lo stesso 
Dio e r istesso Redentore che i Cattolici con? 
fessano ed adorano, né dovere qualche differenr 
» d' opinione ponere cosi disperata ed irrecon* 
eiliabile divisione. Non voler essere ostinato, 
né ricusare d' essere instrutto ed ammaestra* 
to, ed esser disposto se gli sarà mostrato Y et* 
Ture d' abbandonarlo, e di ridursi a quel rito che 
da' Cattolici del suo regno è desiderato, e bra-^ 
mare di potere, con salvez2?a della coscienza, le? 
vare gli scrupoli a tutt' i suoi soggetti, ma pre* 
gare i Cattolici a non si maravigliare, se non era 
così facile a tralasciare quella religione che ave- 
va succhiata col latte, né dovere parer istmno 
eh' egli non abbandonasse l' antico instituto del^ 
la sua vita, se prima non gli era fatto veder l' er? 
rore, nel quale e$si aveano opinione che si tro* 
vasse ; il che quando accadesse ninno avrebbe 
che desiderare della sua prontezza e facilità di 
condannare la sua colpa, e d' entrare nella via 
che fosse conosciuta migliòre: esser dovere, trat- 
tandosi deir anima e deUa vita eterna, eh' esso vi 



procedesse con graa r^uardo, touito pia quanto 15^3 
li suo esempio era per tirar seco molti» i quali non 
vorrebbe ajutaro a perdere,, ma 3Ìlxme a salvare^ 

Avere per ciò molte: volte dimandato, i cxincilj, 
non per opf^oziersi a! coucilj già celebrati^ corno 
vamio dÌ3semÌBsndo i suoi Bemici, ma per esàexa 
dal concilio insieme con cpied della^medesima re^ 
ligiòne instrutto ed ammaestrato : noaessere co^" 
sa assurda il cdebrare im concilio, e inoderam 
molte cose^ le quali portano i tempi e V occasioni^ 
per dire che dagli altri concilj siaxio state dicise; 
perchè a queste modo tutti i concilj posteriori 
sarebbono stad vani ed assurdi nei confermare e 
riordinare le cose da^i altri concilj statuite e de« 
terminate : che se sì trovasse via più spedita e più 
propria per la sua instruzione, egli non era per ri* 
cusarla, ed averne data al mondo chiarissima te* 
stimonìanaa, quando avea permesso a' Cattolici 
che l'ubbidivatio, dimandare ambasciatori al pa**- 
pa per prendervi espediente, e quando avea tante 
volte fatto dire a' suoi medesimi avversarj, che 
fra r armi non era tempo di parlare di conver- 
sioni, ma che pacificandosi prendessero partito 
d' un colloquio, nel quale ^li potesse essere am- 
maestrato. Ma eh' essi abusando della sua bon- 
tà aveaao mostrato di porgervi orecchie solamen- 
te quando aveano avuto a caro per loro disegni 
di mettere in gelosia gli Spagnuoli. 

Essere eerto che essi abbonivano questa sua 
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ì$99 instruzione, poiché ora nelle loro scritture la 
mettevano per disperata, non essendo mai stata 
né anco tentata, e perchè subito che s' erano ac^ 
corti della legazione del marchese di Pisani, ten- 
dente a questo effetto, aveano con tutti i mez- 
zi possibiU attraversato il suo negozio, e fatto 
che il pontefice non V ammettesse al suo congres- 
so: che se essi vanno propalando e magnifican- 
do di voler rimetter questo affale interamente al 
papa, egli all' incontro non si dispera che il pon- 
tefice conoscendo finalmente V arte e V astuzia 
loro non prenda quel partito che sarà più confor* 
me all' onestà ed alla ragione : dovere per tanto 
cessare i sediziosi di tentare i buoni Cattolici che 
stanno armati per difesa e propugnazione della 
patria, ma più tosto dover essi riconoscere il Joro 
errore, e come membri deviati tornare a riconr 
giungersi con il restante dd corpo ; imperocché 
da' principi di Loreno in poi, i quali sono fare-^ 
utierì, tutti gli altri principi del sangue, prelati, 
signori, ufficiali della corona, e quasi tuttp il 
nerbo della nobiltà, erano dalla sua parte, e far 
cevano il vero corpo della Francia, uniti alla di^ 
fesa della loro libertà e della salute dpi regnpr 

Considerassero quanto indegim cosa e quanto 
mostruosa fosse l' aprire le porte agli Spagnuoli 
jad invadere le viscere del regno, per iscaciciare 
i quali da' confini, i loro maggiori, ed essi stessi 
aveano già spajri^o ed effuso tanto sangui? : ve- 
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dessero quanto empia fosse quella ingordigia, che 1^93 
^ per avidità d'oro vendeva la libertà, la gl0ci«| 
ed il nome francese. Ma non essere m»aviglia 
eh' essi non sentissero gli stimoli della coscien* 
Z2L in questo j&tto, poiché né manco gli sentivano 
ael crudelissimo parricidio commesso nella per^ 
sona del re defunto, il quale non solo non dete-r 
stavano ed abborrivano, ma empiamente attri-r 
buivano alla provvidenza, ed alla mano di Dio: 
che se volevano, come or dimostrano, essere te- 
nuti innocenti di quel fatto che oscura la gloria, 
ed impone bruttissima macchia di scdlerata per- 
fidia al nome de' Francesi, non dovevano allora 
rallegrarsene, gioirne,, commendare, esaltare^ e 
santificare il nome del percu&sore, e fare tante 
^Itre dimostrazioni barbare e mostruose ; ma più 
tosto mostrar d' essersi commossi a tanta scelle- 
rità, e prender partito di conciliarsi a quella pa- 
tria, che gH avea allevati, nodriti, ed esaltati al 
sommo delle grandezze, e non indurre sé stesso 
a participare con nazioni barbare, nemiche, e se- 
parate dalla Francia, come di lingua e di costu- 
mi, cosi di candidezza e di affetto. 

Che se queste ragioni non erano per valere a 
persuadere, ed a far riconoscere i deviati, valeria- 
no nondimeno a confermare la deliberazione de' 
buoni Francesi di continuare costantemente alla 
difesa della patria, nel che egli come per il pas- 
sato, cosi per l'avvenire porgerebbe sempre Te- 
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15^3 SCTipio, esponendo il suo corpo, la sanità, ilsaa- 
gue, e ÌBr vita innanzi a tutti in sacrificio per cole- 
ra cosi degna e cosi salutare : essere noto sinora 
il suo affetto e la sua devozione, e con quanta 
tenerena d' animo avea abbracciati i Cattolici, 
conservati, protetti, mantenuti ne' loro possessi 
ena' loro privìlegj, favorita e conservata la reli* 
gione, ed osservato costantemente ed inviolabile 
mente tutto quello ch^ aveva loro promesso nel 
suo avvenimento alla corona, ed ora per maggior 
cauaióue^ e per finire di levare gli scrupoli^ giù-- 
rare innanzi Dio e gli uomini d'essere pronto a 
perseverare nella protezione e conservazione loro 
ftino air ultimo spirito- né dovere mai far cosa in 
pregiudicio o diminuzione loro e della ior rdi- 
gione, e desidexare che le cose, che i suoi sud*- 
f diti ricercano da lui, si possano a gloria di Dio 
ordinatamente e conyenevolmeijte eseguile, sic-r 
come egli spesava nella maestà divina e nella sua 
infallibile providenza, che tosto si vedrebbónp 
gli effetti, il che confidato nella grazia di I)ìo 
non dubitava di promettere e di attestare. 

In questo mentre aver egli col parere de' suoi 
consìgHeri decretato, e per il presente manifesto 
decretare e dichiarare, che avrado il duca di Me- 
na adunata una congregazione in Parigi sotto 
nome di Stati> esso faceva ciò sediziosamente ed 
indebitamente, usurpandosi V ufficio e la podestà 
di re> e eh* essi Statì esibendo nulli, invalidi, es^ 
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diziosi non erano per tenére né valere, ró alcu- 169$ 
na cosa che in essi fosse statuita fatta f delibe- 
rata. 

Questa scrittura, la quale non portava seco ne* 
cessità di risposta, fu secondo la di^osizionede*- 
gli animi con varj sensi ricevuta ed interpetraJta, 
ma quella de' signori cattolici del partito del re 
inviata air assemblea di Parigi teneva solleciti ed 
ansiosi per differenti rispetti i collegati : percioc- 
ché il Legato fattala disaminare al collegio de' 
teologi della Sorbona, continuava a dire che có- 
me eretica non era degna d' alcuna risposta, e 
r ambasciatore spagnuolo diceva essere un arti* 
ficio per disturbar il bene, per il quale s' erano 
congregati ; ma l' arcivescovo di Lione, Villeroi» 
Giannino, il conte di Belin, e quei del parlamen- 
to sostenevano, che qualunque ella si fosse non 
bisognava né sprezzarla né rigettarla, e ne ad- 
ducevano le ragioni, e tra questi il duca di Me- 
na stava dubbioso di quello si dovesse deliberare^ 
perché dall' un canto aveva molto caro d' attac- 
car pratica con i realisti, dall' altro non voleva 
finire d' aliienare e di esacerbare l' animo del Le- 
gato e degli Spagnuoli. 

In fine dopo molte consultazioni privatamente 
iatte co' suoi, deliberò di differire la consultazio*^ 
fie di quel negozio nell' assemblea, sinché isi fos- 
se abboccato con il duca di Feria, e con gli al- 
tri che venivano, e che avesse veduto la qualità 
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ÌS9S dell* esèrcito, e gli ordini che aveva il contief Cat* 
lo di Mansfelt già |>ronto ad entrare ne' confini^ 
per regolarsi poi conforme ài tempo ed air occa- 
sione ^ perlaqualcosà deliberò dì andare ad incon- 
trare gli ambasciatori, e di ricevete, ed impie- 
gar egli stesso Y esercito, acciocché il duca di 
Guisa non s' avanzasse egli a riceverlo, e dagli 
Spagnuoli che apertamente lo favorivano, con di- 
minuzione dell' autorità sua gli fosse consegnatOi 
Sperava anco di fare qualche progresso cori l'ar-^ 
mi, che gli aumentasse il credito e la riputazio- 
ne, ma sopra 1 tutto avea bisogno di cavar dagli 
Spagnuoli qualche somma di denari da compar- 
tire per óra a suo favore tra' deputati, molti de* 
quali per la carestia di Parigi, e per la propria te-* 
nuità, lìe avcano urgente bisogno* 

Fatta questa deliberazione, chiamò i deputati 
dell' assemblea, e gli pregò che occupandosi nel- 
le cose minori, non deliberassero alcuna cosa in 
proposito della elezione sino al ritorno suo, es- 
sendo il dovere che vi fossero tutti gli ambascia- 
tori cattolici, e la persona sua insieme col duca 
di Guisa, ed altri principali del partito, i quali 
fra pochi giorni avrebbe condotti seco, e perchè 
il suo pregare era comandare^ da tutti gli fu sen- 
2a contraddizione promesso; ed egli, lasciati mon- 
signor di Villeroi, ed il presidente Giannino per 
ovviare alle pratiche occulte che si potessero in- 
tanto, fare^ si condusse con quattrocento cavalli 



. LIBRO DECIUaTERZO. 175 

a .Soessons, ove aveva dato ordine che fossero 1593 
pronte le sue forze francesi. 

Pervenuto in quella città il nono di di febrajo 
vi trovò il duca di Feria, e gli altri ambasciatori 
spagnuoliy co' quali abboccatosi cominciarono 
ne' primi congressi a prorompere le male soddis- 
fazioni. Stimavano in Ispagn^a grandemente con» 
forme al giusto ed all' onesto, che se si dovesse 
rompere la legge salica, per essere tutti quelli del- 
la famiglia di Borbone notoriamente o eretici o 
fautori d' eresia^ il regno pervenisse nell' infante 
Isabella figliuola del re cattolico, la quale per le 
leggi ordinarie era la più propinqua erede del- 
l' ultimo re morto, come nata d' Elisabetta sua 
sorella per età superiore alle altre. E se si dice- 
va in contrario, che mancando la discendenza 
della casa reale ritornava alla comunanza del po- 
polo francese l' autorità di far nuovo signore, re- 
plicavano che se questo era vero, era anco one- 
sto che la comunanza del popolo nell' eleggerlo 
avesse riguardo alla ragione delle genti che chia- 
ma sempre i più propinqui eredi, e che era ben il 
dovere che si deferisse molto alle tante spese ed 
operazioni del re cattolico fatte per mantenimen- 
to della corona e della religione ; poiché con gran 
danno delle cose proprie aveva impiegati tutti 
gli eserciti suoi, e tutte le entrate de' suoi regni 
già per il corso di tanti anni a benelScio delle co- 
se di Francia ; la quale se da principio fosse sta-» 
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1593 ta abbandonata da lui alla dbcresiosytf del Na<> 
varrese, non era dubbio che sarebbe «tata co- 
stretta di chinare il collo, e di ricévete 11 giogo 
dell' eresia, onde ne sarebbe proceduta al sicnro 
la mina totale di ciascun Cattolico in particolar- 
ie, e la servitù e la denigrazione in universale 
d' un regno così cristiano : le quali ragioni aven- 
do quei consigli persuaso a sé medesimi che do- 
vessero aver l' istessa efficacia negli animi fran» 
cesi, avevano concluso d' attendere speditamene* 
te all' incamminamento di così fatto disegno: 
perlaqualcosa gli ambasciatori avendo questo or- 
bine espresso di Sjpagna, e credendo anco per le 
lettere di Diego d' Ivarra, che l' elezione dell' in- 
tuite dovesse volentieri e senza contraddizione 
esser abbracciata dagli Stati, non differirono a 
iame istanza al duca di Mena, acciocché assen- 
tendovi favorisse questa dichiarazione. 

Dissero che il re cattolico giustamente preten- 
deva questa elezione, prima per le ragioni che 
V infante, come nata della prima figliuola di Fran* 
eia, pretendeva sopra quel regno, e poi per li bc- 
tncficj che la Francia avea ricevuti da lui, e per 
4}uelli che per V avvenire poteva similmente rice- 
vere, essendo risoluto di adoperare ogni suo po- 
^re e forza per liberarli dal contagio dell' eresia, 
* per quanto prima ^abilire in istato quieto e pa- 
<CÌfico quella corona. 

ilggiunsen) a questa proposta molte promesse 
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magnifiche a ciascuno in particolare, e mplto pijl 1593 
largamente negl' interessi del duca di Mena, mo- 
strando che il re cattolico voleya onorevolmente 
trattarlo, augumentarlo di ricchezze e di riputale 
zione, e constituirlo la prima persona di tutto 
quanto il reame : finalmente gli dimostrarono l'o- 
nore che il re cattolico già gli fiiceva di sottopo- 
nere i suoi eserciti all' autorità del suo comando; 
avendo ordinato al conte Carlo che ubbidisse in-i 
teramente, e riconoscesse per superiore la sua per- 
sona. 

Il duca di Mena, che già nel primo arrivo era 
stato informato che il conte Carlo non conduqe- 
va più di quattro mila fanti, e mille cavalli, e che 
gli ambasciatori non aveano ordine di numerar- 
gli altro che venticinque mila ducati, somma mol^ 
to inferiore alla grandezza del suo presente bi-> 
sogno, rispose alla proposta degli ambasciatori ri- 
sentitamente, e con più ardire del solito, e rim- 
proverò loro la debolezza delle armi, e la stret- 
tezza del denaro, le quali cose erano cagione non 
di liberare i collegati dal giogo dell' eresia, non 
di rendere il regno pacifico, come andavano con 
le parole magnificando, ma di continuare le ca- 
lamità della guerra in infinito^ e di ridurre a som- 
ma debolezza e miseria le epse della lega : essersi 
veduto per il passato, che appena erano compar- 
si gli eserciti del re cattolico, ch'erano anco spa- 
riti, dando fomento e non rimedio al male che 

DAV. TOM. V. 12 * 
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1$^ tfflig^era qud r^no, il che ora appariva molto 
più chiaxamente, perchè nel punto che si dove<* 
va prender partito dia salute comune, e che per 
soddisfare le tante istanze e querimonie loro egli 
avea radunati con grandissima difficoltà gli sta- 
ti della corona, venivano ajuti tali che né l' eser- 
cito era sufficiente a dar calore ed autorità a tan- 
to negozio, né i danari potevano non solamente 
supplire, ma né anco portare un minimo refrige- 
rio a' bisogni presenti : maravigliarsi di questo 
perverso modo di trattare, desiderare ben ora la 
prudenza del re cattolico e de' suoi consigli, e 
conoscere che per questa via non si poteva spe- 
rare per r avvenire alcun bene : essere cosa vana 
il proponere V incaute per regina, e non mandar 
i mezzi c^portuni per farla riconoscere e per i- 
stabiliiia nel- regno ; questo essere negozio diffi- 
cile in^ortante grave, e non ben sentito da mol- 
ti, ed il portarlo con tanta fiacchezza di forze, e 
con cosi poca riputazione, non essere altro che 
ruinarlo e precipitaiMo, il che, per V osservanza 
che portava al re cattolico, non avrebbe voluto 
tollerare : che gli animi degli uomini, che avea- 
BD riposto il sommo delle speranze nella pi^sen- 
te congregazione, si sarebbono aiterati e posti in 
disperazione, quando vedessero proponersi una 
regina straniera, ma senza facoltà, e senza mez- 
zi di pervenire al reame : che questa era cosa a* 
liena dalla natura francese, attraversata dall' im- 
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{Cedimento della legge salica, non punto conso* 1^93 
liante all' orecchie d' uomini liberi, ed avvézzi a 
non si lasciar sottopiònere; e che però era neces- 
sario prima ingombrare gli animi e con là ripu* 
tazione, e cori lo strepito di grossi eserciti, ed 
acquistarsi gli affetti don T allettamento degli 
ùtili e dell* oro : ma che il pro?ponere cosà così 
grande con così fiacca maniera, non era né còri^ 
forme alla grandezza del re cattolico, né conve- 
nevole al nome ed alla riputazione de' collegati ; 
e che quanto a sé non sentiva, rion poteva^ e non 
sapeva come imbarcarsi a questa proposizione, 
essendo sicuro non solo di iion riuscir cosa alcu- 
n% itta che la disperazione avrebbbe necessitati 
gli ànimi de' deputati a rivolgersi all'accordo 
con gli Eretici, più tosto che precipitare in un 
abisso di perpetua miseria, ove si scorgeva chia- 
ra la pubblica e la privata desolazione. 

Parve altrettanto strana quanto inaspettata a'- 
gli ambasciatori questa risposta^ e s' accorsero a 
primo tratto d' essere molto lontani da' conti im- 
inaginarj che aveano fatti ; tuttavia persistendo 
nel loro proposito risposero, ch'i moti d'Ara- 
gona, e la lunga indisposizione, e poi la morte 
del duca di Parma, aveano impedito il re di fare 
quelle provvisioni che fra pochi mesi, quando 
bìsognassera, sarebbono potentemente prepara- 
te : che i soccorsi del re cattolico erano stati 
aempre cosi potenti e cosi ppportunìi che aveva*- 
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1553 no manifestamente liberato il regno e la religicr- 
ne dalla oppressione degli Eretici, e che non si 
potevano i Francesi dolere se non di sé medesimi, 
che da sé stessi avessero perdute le battaglie, e 
messisi al disotto di tal maniem, eh' era poi bi- 
sognato al re di abbandonare le cose sue per ri- 
tornarli quasi da morte a vita: che non erano 
tenui le provvisioni de' denari ; ma eh' era ben 
grande ed insaziabile l' ingordigia de' Francesi : e 
nondimeno quando essi avessero datta soddisfa- 
zioni giusta e ragionevole al re cattolico, egli si 
sarebbe sforzato di contentarli ; ma che il volere 
tutti gli avvantaggi, tutti i comodi, tutti i gu- 
sti e tutte le contentezze, ed essi non ne dar mai 
nessuna, che questo non era trattar del pari, né 
modo ragionevole ed onesto di procedere : che si 
risolvessero dì dichiarare il loro buon animo nel 
riconoscere per giusta e valide le ragioni dell' in- 
fante, che del resto- non era da pensare che il re 
cattolico trascurasse l' interesse della figliuola, è 
^lon fosse per vuotare d' uomini e di denari i re- 
gni suoi per porla in sede e per compitamente 
stabilirla : che il re stanco di tanti disturbi, e di 
tante spese senza frutto, non voleva più trava- 
gliare i suoi popoli, e minare sé stesso, se non. 
sapeva a che fine il 'dispendio ed il travaglio do- 
vesse riuscire, ma che eletta V infante avrebbe 
inviati cinquanta mila, fanti, e dieci mila cavai- 
. li pagati sino alla perfeaione dell'impresa, ed a.- 
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vrebbe profuso sopra i Ftancesi tutti i tesori de' 1593 
regni suoi. 

Il duca di Mena sorridendo alla profferta di 
queste magnificenze future, disse ch'era-Beces- 
sario pensare alle cose presenti, e che per far in- 
ghiottire questo boccone amaro di dominio fo- 
restiero agli stati, erjEL necessario temperarlo con 
la dolcezza dell* utile e della riputazione, altri-? 
mente che riuscirebbe impossibile a trangugiare. 

Ma Inico di Mendozza più abile ad una dispu- - 
ta di letterati eh' ad una trattazione di negozia 
cosi grave di stato, replicò che essi sapevano che 
tutti i deputati avrebbono non solo accettata 
r infante, ma pregato il re che la concedesse lo- 
ro per regina, e eh' egli solo. opponeva- a questa 
elezione già bramata da tutti. 
» Si alterò il duca, e rispose al Mendozza eh' e- 
gli era poco pratico de'negozj diFranc^ja, e che 
conoscendo la magnanimità francese si promet^ 
teva da' deputati quello che si soleva ottenere ' 
da' popoli stupidi ed insensati dell' Indie, ma che 
all' effetto si troverebbe molto ingannato, • Sog- 
giunse.il Mendozza, che anzi all' effetto gli a» 
vrebbono fatto conoscere ch'erano buoni. di far 
eleggere l' infante agli stati senza di Xw Ma il 
duca non tollerando, replicò qhe iioja temeva 
questo, e che quando egli noti fò^se stato d' ac-. 
cordo, tutto il mondo non basteìfebbe a far ftskre 
questa ekzione,^ al che ri^Q^j^jepdo: il duca di 
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1593 Feria, ripigliò che presto V avrebbono fotte ac« 
porgere del suo errore, e gli avrebbono levato il 
comando dell' armi, e dato al duca di Guisa. 

Qjiesto più d' ogn' altra cosa punse il duca di 
Mena, ecom' era ardentissimo nell'ira, soggiun-r 
se eh' era in poter suo il voltar loro tuttala Fran-r 
eia contra, e che se voleva in otto giorni gli a^ 
vrebbe del tutto esclusi fuori del r^no : eh' esi- 
si facevano più V ufficio d' ambasciatori del re di 
Navarra che del re cattolico, né meglio lo po- 
trebbòno servire se fossero pagati da lui : che non 
pensassero di trattarlo da suddito, perdìo né per 
ancora era tale, né pensava per questi modi di 
trattare di volervi essere per V avvenire ; e sde- 
gnosamente licei^ìziandosi partì da loro. 

Ripigliò il negoziò Giovan Batista Tassis il 
giorno seguente avendo cercato di raddolcirlo e 
di viticolo con le promessi^ ; ma il duca disse li- 
beramente che se ora lo trattavano in questa ma- 
niera, poteva se non era insensato accorgersi co- 
me sarebbe trattato quando fosse obbligato e vasr 
aallo ; e stette lungamente renitente di tornare 
ad abboccarsi con il duca di Feria e col Men-r 
jdozza. 

Ma il pTOtonotario Agucchi, il coiumissario 
Malvagia, ch'erano presenti d'ordinedel Legato, 
pd il conte Carlo di Maqisfelt eh' era venuto per 
consultare quello si dovesse operare con l' eser? 
citOjp vi si adonerar^o tanto, e dalV una pa^t^ 
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gU Spagnuoli conoscendo aon potei faieaenisa il 1599 
duca di Mena, ed egli passato l' ardore della cot* 
lera accorgendosi che non era in termitte talft 
che gli fosse a proposito il perdere 1- appoggio 
degli Spaguuoli, si rappacificarono finalmente 
ma con tanto pregiudicio de' disegni del te cat- 
tolico, che il duca per ponere loro un freno du^ 
rissimo in bocca, scrisse a Villeroi, a Giannino, 
ed air arcivescovo di Lione, che per ogni modo 
facessero rispondere alla scrittura de' Cattolici^ 
eh' erano appresso del re, ed attaccassero la con- 
ferenza eh' essi propónevano, per aver questo ri- 
fugio apparecchiato, ogni volta che fosse per rav** 
venire maltrattato e strapazzato dagli SpagnuoU : 
e nondimeno dissimulando e 1' una parte e l' al* 
tra, convennero tra di loro che il duca aasentis^^ 
se e favorisse con. gli stati la elezione della infan* 
te ; e che all' incontro essendo e^a eletta, egli a* 
vrebbe il duca di Borgogna in titolo, la Piccar-» 
dia in governo in vita sua^ il titolo e l'autorità 
di luogotenente generale della regina per tutto 
il regno^ gli sarebbono pagati tutti i debiti fatti 
f auto in nome pubblico, quanto in suo nome pri^ 
vato, e saiebbe rimborsato di tutto il denaro ch'e- 
gli nK>&ttasse d' avere speso del suo, e di pre^en* 
te gli numerarono venticin<]^e mila scudi^ e gli 
consegnarono lettere per altri dugento mila, ed 
ordinarono al conte Carlo che con l' esercito ub- 
bidisse e si governasse conforme agU ordini suoi. 
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1593 Questa rappattumata convenzione feitnò be- 
ne di presente le discordie e la mala soddisfazio- 
ne, ma non assicurò le cose che si dovessero in 
questo modo unitamente procurare in futuro; 
perchè il duca dall' un canto credeva di non es- 
sere obbligato ad osservare quello che la necessi- 
tà delle cose pubbliche gli aveva estorto per for- 
za, e gli Spagnuoli come poco si confidavano 
eh' egli fosse per osservarlo, così erano per ab- 
bracciare ogni occasione che si rappresentasse di 
trattare e di stabilire il negozio senza di lui. 

Ma partiti da Soessons il vigesimo quinto di 
di febbrajo, ed arrivati in Parigi, come comin- 
ciarono a praticare gli stati, facilmente si accor- 
sero che il duca di Mena reggeva gli animi di 
tutta r assemblea, e che senza di lui non si po- 
teva ottenere cosa alcuna. AH' incontro, ^li 
passato ne' confini all' esercito, lo trovò cosi de- 
bole che perde la speranza di poter far impresa 
di tal momento che fosse per apportargli né uti-» 
le, né riputazione. 

Si accordarono tutti che l' esercito non proce- 
desse nelle parti interiori del regno, ma per di- 
versi fini : i ministri spagnuoli, acciò non si libe- 
rasse Parigi dalle strettezze, seguendo il loro con- 
cetto che fosse utile a' loro disegni che la lega e 
' la città stesse bassa e ristretta ; il duca di Mena 
air incontro acciò ,che gli Spagnuoli dalla vici- 
nanza della loro gente non prendessero calore; ed 
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li conte Carlo, perchè per la debolezza della gen- 1593 
te, e per trovarsi con pochi denari, non voleva 
impiegarsi in parti lontane da* confini, ed in ope- 
razioni di lunga e difficile riuscita. Perlaqual- 
€osa ancorché il Legato ed i Parigini facessero 
istanza che l'esercito si avanzasse, e che si met- 
tesse r assedio a san Dionigi, per liberare dà 
quella parte la condotta de' vìveri nella città^ fu 
nondimeno concordemente deliberato che si oc* 
cupassero le genti in altre imprese, tra le quali al 
duca di Mena più dell' altre piacque V assedio di 
Nojone, così per la speranza quasi sicura di con- 
seguir quella piazza, e riuscirne con aumento di 
credito e di riputazione, come per ii^edirsi bre- 
vemente per poter ritornare a Parigi all'assisten- 
za dell' assemblea, ed anco per essere vicino a 
Rens, ove i signori della casa di Loreno dove- 
vano abboccarsi innanzi che gli stati devenisse- 
ro alla ultima deliberazione. 

Radunate le forze da tutte le parti, si condus- 
se l'esercito sotto alla terra, e senza dilazione 
fortificati i quartieri, si cominciò a lavorare con 
la zappa per aprire le trinciere, e per alzare le 
batterie. 

Erano nell' esercito quattro mila fanti delie 
cattolico e mille cavalli, mille dugento fanti te- 
deschi pagati dal papa e cento cavalli, la qual 
gente era comandata da Appio Conti generale 
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1593 della chiesa e dal commissario Malvagia, e cin- 
que in seicento fanti tedeschi del reggimento del 
principe di EguigUone, tre mila fanti francesi^ 
ed otto in nove cento cavalli del duca di Mena, 
col quale erano ì duchi di Guisa e d' Ornala^ ed 
1 signori di Rono e della Chiatta. Nella terra 
era monsignore di Estrea con novecento fanti, e 
circa ottanta cavalli, ma non ajutato dal popolo 
della città, il quale sempre avea per antica incli- 
nazione desiderato il domìnio de' collegati. 

In pochi giorni si piantarono tre batterie, al- 
l' una delle quali erano i Valloni sotto al coman- 
do della Berlotta, un' altra ove travagliavano gli 
Spagnuoli sotto Antonio Zuniga, e Luigi Ve- 
lasco, e la terza ov' erano i Tedeschi sotto il co- 
mando di Appio Conti, ed i Francesi trincerati 
alla parte verso Chioni erano rivolti alla via, on- 
de sarebbe potuto venire il soccorso. 

Durò quest' assedio pochi giorni rispetto a 
quello che gli uomini aveano giudicato, perchè 
il duca di Mena con estraordinaria sollecitudine 
voUe assistere da sé medesimo a tutti i lavori, e 
ÌDiostrare che ora che solo comandava senza su- 
periorità di ajtri capitani, avrebbe saputo con 
celerità e con valore condurre l' impresa a fine ; 
perhqualcosa impiegato con l' animo e col cor- 
po, ed applicato con tutta la contenzione delle 
sue forze, travagliò da tante parti, e con tante 
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maniere di mine^ di batterìe, di derìvazicHie d'ac- I59i 
quCy e di frequentissimi assalti gli assediati, che 
non potendo più resistere convennero d' arrena 
dersi, e T ultimo giorno del mese monsignor d'& 
strea gli rimise la terra nelle mani, con grave 
querimonia dell' esercito, che per le fatiche du*» 
rate pretendeva appartenersegli il sacco ; ma il 
duca alieno dalle rapine, e conoscendo il buono 
affetto degli uomini della terra, non volle per* 
mettere che i forestieri si arricchiaiero col aaa^ 
gue de' Francesi. 

Ma nel tempo di questo aooedio successe cosa» 
che debUHò in gran maniera l'esercito della le* 
ga; perchè avoido il colonnello di Lanzichinec* 
ehi del papa negata l' ubbidienza ad Appio Con-* 
ti, che gli comandava di far lavoram nella triaE^ 
ciera, come facevano gli altri soldati, e venuti 
dalle parole allearmi, restò Appio ucciso d'una 
punta che gli tirò il Tedesco, il quale essendo 
stato in mezzo de' suoi ritenuto dal medesimo 
duca di Mena, fuggi poi dalle hiani di quelli che 
lo guardavano ; onde i capitani tedeschi piegate 
y insegne ricusarono di voler più militare, il che 
non essendo stato discaro al commissario Mal* 
yagia gli licenziò dallo stipendio del papa, an* 
corchè vi contraddicesse gagliardamente il du- 
ca, con non minor errore di quello eh' altre voi* 
fé avea licenziati gli Svizzeri il Matteucci« 
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1593 Erano anco diminuite le fanterie del re catto- 
lico, e massimamente i Valloni, che per non es- 
sere pagati, in grandissimo numero fuggivano 
dalle bandiere, ed i Francesi al loro solito erano 
e diminuti di numero, ed abbattuti di forze : per- 
laqualcosa fu necessario omettere di seguitare aU 
tre imprese, non volendo Mansfelt, o perla de- 
bolezza dell' esercito, o per ordine de' ministri 
spagnuoli, passare più innanzi, l^encbè i Parigi- 
ni sollecitassero quasi tumultuando V impresa di 
san Dionigi, la quale non volendo i capi dell'ar- 
mi per ora intraprendere, ed. instando tuttavia 
quelli della città che si accrescesse il numero del- 
le guaiiiìgioni per poter fare scorta più sicura 
ailevittovaglie che ^a' presidj del re vicini era- 
no rapite ed interrotte, fu determinato in Parigi 
che vi entrassero i Tedeschi del papa, per non ac- 
crescere le forze né agli Spagnuoli, né al duca di 
Mena; ma essendo arrivato l'ordine del Legate 
dopo la morte di Appio Conti, e della licenzia 
data dal commissario a^ Tedeschi, il duca di Me- 
na abbracciando l' occasione vi fece entrare in 
hiogo loro il reggimento del principe suo figliuo- 
lo, dando calore a quelli che dependevano da lui, 
e che desideravano la sua grandezza. 

Preso Nojone, e mezzo dissoluto l' esercito, il 
conte Carlo si ritirò alla volta de' confini aspet- 
tando opportunità di tornarsene in Fiandra, ed 
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il duca di Mena passò a Rcns per abboccarsi 'co' 1593 
principi della sua casa, e poi trasferirsi ad assi* 
stere all' assemblea di Parigi. 

Il re in questo tempo era stato costretto da 
non pensato accidente di trasferirsi aTurs, il che 
non fu senza danno delle cose sue, e particolar- 
mente cagionò la perdita di Nojone. 

Già sin dall'anno mille cinquecento ottanta 
sette avea egli trattato di dare la principessa Cate- 
rina sua sorella in matrimonio al conte di Soes- 
sons, ma non essendo succedute le cose conforme 
air appuntamento, per il quale il conte era passa- 
to a lui ncll' esercito di Santongia, erano restati 
altrettanto mal soddisfatti gli uomini l' uno del- 
l' altro, quanto la principessa presa delle maniere 
e della gentilezza del conte : periaqualcosa an- 
corché se ne fosse egli partito e ritornato alla 
parte de' Cattolici durante gli stati di Bles, era ' 
nondimeno continuata pratica segreta con lette^ 
re tra di loro, per la quale s' accenderono gli ani- 
mi . col progresso del tempo maggiormente, ed 
erano passati tanto innanzi con il mezzo di ma- 
dama di Grammont, che il conte, il qual era uno 
di quelli che trattavano d'abbandonare il re, ' 
trasferitosi a Turs sotto scusa apparente di vi- 
sitare la madre, era poi scorso segretamente in 
Bearnia, con appuntamento di contrarre e di 
consumare il matrimonio con Caterina. 
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ÌS9S Ma il re il quale sperava che il matrimonio del** 
k «creila fosse per agevolargli Y amicìzia di altri 
principi, e però faceva var) disegni intorno a quel- 
Io, aveva di tal maniera intenti gli occhi alle o- 
perazioni del conte, che penetrò questo pensiero 
innanzi che si eseguisse: perchè avendo per il 
passato amata lungamente madama di Gram* 
mont, e poi tralasciatala dopo che s' era partito 
di Guascogna, così come ella operava tutto quel* 
lo che poteva in suo disfavore per lo sdegno del- 
l'amor tralasciato, altrettanto erano pronte le 
sue più confidenti damigelle corrotte da' donativi 
del re a tenerlo avvisato d' ogni particolare : per* 
laqualcosa venuto in cognizione di quello che si 
trs^ttava commise ad alcuni del parlamento, che 
sì trasferissero in Beamia, e che impedissero que^ 
sto contratto, ed egli avendo inviato innanzi il 
baron di Birone creato da lui ammiraglio del ma- 
re, sotto titolo di prendere il possesso di quella 
dignità nel parlamento, lo seguitò poi veloce- 
mente, lasciando la corte ed il consiglio a Ciar- 
tres, e fatta venire a Turs la principessa, la con- 
dusse seco dopo lo spazio di due mesi nella me- 
desima città, pieno di grandissimo sdegno per 
vedersi così poco stimato da quelli del medesi- 
mo sangue ; ma questa fu cosa che più chiara- 
mente gli fece conoscere eh' era già tempo, né 
si poteva differire di prendere partito, e di stabi- 
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iìre le cose sue, poiché i medesimi principi del 1593 
sangue erano apertamente alienati da lui ; cosi 
ogni piccolo accidente, benché paresse avverso^ 
fu sempre favorevole alla grapdezza ed allo sta- 
bilimento suo. 

Mentre con l'armi si combatte attorno a No- 
Jone, con non minor ardore si contendeva in Pa- 
rigi per la risoluzione della risposta che si do- 
vesse dare a' Cattolici del partito del re: per- 
ciocché gli Spagnuoli col fondamento del car- 
dinale Legato cercavano di attraversarla, e porta- 
vano per manifesta ragione, che essendo la scrit- 
tura eretica, come aveano dichiarato i teologi 
della Sorbona, non potesse essere messa in con- 
siderazione^ né dovessero gli stati darle risposta; 
la condizione che la faceva eretica, dicevano es^- 
sere perché affermava essere obbligati i sudditi 
a rendere ubbidienza al principe, ancorché fos- 
se eretico, e per tale conosciuto e condannato da 
santa chiesa ; aggiungevano che questa era una 
rete per pigliare il sentimento de' semplici,, un 
ostacolo per impedire il progresso degli stati, ed 
una pietra di scandalo per ritardare il servizio di 
Dio: non doversi badare agli artificj de' nemici, 
né alle interposizioni del re di Navarra, dal qua- 
le era certo essere derivata quella scrittura, poi- 
ché i medesimi che la facevano appresentare di- 
cevano farlo di suo consentimento, ed ella era 
sottoscritta non da altri che da Re voi, imo de' suoi 
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155^3 scgretar} di stato, e però come al far bene non 
bisogna badare alla tentazione che porta il de- 
monio, cosi al procurare la salute del regno o 
stabilimento della religione, non accadere por 
mente alle frapposizioni del re di Navarra, e di 
quelli che parlavano per la instigazione e per la 
medesima bocca sua* 

All' incontro dicevano molti de' deputati che 
lìon si doveano chiudere le orecchie a quelli del 
medesimo sangue e della medesima religione, che 
cercavano per avventura d'emendare gli errori 
loro e di salvare la coscienza col ritirarsi alla 
parte de' buoni Cattolici, e di aderire al partito 
dei collegati ; che quando questo fosse succedu- 
to, il re di Navarra sarebbe rimaso così debole 
ed abbietto, che non s' avrebbe molto a faticare 
per debellarlo : doversi tenére ed avidamente ab- 
bracciare ,^ ogni mezzo che potesse condurre alla 
pace, essendo questo l'ultimo fine, al quale i buo- 
ni Francesi tendevano, ed al quale per loro sa- 
lute tutti aspiravano, e se si potesse di comune 
consentimento trovare il mezzo di conseguire la 
quiete: a che volersi ingolfare in nuove miserie 
della guerra, ed in nuove e perpetue turbolenze 
dell'armi ? Per questo avere il duca di Mena nel- 
la sua dichiarazione invitati i Cattolici del parti- 
to contrario a convenire ed a conferire con lui ; 
i[uesto aver lóro protestato con aggiugnere che 
se non si risolvevano d' unirsi con lui, sarebbono 
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rèi di tutti i mali e di tutte le calamità sodse^ 1599 
guanti, la quale protesta avendo commesso i Cat'* 
toTici, e dimandando loro ora la conferenza, si 
sarebbono fatti rei del medesimo delitto quelli 
che non avessero voluto accettarla: che non im* 
portava che parlassero con licenza del re, perchè 
le cose non si fan^o, né si ottengono tutte in un 
colpo; ch'essendo sottoposti ora al suo dominio 
erano necessitati a parlare di questa maniera, ma 
che persuasi poi, e tirati a poco a poco con la 
ragione e con la dolcezza, avrebbono per avven- 
tura fatta più chiara e più espressa risoluzione ; 
che non importava che Revol fosse segretario 
del re di Navarra, perch'egli era cattolico, e 
forse non meno inclinato a rivoltarsi degli altri: 
che già si sapeva che i medesimi principi del san- 
gue trattavano di mutar partito; che i Cattolici 
erano mal soddisfatti che non fossero loro attese 
le promesse della conversione^ e però era neces^ 
sario fomentare questo principio di alterazione, 
aiutarli a partorire una ferma deliberazione, e 
per mezzo di essa riunire tutti i membri in un 
corpo per conseguir la salute e la quiete del re* 
gno. 

Questa opinione era più plausibile ed era por- 
tata da' confidenti del duca di Mena, dal quale 
aveano avuto ordine di farla riuscir^ né altro vi 
mancava che l'assenso del Legato, dal quale gli 

OAV. TOM. V. 13 
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UPS Stati «d II d^tsL imsdéftimò tion ti Tolerano in al- 
etta mode alimait. 

Aindò per tanto a lui l' arcivesiiDvo di Lione, e 
gU ditnOdtrò che non si abbracciando la propósta 
de* tieàlisti era per seguire grandissimo tamulto, 
perchè la nobiltà e l' ordine plebeo la sentivano 
così gagliaìrdamenté, che iManchi della giusna e 
de' travagli déir armi si sarebbono sollevati, con 
grave pericolo che non si rivoltassero al re di 
Navarra : che in questa confereii2a non si pote- 
va dubitare d' alcun male, perchè vi si sarebbo-» 
no impiegate persone tali, che non sarebbe peri- 
colo che fosero per abbandonare la causa della 
i^ligione : che se i Cattolici del re si volessero 
accostare al partito de' collegati^ sarebbe stato il 
punto della vittòria, e se anco se ne fossero mo- 
scati alieni, era facile dopo d' aver dato in ap- 
pSLPent^ soddisfazione al mondo ed agli stati, di 
disciògliere T abboccamento per mille mez2i : che 
anco al tempo del cardinale Gaetano erano se - 
gulti molti trattati ed abboccamenti, e di lui 
ittedesimó e d' altri, né per ciò era seguito alcu- 
ne assuitlo, e che non lo facendo al ptesentè egli 
sarebbe giudicato pertinace ed alieno dalla con- 
cordia non che scrupoloso e severo : che se non 
jtì tìfcbracciava per la sola opposizione sua là pro- 
posta de' Cattolici, sarebbe stato attribuito ad al* 
teieSza fuori di tempo, e ad una troppo ilite^éà^ 
Mta unione con gli Spagmioli, la quale forse non 



sarebbe piaciuta a Roma : che già tutti' né mor- 159$ 
inoravano, e che la dimanda era tanto onesta che 
quelli che la ricusassero si sarébbono messi tobl^ 
nifestamente dalla banda del torto. 

Il Legato, che già aveva ingombrate le otec- 
cbie dalle voci popolari che dannavano il suo 
' troppo assentire agli Spagnuoli, avendo soggiun- 
to il proposto de' mercanti che la città,, la qus^ 
. le da questa conferenza aspettava il beneficio di 
liberarsi in parte dalla strettezza, avrebbe seajsà 
fallo tumultuato, e strepitando tuttavìa gaglkr- 
damente quelli del parlamento, e dando vòoe dt 
voler protestare agli itati, assenti finalteente ìb 
segreto che si rispondesse a' Gsttòlici, e clie si . 
accettasse la conferenza ma senza Suo àpiparentie 
Consentimento. Còsi con pdenezza di voti Ib 
negli stati decretata di attendere alla oonfereà* 
^a, ed il quarto di dì marzo formarono la fispo*' 
sta a' Cattolici di quesrto tenore. 

Abbiamo veduta, già alcuni giorni sono, lailet^ 
tera che ci è stata scritta ed inviata per un ir(Ka* 
betta sotto il vostro nome, la quale desiderereiSK 
mo che venisse da voi, e con tal zelo ed affezione^ 
qual era vostro solito avanti queste ultime mise^ 
fie di portare alla conservazione della re]igkme^< 
e con quel rispetto ed osservanza oh' è dovuta 
alla chiesa^ a nostro signore, ed aHa santa seda 
Saremmo per certo subito d'accordo ed unite iiL-^ 
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1 593 sieme contro gli Eretici, né et sarebbono più ne- 
cessarie altre armi per abbattere e fracassare que- 
sti novelli altari alzati contro i nostri, e per impe- 
dire lo stabilimento dell' eresia, la quale per esse- 
re stata tollerata o più tosto onorata di premio e 
di ricompensa allorché si dovea castigare, non è 
contenta oggidì d' essere ricevuta ed accettata, 
ma vuole divenir padrona, ed imperiosamente si- 
gnoreggiare sotto r autorità d' un principe ere- 
tico. 

Ed ancorché in essa lettera non vi sia nomi- 
nato alcun in particolare, né sia sottoscritta da 
alcuno di quei di cui porta il nome, e che siamo 
per ciò incerti chi ce V abbia inviata, o più tosto 
siciui ch'é fatta a suggestione d'altri, non aven- 
do i Cattolici al presente nel luogo ove siete la 
libertà necessaria per udire deliberare e risolvere 
. col consiglio e giudizio della loro coscienza co- 
sa alcuna di quelle che il nostro male e la comua 
salute richiede, non avremmo però tanto tarda- 
to a farle risposta, se non fosse che stavamo aspet- 
tando che r assemblea fosse più piena ed accre- 
sciuta di buon numero di persone, le quali erano 
in istrada per trovarvisi, de' quali aendo giuntala 
Qiaggior parte, per dubbio che il nostro si lungo 
silenzio non. sia calunniato, ve la facciamo og- 
gi senza differirla in altro tempo per aspettare 
gli altri che restano a venire. 
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E dichiariamo primieramente che tutti noi ab- 1593 
biamo giurato e promesso a Dio, dopo aver ri- 
cévuto il suo preziosissimo corpo e la benedizio-^ 
ne della santa sede per le mani di monsignor Le- 
gato, che lo scopo di tutti i nostri consigli, il 
principio e mezzo e fine di tutte l' azioni nostre 
sarà di assicurare e di conservare la religione cat- 
tolica apostolica e romana, nella quale vogliamo 
vivere e morire. 

Avendoci la verità istessa, che non può men- 
tire, fatto imparare che cercando pria d'ogn' al- 
tra degna cosa il regno e gloria di Dio, le bene- 
dizioni temporali vi si troveranno congiunte, tra 
le quali mettiamo in primo luogo dopo la religio- 
ne la conservazione dello stato intiero, e che tut- 
ti gli altri mezzi d' impedire la ruina e dissipa- 
zione fondati nella sola prudenza umana sentono 
dell' empietà, sono ingiusti, contrarj al debito e 
professione che facciamo d' essere buoni Catto- 
lici, e senza apparenza d' aver mai alcun buon . 
successo. 

Essendo liberati dagli accidenti e pericoli che 
gli uomini da bene antiveggono, e dubitano per 
i mali che l'eresia produce, non riproveremo al- 
cun consiglio che possa ajutare a diminuire o a 
^ar finire le nostre miserie. Perciocché ricono- 
sciamo e sentiamo pur troppo la calamità che la 
guerra civile produce, né abbiamo bisogno d'al- 
cuno per riconoscer le piaghe nostre, ma Dio e 
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ISB9 gU uomini sanno chi ne sono gli autori. < fiastat 
ci di dire che siamo instrutti ed instituiti nella 
dottrina della santa chiesa, né possono gli animi 
e coscienze nostre aver tranquillità e riposo, o 
gustar alcun bene mentre staranno in dubbio e 
sospetto di perdere la religione, di cui il peri- 
colo non si può dissimulare né evitare, se si con- 
%ìn\iSL come si è cominciato. 

Quindi è che giudicando, come voi, essere ner 
Ciessarìssilna la nostra riconciliazione, la deside- 
riamo parimente con ogni affetto, e 1^ ricerchiat 
jao con carità veramente cristiana, e vi preghia? 
JRO e scongiuriamo in nome di Dio d; concedere 
Qela. Né vi arrestino punto i biasimi e rinfac- 
pi^m^ti che gli Eretici ci addossano. 

Qu9ptp all'ambizione che pubblicano essere 
/s^gion^ delle nostre armi, è in poter vostro di 
^edprci per entro, e scoprire se la religione ci 
^^rve di c^usa q di pretesto : fasciate gli Eretici 
f he ^eguitf e detestate insieme : sp }ioi per ren- 
dere grazie a Dio leviamo le mani al cielo, se 
fìsuno pronti e disposti £i seguir tutti i buoni con- 
fi^ìh ?d ^m^xyìf ^d onor9,rvi, a rendere il rispetto 
fi servizio a chi sarà dQV}^|;Q, lodataci come uo- 
|nin| da h^^Pt §^'{^9^^ h bastato |t' animo di spr^z<- 
ffffe |:utti i pericoli per conservare Ift religióne, 
fi^ è mancata integril^à le Qiisura per non pensa^ 
fé a cosa che fossje contra rpapfe p i* ragione; 
pe n' ayyiene U contrario, m^ìmU h npef ra dij- 



simulazione, e coudansateci come scelferati» mftt- U9S 
terete, ciò facendo^ contro di noi il cielo e la 
terra, e ci farete cader l'armi di mano con» viur 
ti, o lascerete si deboli, che la vittoria sopra di 
noi sarà senza perìcolo e senaa gloria. Biasimate 
in questo mezzo il male dell' eresia clie r'è noto; 
e dubitate più tosto di queste canchero, il quale 
ci divora, e guadagna tutto dì paese, che di qua- 
flt^ vana ed immaginaria ambizione, che non vi 
è, ù se pur vi è, si troverà sola e mal s^i^ta 
jquando sarà spogliata dal mantello della r^ì» 
gione. 

£ parimente una calunnia V accusarci che in» 
troducbiamo gli strameri nel regno ; è necessar 
rìo fkr perdita della religione, coii l' onore, con 
la vita, e con i beni, o d' opporsi alla forza degH 
Emetici, acquali ninna còsa può piacere se non 
hi nostra mina ; però siamo astretti s&rvìxj^qam, 
poiché sono contro di noi l' anni vostre. 

Sono i beatissimi padri e la santa sede che tsi 
hanno mandato soccorso, ed ancorché sianasta>^ 
ti chiamati molti a quella suprema dignità ^eq»ò 
questi ultimi moti, non vi è stato pur uno che 
abbia cambiato aiiezione vei«o di noi, testimohì» 
certissin^o che la nostra causa è giusta. £ il ife 
eattoUco prìncipe alligato eco^ifederatoa quo* 
sta corona, salo potente oggidì per mantenei» e 
4i&n€teia la religione, ci ha parimente ajutali 
{UHI le sufi forw^oon Jitt ftoo^à^ sasLza tutte* 



SOO GUERRE CITILI DI FRANCIA. 

15^3 via altro premio o ricompensa, che della glot^ia, 
quale gli ha giustamente acquistata opera cosi 
buona.. 

Ebbero i re nostri contro la ribellione degli £- 
retici ed in simili necessità ricorso a loro : abbia- 
mo seguito l'esempio lord senza entrare in alcun 
trattato che sia pregiudiziale allo stato o alla no- 
stra riputazione, ancorché la necessità nostra sia 
stata molto maggiore della loro. Mettetevi più 
tosto avanti gli occhi gì' Inglesi, che vi ajutano 
a. stabilire l'eresia, essere gli antichi nemici del 
regno, che portano ancora il titolo di questa u- 
surpazione, ed hanno le mani tinte dell' innocen- 
te sangue d' un infinito numero di Cattolici che 
hanno costantemente patita la morte per servire 
a Dio ed alla chiesa. 

Cessate parimente di tenerci per rei di lesa mae« 
stày perciocché non vogliamo ubbidire ad un prin- 
cipe eretico, che dite essere nostro re naturale, ed 
avwrtite, che chinando gli occhi a terra per ve- 
dere le leggi umane, non mettiate in obblio le 
leggi divine che vengono dal cielo. 

Non è la natura né la ragion delle genti che 
c'insegna a riconoscere i re nostri, ma legge di 
Dio, quéHa della sua chiesa e del regno, le quali 
richiedono dal prìncipe che ci ha da comandare 
non solo la prossimità del sangue» alla quale vi 
arrestate» ma ancora la professione della religio- 
ne cattolica, e quest'ultima qualità ha dato no* 
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me alla legge che noi chiamiamo fondamentale 1593 
dello stato, sempre seguita ed osservata da' nostri 
maggiori senza eccezione alcuna, ancorché V al« 
tra della prossimità del sangue sia stata alcune 
volte alterata, restando tuttavia il regno intiero^ 
e nella sua dignità di prima* 

Per venire dunque ad una sì dantaì e necessar 
ria riconciliazione noi aecettiamo la conferenza^ 
che domandate, pur che sia tra Cattolici solamen- 
te, e per deliberare intomo a^ mezzi di conserva- 
re la religione e lo stato, e perchè desiate che sia 
fatta tra Parigi e san Dionigi, vi preghiamo che 
troviate buoni i luòghi di monte Martire di san 
Moro o di Chianlliotto nel palazzo della regina, 
e che vi piaccia mandare i deputati da voi tra U 
fine di questo mese nel giorno che avviserete, del 
che essendo avvertiti, non mancheremo^di farvi 
trovare i nostri, e di procedervi con sincera af- 
fezione libera da ogni passione, e di porgere pre^ 
ghi a Dio cfte la riuscita ne sia tale, che vi pos- 
siamo trovar insieme la conservazione della reli* 
gione, dello stato, ed un buono sicuro e durabi-^ 
le riposo, come anco lo preghiamo di conservar- 
vi e darvi lo spirito suo per conoscete ed abbrac- 
ciare il più utile e salutare consiglio per la salu-* 
te universale. 

Ricevuta questa risposta, e letta nel consiglio 
del r^ il quale dal viaggio di Poetù non era an- 
cora tomaio;; deUbeiarano quei eh' erano presen* 
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159S ti éi proseguire la confertn^ia, ma c}i diffidimi 
particelari di essa, fin che se n' avease il eomeii- 
tiineato del Fé e lapieneiiza df' vertt del comi- 
^Uo. Ccttlcon una. scrittura piena di cortesi con- 
Mtti escusaroao la tardanza, e imabneiìte aven- 
do avuto il beneplacito replicarono con altre letr 
«tfe, e si concluse di tener la conferenza tra le 
é^tkdi Parigi e di san 'Dionigi nel borgo di Su^ 

Neil' elesicme de' suggetti che dovessero intera 
venire a questa, trattazione vi fu in Parigi da co«r 
tende» vivamente, perchè il Legato e ^i ambi^ 
sciatori spagnuidi si sforzavano dì farvi iadudeh 
jreGuglielino Rosa vescovo di san hb, iio^Q d' u^ 
pra natura e d' a^^ha cloquena», la <}uale prò*- 
:^:^fnente aveva esercitata noolt' anni cantra i x^ 
contra il loro partito; ed ali* kicontro qud che 
ttclinavanci alla pace^ desideravano che vi ii^sae 
mcinso il signor^ di ViUeroi, il quale da molti o* 
m i;sd1uso come parziale del re. 

Per comune s&ddiafa^cme finalmente restarono 
-esblusi e V uno e V altro di qu^ti suggetti, e fur 
rono etetti coacordemepte l' arcivescovo di Lior 
4ie„ monsigiior Perioaidp vescovo di Avranchies, 
<3offiredo di B^jti abate di san Vicenzo dì Laon^ 
r ammiraglio di Villars, il conte di Belin^ il hm- 
rope di Talma, 1 signori di Mdntigni e di Mon- 
telino, i presidenti Maestro e Gianniqo^ S^tno 
Bemafdo avvocato nel parlamento iti Bigiinv)^ 
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Quelli dalla parta del re eless^^ V arqivescpvQ 
di Burge§, i signori di Chiavigli e di BelUevr^ . 
il contedi Scombergh, ilpr^sident? Tuai^p, NJ^-» 
colò signore di Rambuglie^, il signore di Po^« 
c^-rrè ed il segretario R^vol ; m^ jiej primo ?oft^ 
gresso, per coipunecpnsojso de' deputati, ^r§r 
rono da}la partfe deji re ai^9 il yìgQore di Viqg<vr 
vernatoris di san Qionigii i^ 4?^h P^f 4?U4 l^g^ 
il ugnare 4i Villeroi eh^ H 4\iJ?% 4% Mf94 4m^ 
deraya per ogni ip04o cfaie v' ^siist^saf^^ ^ Gq^ il 
progresso v' intervennero anco i signori di Bfim 
e della Ciatra* 

In tanto ai due d' aprila il d\ics^ di BMia av6v^ 
avuta solenni^ e publ^lica a^dìenza di^g^i fkpt^^ 
^ella quale coq una orazioQ^ Utina aveapro:Q^ipr;T 
t^ l'assistenza degli ajuti del re cattolico dl'ai^v 
gemblea per conservazione della religione, ^ p^y 
elezione d' un re, quale la condizione de' tempi 
]o ricercava, ed avea presentate siniilnjente \^tr 
tere del re Fijippo, nelle quali dopò molte cprt^ 
si parole riferiva quello che il duc^ di f erig, f 
gli altri principi fossero venati qgU st^ti i i 9^r 
li ancora si trovavano ^ ^em alV a^i^c^q^t? 
col duca di j^oreno. 

Ivi non eraflp roeno (Iìscojf^ì gli %^m\ x^h v^ 
nq differeiiti le opimo^i, 4\ qs^Ue <?l|e sÌf9Mero 
nfgU stati, peKhè il4«c» ^iWfBP Yf4^a ^ 
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1 393 gli altri non erano disposti a cedergli come capo 
della casa, e sapendo che gli Spagnuoli erano già 
impiegati nel disegno di far eleggere Y infante, 
si cominciava a stancare della guerra la quale con 
molto danno de' suoi popoli tutti questi anni a 
dietro aveva sostenuta, e benché gli Spagnuoli 
talora spargessero fama che V infante eletta regi- 
na avrebbe preso il cardinale suo figliuolo per 
marito, questo gli pareva così assurdo, che non 
era inclinato a crederlo ; e poiché non poteva 
conseguire altro si sarebbe contentato della pace, 
per la quale a lui fossero restate le città di Tul e 
di Verduno. 

Air incontro il duca di Mena desiderava eh' e- 
gli persistesse nell' armi e che favorisse V elezio- 
ne sua e de' figliuoli, parendogli che alla sua ope- 
ra ed alle fatiche si convenisse questo premio, e 
che altra persona non fosse al presente abile a so- 
stenere questo peso : ma questa sua intenzione 
accennava più tosto che la proponesse, e con de- 
strezza procurava d'insinuarla negli altri, tra' 
quali, come i duchi d' Omala e di Ellebove ade- 
rivano a lui, cosi quelli di Nemurs e di Guisa non 
vi assentivano, e l' uno e 1' altro intenti a procu- 
rar per sé stessi, e pieni di speranze che gli Spa- 
gnuoli potessero finalmente concorrere con il ma- 
ritaggio dell' infante in uno di loro. 

Sforzossi il duca di Mena di distraerli daquesto 
pensiero con far loro vedere questo essere molto 
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lontano dal fine degli Spagnuoli, i quali non ave- 1593 
vano altro disegno se non che la corona fosse in 
potere dell' infante, e da lei, o in vita o dopo la 
morte, fosse unitaed incorporata a quella di Spa- 
gna, il che ripugnava a darle un marito giova- 
ne, francese, ed abile a poter signoreggiare non 
solo la volontà di lei, ma anco quella de' popoli, 
e le forze della nobiltà e del regno. 

Era cosa notabile che in una assemblea della 
casa di Loreno il re nondimeno v' avesse ancor 
egli grandissima parte, perchè con assenso del 
gran duca di Toscana, Girolamo Gondi avea 
principiato per innanzi e continuava ora a trat- 
tare col duca di Loreno, per fare che inducesse 
sé medesimo e gli altri a pensare d' accordarsi col 
re, proponendo la léua conversione cauzione e si- 
curezza pienissima per la religione, e di dare la 
sorella per moglie al priiicipe di Loreno con quel- 
le città che il duca desiderava e pretendeva; e 
dall' altro canto per mezzo del conte di Scom- 
bergh avea attaccata pratica col duca di Mena, 
mostrandogli che molto più facilmente sarebbo- 
no convenuti tra di loro privatamente, che se e- 
ra disposto a gratificarlo, ed a concedergli in fat- 
ti di presente quello che gli Spagnuoli promet- 
tevano in parole di dovergli concedere in futuro* 

Ma erano ancora troj^o vive e troppo fresche 
le speranze di ciascheduno degl'interessati, le 
quali abbagliando l' intelletto ed ingombrando- 
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15dd lo di t^aissioni, non lasciavano che si venisse an-' 
MtTL a questa deliberazione ; di modo tele ch^ 
non convenendo tra loro, e non concordando in 
alcun terzo, all' ultimo partirono senza conclu-' 
sione, eccetto che il duca di Lorcno diede cdlh-^ 
missione al signore di Bassompiera suo ambàscia^ 
tore agli stati d' aderire nella trattazione al vole- 
re del duca di Mena in quello che concernesse 
r interesse loro e le cose degli Spi^uoli seÀza 
dichiararsi in proposito della elezione. 

Il duca di Mena con il nipote di Guisa e col 
duca d' Ellebove, ancora incerto del suo disegno, 
s'incamminò verso Parigi ; il duca di Lòreno pia 
desideroso di quiete che d' altro ritornò negli 
stati suoi, ed il duca di Omala passò in Piccar-' 
dia per assistere al conte Carlo, che con le gen- 
ti del te cattolico s' era fermato a' confini. 

In tanto s' era principiata la conferenza a Sù- 
rena il di vigesimo nono d' aprile, ove dopo i pri- 
mi congressi e le scamhievoli esortazioni di ab- 
bandonafe gli affetti e gV interessi, e di attende- 
re sinceramente al bene ed alla salute comune si 
mostrarono i deputati le loro commissioni e Y au- 
t<irità che avevano, si diedero i passaporti e le 
sicurezze per Tuna parte e per Y altra, e s* intro- 
dusse ragionamento di fare nnai Bosfpentàoée d' af- 
sni per i luoghi vicini,^ acciocché essi deputai;^ e 
(fuelti del ioro séguito, potessero liboratxiefite sta^ 
iGf a pmficàre senza, inquietudi^ e sefisrà soi»peC* 
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to, la quale tregua fu poi stabilita e pubblicata 1593 
il terzo giorno di maggio per quattro leghe at- 
torno a Parigi, ed altrettante attorno a Surena, 
il che rallegrò di maniera il popolo di Pftrigi già 
tafìti anni chiuso ed imprigionato fra le sue mu- 
ra, che ognuno potè facilmente accorgersi quan- 
to la pace, se seguisse, apporterebbe di cottsda- 
aione e di gioja a tutti i popoli della Francia. 

S' accordavano ambe le parti in un medesima 
punto, che la pace fosse necessaria per sollevare 
la Francia dalle presenti miserie e dalla futura ruì- 
na, ciascuno la lodava, e si mostrava pronto ad 
abbracciarla» ma nel trattare de' mezzi proprj per 
conseguirla etano totalmente discordi, perciocché 
i deputati della lega tenevano il fondamento di 
tutte le cose essere la religione, e non doversi 
né potersi stabilire alcun accordi^ nel quale ad 
Assa non s' avesse il primo e principale riguardo^ 
e però esortavano i Realisti ad abbandonare il 
principe eretico che seguivano, ed unendosi tut- 
ti ad Un fine, eleggere concordemente un re cat- 
tolico, grato ed approvato dal sommo pontefice^ 
eon lo stabilmento del quale, estirpate le radiiCfè 
delle discordie che nascevano dalla diversità de^ 
la religione, si venisse unitamente a stabiliref ìé 
polÌ2da, il buon governo, la pace, ed il riposo d^ 
ttgao ; air incontro i deputati éella parte del te 
sostentavano che il fondamento della pace fosse 
il rij^onoscimento e Tubbidiensta ad un pcittdpt 
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1593 legittimo, chiamato dalle leggi, e veramente 
francese, sotto all'ombra del quale riunendosi tut- 
ti, venissero a cessare le dissenzioni e le turbu- 
lenze : dicevano la religione essere attributo se- 
condario, perchè anticamente i Cristiani avea- 
no ubbiditi e riconosciuti molti principi, non so- 
lo eretici e scismatici^ ma inimici ancora e per- 
secutori della chiesa, ed i padri più santi e più 
intelligenti del cristianesimo, anzi gli apostoli me- 
desimi aveano insegnata e predicata questa ub* 
bidienza, e però esortavano quei della lega a riu- 
nirsi nella ricognizione del re, al quale sicura- 
mente per virtù della legge salica, e per diritta 
linea di discendenza indubitata s' apparteneva la 
corona, perchè siccome egli avrebbe date tutte 
le sicurezze più piene e più ampie che si potesse- 
ro desiderare per la conservazione della religio- 
ne, cosi col tempo si potrebbe anco ridurre ad 
abbracciare ed a s^eguire la dottrina cattolica, dal- 
la quale non si mostrava ostinatamente alieno. 

Non potavano le orecchie dell' arcivescovo dì 
Lione, e degli altri suoi colleghi sopportare que* 
sta dottrina, ma l' abbonivano e la confutavano 
con detestazione, benché l'arcivescovo di Burges 
con grande apparato di dottrina e di autorità e 
di esempj si sforzasse di sostentarla, e dicevano li- 
beramente questa essere la strada di fare il regnò 
scismatico» ed alienarlo dal consorzio della chie* 
sa cattolicai e che più tosto eleggerebbono per* 
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déré la vita, che consentire a cosa cosi brutta e 1593 
cosi perniciosa ; e dall' altra parte T arcivescovo 
di Burges dimostrava che V ostinarsi sopra di que- 
sto punto era un assoggettire il regno al dominio 
non solq de' principi stranieri, ma de' suoi più a- 
cerbi nemici, e ch'essi, poiché conoscevano di 
vivere Uberi nella loro coscienza e nel mante- 
nimento della religione, non volevano per alcun 
modo farsi rei di cosi grave delitto. 

Dopo lunghe disputazioni l'arcivescovo di 
Burges propose, che poiché noi^ si potevaao ac*- 
comodare a riconoscere un re che non fosse pub- 
blicamente e certamente cattolico, dovessero u- 
nitamente esortare il re Enrico a mutar religione^ 
ed a ridursi nel grembo della chiesa, perché se 
esso abbracciasse V invito, e vi si risolvesse, sa-' 
rebbono cessati i dubbj e le occasioni 4i dissen- 
tire da lui, e se ricusasse di farlo, allora ciascuno 
CattoUco r avrebbe abbandonato, e tutti uniti a- 
vrebbono elètto un altro principe del sangue cat- 
tolico, e di comune loro soddisfazione^ 

Replicarono i collegati iK>n potere né dovere 
ingerirsi ad esortare, né ad invitare il te di Na- 
yarra, il quale non solo aveva molte volte mo- 
strato di non curare, anzi di sprezzare questi ìn- 
vitìj ma avendo promesso anco a loro di farsi 
cattolico gli aveva ingannati, ed abusata la cre- 
dulità loro, onde se non aveva tenuto conto de- 
gli amici, tanto meno si poteva credere che ne te- 

DAV. TOM. V. 14 
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1593 tiesse de' suoi nemici^ e ch'essendo stato dichia« 
rato dalla sedea{M>stolica eretico relapso ed iscO'' 
miinicato, non potevano trattare con esso lui^ né 
ingerirsi in alcuna cosa appartenente all' interes* 
ae imo. 

Mostrarono i Realisti, eh' egli ora pareva mu- 
tato dì parere, che gV inviti che altre volte gK 
erano stati fatti, erano stati minaccevoli ed ac- 
compagnati dalla forza, e che per questo gli ave«* 
va rigettati, come poco decenti alla sua riputa- 
zioTìe, ma che o«a accettava in buona parte V e^ 
sortazioni fatte in forma di preghiere, e dava 
mille segni di volersi riconciliare con la chiesa ; 
4che non aveva osservata la promessa per l'impe- 
dimento dell' armi e della guerra, perchè la con^ 
versione sua^ era il dovere che si facesse con de«- 
eoro, con dignità^ e senza violenza, e che spera.- 
vano di vederlo cattolico di breve ; al che repli- 
cavano gli altri, che si sarebbono rallegrati della 
sua conversione, quando fosse seguita, per la sa- 
lute sua ; ma che questi stimavano artificj politi- 
ci per ingannare i semplici, né essi potevano sor 
^ ^ra di ciò fondare risoluzione alcuna. Con que- 
st-e dispute si consumarono molte sessioni senza 
venire a conclusione, di modo che molti giudi- 
cavano, come da principio aveano pronosticato, 
che la conferenza si dovesse dissolvere senza al- 
cun frutto. 

Da questo gli Spagniioli prendendo animo, e 
per la risoluzione che mostravano quei daUa kga 



di non voler asseatire di riconoscere altro re, chd 1593 
sinceramente cattolico, e per la perseveranza ch^ 
vedevano nel re e oe' suoi deputati di posponcrg 
il punto della religione alla legge salica ed ^X 
governo politico del regno, deliberarono di &r4> 
l'ultimo sforzo, e di propouere T elezione dell' 14^ 
fante per ultima macchina del tentativo Iqro. 

Perlaqualcosa avendo il csuxlindie l<egato fai'» 
te fare molte processioni e preghiate, con n^a qmì^ 
nor pompa che divozione, per pregar Pio d'ìa^ 
spirare gli stati alla buona dezipne de' mezzii co«« 
venevoli alla comune salute si radunarono il 4?< 
cimo nono d) di maggiQ <iel ai;i9 pllagp» oltif 
gli ambasciatori spagnuoU che dk^vevano ^9 ti 
proposta, il duca di Meoa, quelli di Quis» i*Qr 
mala e di EUebove, il conte di Chialigul, 4I H^ 
gnore di Baasompiera por nome iel duoà di IfiW' 
no, il signor della Piera per il duca di Swi^ l^ 
Tcnzo Tomabuoni per il duca 4i Merc«iÌ9i il c%t^ 
dinaie di Pdlevè, il conte di fi^n g^vtif^Mtqpf 
di Parigi, e per nome degli stati sei deputati e^ 
tà per trattare con i ministri spagnui^li, V ara^ 
scovo di Lione ed il vescovo di 9an lis p«r gjji 
Ecclesiastici, i signori della Chiatra e di MQOtw* 
lino per la nobiltà, il Proposto de' mercanti di IV 
ligi e Stefìmo Bernardo per la plebe 

In questa radunanza, ndla quale conaiatcnt 
-tutto lo spirito degli stati, e tutta la mente dia- 
la lega, cominciò il duca di Feria a dstestartil 
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1593 colloquio che si teneva coti qudli della parte del 
re, che il cardinale Legato, ed esso con i com- 
pagni,, aveano assentito a questa conferenza per 
non mancare ad alcun mezzo possibile per ridur- 
re i cìeviati nel grembo di santa chiesa, ed ac- 
ciocché vedendosi tanto più manifesta la ostina- 
zione de' Polìtici, i quali sottoponevano la reli- 
gione alla considerazione delle cose temporali, il 
mondo si certificasse e della loro malvagità, e 
della buonamente del re cattolico, il quale ave- 
va per principale oggetto la carità cristiana, la 
salvezza della religione, e con queste condizioni la 
quiete^ e la felicità di quel cristianissimo regno : 
iRà che essendosi fatto anco questo sforzo, e sup- 
plito a tutti i nume.fi, ed alla, curiosità di tutti 
gli uomini) era ormai tempo di discìogliere que- 
sti trattati, che senza speranza di frutto alcuno 
portavano 'seco pericolo di molti mali, ed atten- 
dere ormai alla elezione di chi avesse per comu- 
ne consentimento da possedere la corona, per il 
qual fine s^ erano da tante paLrti con così lunga 
•fatica congregati : che il re cattolico, il quale a- 
-veà speso tatit' oro, e profuso tanto sangue de^ 
Vsuoi sudditi per sostentamento dì questa causa, 
xome non aveva mai ricusato alcuna apertura di 
quei rimedj, che s' era creduto potessero giovare 
al bene universale, cosi finalmente era venuto in 
cognizione, che non vi fosse migliore né più gio- 
-vevole partito per tutte le parti quanto un solo. 
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nel quale il giusto V onesto l' ùtile ed il comodo 1598 
concorrevano unitamente : che questo era l' ele- 
zione in regina di Francia dell' infante Clsxa Eu* 
genia Isabella figliuola di. sua maestà cattolica^ 
alla quale per esser nata di Elisabetta figliuola 
primogenita del re Enrico terzo, e per essere manr 
oata la stirpe masculìna di esso rc^ giustamente 
e legittimamente si apparteneva la corona, come 
con mille autorità e disposizioni delle leggi è deU 
Ija ragióne era facile di provare : che a questa 
giustizia voleva il re e desiderava che concorresr 
«e T elezione degli stati per maggior spddisfazia- 
ne universale, acciocché la gratitudine degli a?- 
nimi francesi memore di quanto egli aveva ope- 
rato in servizio loro, concorresse con la giustizi^ 
della causa per istabilire il contente) ed il riposo 
comune. 

.Qui si diffuse egli largamente nelle laudi del* 
V infante, mostrando la sua prudjenza la magna- 
nimità il valorie, condizionai be^ degne di regg«- 
.re un cosi nobile governo, e finalmente conclute 
che di già erapo otto mila fanti, e due mila ca- 
valli presti per entrare ad ogni richiesta degli sta- 
ti ne' confini, che altrettanti ne sarebbono in 
pronto fra tre mesi, .tutte le quali forze sarebbo- 
no pagate dal re a guerra finita, e che al duca 
di Mena si pagherebbono cento mila, scudi ogni 
mejse per trattenere dieci mila fanti, e quattro mi- 
Ja cavalli francesi : che se queste forze fossero 
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Ì599 giudicate infeiiarì al bisogno» il le cattoiko ne 
avrebbe aggiunte tante altre, quanto fossero sta- 
te bastanti, dovendosi credere, che per T affetto 
sviscerato eh' egli alla figliuola portava, non a- 
vre%e mancato d' impiegare ogni sua forza per 
renderla pacifica e libera posseditrice del regno ; 
l^otestando e promettendo in ultimo, che i prin- 
cipi della casa di Loreno principalmente, e poi 
tutti gli altri signori, e baroni sarebbono stati lar- 
gamente riconosciuti e contentati, ridotti nel pri- 
llo ^splendore gli Ecclesiastici, soddisfatta la no- 
Mtà, alleggerita la plebe, e tutti gli Ordini del- 
H liancia ridotti non solo a piena quiete e tran- 
(luillità, ma neir antico splendore e gloria della 
•loro nazione. 

Avendo il duca di Feria in questo modo termi- 
nato il suo ragionamento, il vescovo di san Lis, 
9 quale con impazienza aveva aspettato il fine 
etile p^^le, senza dar tempo che alcun altro, a 
ehi per ordine toccava, dicesse il suo parere> sa- 
!itt> in |>iedi disse sdegnosamente, che i Politici 
avevano vitita la loro opinione, i quali avevano 
tstmpre conteso che sotto il velame della religio- 
ne stava nascosto Y ììitet&sst dì stato, il che aven- 
do e^ con 1 suoi Compagni su per i pulpiti con 
- graìidisshno sforzo procurate sempre di confuta- 
tti ora gir doleva neH* animo d'intendere dalla 
|>occa e dalla confessione propria degli ambascia- 
fori^ che fo38e veio, e che i predicatori ingan^ 
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nando sé stessi e gli altri, avessei^o difeso 6 prò- 15$3 
tetto il falso : che da qui innwzi credeiff ]l>be che 
gli Spagnuoli non fossero meno Politici de' Nft* 
varresi : ma che gli pregava p«r OQ/^r prpprÌ9> ^. 
per riputazione delia santa unione, a deiisterf da : 
questo pensiero, perchè essendo stato il regno da 
mille e dugento anni gloriosamente posseduto da' 
maschi, conforme alla disposizione della Icggs. 
salica, non era il dovere ora trasferirlo nelle fem** 
mine, le quali con la varietà de' loro matrimonj 
chiàinassero varietà di signori, e sottoponesserp^ 
la nazione francese al dominio de' forestieri 

Atterri questa libera ed improvvisa risposta di 
ano de' principali stromenti della lega, e de' più 
acerbi nemici del re, l' animo non solo degli am- 
basciatori spagnuoli, ma di molti ancora di quel- 
li dell'assemblea, dubitando che questo cosi li" 
bero rimproverare fatto senza rispetto sconcer- 
tasse e ponesse in confusione tutte le cose : ma; 
il duca di Meua con destrezza si studiò di scu«^ 
9tfe le parole del vescovo di san Lis, attribuen^^ 
do a soverchio zelo, o a troppo fervore deil^ani^ 
mo le sue parole, accennando cb' egli talvolta 
usciva di sé n^esimo, e mostraoido che fatto car^ 
pace del dovene e della ragione, avrebbe da sé 
stesso ec^retto quello che senza pensarvi aveva, 
tratto dal primo unpeto,cosi licenziosamente proiv 
ferto* 

Ripigliarono atumoj^li aanbasciatori per i cqn^ 
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IS9S forti del duca di Mena, del cardinale di Pellevè, * 
e di alcun altro, ma restò veramente chiaro che 
inonsignor di san Lis in tutto il corso de' moti 
aVeva, non per ambizione p per interesse alcu^- 
.90, com' era imputato da molti, ma perchè così 
gli dettava la coscienza, favorito profusamente 
le parti dell' unione, e parlato con acerbità, e con 
libertà molto continua contra la persona del ro 
presente, e contra la memoria del re passato. 

Comunque si fosse, certo è che le parole sue 
ajutaxono a discreditare gli Spagnuoli, e che l' e- 
sempio suo commosse molti di quelli che non per 
alcun proprio interesse, ma per il rispetto della re- 
ligione,' seguivano le parti della lega. E nòtidi-r 
meno gli Spagnuoli non si perdendo d'animo per 
la dissimulazione del duca di Mena, e per la spe- 
ranza che avevano in molti de' deputati, diman- 
darono r audienza pubblica nell' assemblea degli 
3tati, ed ottenutala il giorno vigesiino sesto, fu 
primo a parlare Giovan Batista Tassis, il quale 
con un ragionamento breve, ma molto artificior 
so, fece la proposizione dell' infante, ed Innico 
dì Mendozza dopo di lui con lunga disputazione 
divisa in sette trattati espose le ragioni, eh' ella 
pretendeva alla successione della corona, condurr 
dendo e l' uno e l' altro di loro che non per por- 
re in litigio quel che si voleva riconoscere dalla 
spontanea elezione degli stati, ma per informare 
e pei appagare gli animi, s'erano dedotte quelle 
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Ingioili, acciocché con prudente avviso la libera 1593 
disposizione dell' assemblea si confrontasse col di- 
ritto, e si conformasse con la ragione, volendo 
r infante riconoscere da loro per elezione quello 
che dirittamente le aspettava per successione, r 

Fu non meno gravemente sentita questa pro- 
posizione dalla maggior parte de' deputati, di 
quello che fosse stata sentita dal vescovo di san 
Lis. Molti si sdegnarono che a loro come ad 
uomini o schiavi dell' altrui volere o incapaci del 
proprio interesse, fosse proposto il xlominio de* 
forestieri ; altri si ridevano che questa proposi* 
zione fosse fatta senza quegli apparati di eserciti 
d" armi di denari e di forze che la riputazione ri* 
cercava e che richiedeva il bisogno ; alcuni dan* 
navano di poca prudenza gli Spagnuoli, che ave- 
vano ardito di dichiarare il loro pensiero senza 
aver prima preoccupati gli animi, e dispostili con 
il potente preparativo dell' interesse, e non man* 
careno di quelli, che disputando anco della ra- 
gione dicevano che quando si dichiarasse le fem- 
mine avere ragione all' eredità della corona, ella 
verisimilmente apparteneva a' re d' Inghilterra 
primi discendenti da femmine, co' quali si erano 
fatte tante e così lunghe guerre per rigettare que- 
sta pretensione, e per sostenere la legge salica, e 
la legittima successione de' maschi. 

Molto più di tutti, benché occultamente, se ne 
alterarono i princìpi della casa di Loreno, che 
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IS^S iveano pretesa per sé medeiitti Vaìtzione alla 
corona» ed il duca di Mesa, benché più fiiu- 
mente di tutti dissimulasse, ed in apparenza mof 
stiasse dì aon si voler dìscostàre dalla volontà del 
re di Spagna, e da qaello che aveva appuntato a 
Soessons con gii ambasciatori, nondimeno oc- 
oiltaxnente concitava gli animi de' deputati a ri*» 
gettare questa proposizione come poco onorevole 
le alla nazione, pericolosa di servitù^ dannosa a 
aè medesimi ed alla libertà de' loro posteri, e non 
fondata sopi-a alcuna sicurezza presente, ma tut- 
ta vanamente apjpoggiata all' incerte^a delle prò*» 
messe future. 

Non era dubbio che i deputati non dovessero 
concordemente rifiutare questa proposta, ma per 
non esacerbare gli Spagnuoli, e per daie tempo 
di maturarsi alle cose, risposero, dopo molti conw 
plimentì, che si sarebbe posta l' instanza lom in 
consultazione, per darne quanto prim^ fòsse poir 
sibile la risposta, la quale mentre s ' attende, il 
duca di Mena per trovar via all' esdusìcme di 
questo negozio, cominciò a trattare con gli am** 
basciatorì, che marito si sarebbe dato all' ìnfan* 
te, quando ella dagli stati fosse eletta regina, ed 
instò che si dichiarassero, che commissione ave- 
vano dal re cattolico in questo fatto. . 

Fu la risposta loro simile in tutto al restante 
di questo trattato, perchè non dubitarono di di* 
chiaracsi xbe il re proponeva di darle per mar 



LIBRO I>£ClMÒtfcll20. 819 

rito r arciduca Ernesto d'Austria fratello dd* 1593 
r imperatore, il quale aveva anco destinato suc^ 
<;essore al duca di Parma ne' suoi paesi di Pian* 
dra. Questa risposta trovò subito l' esclusione, 
perchè rq>licaìx>no tutti concordemente che non 
volevano re dì difierente linguaggio, uè di diver^ 
sa nazione, e che V orecchie francesi non si potè* 
van accomodare a sentirlo ; e benché il duca di 
Mena fingesse di approvare per varj rispetti la 
persona dell' arciduca, gli altri non «stante di«> 
chiararono liboHin^te di non volerlo ; il che och 
me fu noto agli l^agnuoli, vedendo che l'ele- 
zione dell' infante prendeva piega del tutto di** 
sperata, se non vi aggiungevano qualche ga* 
gliardo appoggio per sostener^ dissero avere 
commissione, quando la pei-sona di £mesto non 
piacesse agli stati, dì proponere che il re cattoli- 
co mariterebbe l' infante in un principe france- 
se, il qual in termine di sei mesi sarebbe eletto e 
nominato da lui. 

Non dispiacque universalmente a tutti questa 
proposta, perchè molti si misero in pretensione^ 
tra' quali erano il duca di Guisa, il duca di Ne- 
xnurs, ed il cardinale di Loreno; mail duca di 
Mena laudando pubblicamente questa proposta 
cercava di sottrarre da essi se inclinassero nella 
persona d' alcuno de' suoi figliuoli, del che essen- 
dosi assai chiaramente certificato che non erano 
per assentirvi^ perchè non volevano mettere il 
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1593 dominio del regno nelle sue mani, essendo certi 
che r infante sarebbe stata semplicemente mo^ 
glie, ma non padrona, cominciò a tirare a tra- 
verso, molto più di quello che avpva fatto per il 
passato, ed attese a fomentale la confer^nz^ ch^ 
tra' Cattolici de' due partiti non s' era mai inter- 
me3^ di. tenére a Surena. 

Jl re al quale erano note tutte le cose che si 
trattavano, cercava per ogni modo col mezzo del- 
la conferenza di distornare ciascuna risoluzione 
de^li stati, ma non profittavano molto i suoi de- 
putati per la grave opposizione della religione, 
anzi stavano mal contenti i suoi Cattolici mede- 
simi, che la Sua conversione tanto desiderata e 
tai^te volte promessa ogni giorno maggiormente 
si differisse. 

Minacciavano apertamente e trattavano or 
ben daddovero i principi del sangue di prendere 
risoluzione, poiché vedevano così alle strette tratr 
tarsi r elezione d' un altro re di stirpe differente 
dalla loro, ed ognuno era anco da sé stesso en- 
trato facilmente in pensiero, che accostandosi al- 
le parti della lega, a jsè potesse toccare il matri- 
monio deir infante di Spagna^ e la protezione 
delle forze del re cattolico per suo stabilimento, 
onde non solo s' era più dell' ordinario commos- 
so il cardinale di Borbone, nia anco il conte di 
Soesspns nuovamente disgustato per l' esclusione 
del matrimonio della principessa Caterina, il prin- 
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cipe di Conti, che non contava a suo àisavvan- 1593 
taggio la inabilità che si credeva di lui, anzi pen- 
sava che sarebbe stata cara agli Spagnuoii, ac- 
ciocché restando Tinfiinte senza prole continuas- 
se qualche speranza di riunir le corone, e final- 
mente anco il duca di Mompensieri, principe va- 
loroso neir armi, prontissimo d' ingegno, grazio- 
so nelle maniere, e bello della persona; di mo- 
do che la elezione dell' infante era forse manco 
male sentita nel partito del re, di quello che si 
fosse nelle parti della lega. 
- Ma i particolari, che non aveano queste pre- 
tensioni, ma che erano mossi da due soli fini, 
dal proprio comodo, e dal rispetto della religio- 
ne, apertamente esclamavano che la pertinacia ^ 
del re desse occasione di prorompere all'arti ed 
air audacia spagnuola : essere ormai consumate 
tutte le dilazioni e tutte le escusazioni del re, 
non bastare più 1* animo a lui medesimo d' alle- 
gare alcuna ragione, né di proponere alcuna scu- 
sa, restar chiaro essere egli ammaliato dalle arti 
de' suoi ministri, e tenacemente attaccato alla 
. dottrina de' suoi eresiarchi : doversi ormai pen- 
sare all' anima, alla religione, alla salute propria 
' e de' figliuoli, e non si far ministri di mandare 
• a casa del diavolo sé medesimi, è tutta la suc- 
cessidne che nascerebbe da loro : doversi lascia- 
-rc eh' egli solo con i suoi disperati Ugonotti an- 



£22 GUERRE CIVILI DJ FRANCIA. 

1593 dasse alla perdizione, e non conducesse seco la 
comitiva di tutto il regno. 

Al rispetto della religione succedevano imme- 
diatamente gì' intenessi, ognuno detestava le fa- 
tiche ed i pesi della guerra, ognuno aveva com- 
passione a sa medesimo, al patimento delle pro- 
prie famiglie, alla mina delle sue cose domestiche, 
alle spese continue, che non trovavano fine, o- 
gnuno sospirava, ognuno bramava la quiete ed il 
riposo della pace, e fra tutti gli altri monsignor 
d' O stanco di essere tesoriere senzadenari, mon- 
signore di Bellagarda, san Lue, Termes, Sansì, 
Griglione, e tutti gli antichi servitori del re En- 
rico terzo deploravano sé stessi, e la mala fortur 
na loro, la quale per un re d' oro che solevano a* 
vere, aveva dato loro un redi ferro ; perchè il re 
passato profondeva copiosamente V oro a b»efi- 
ciò de' suoi, ove il re presente nella strettezza del^ 
la sua fortuna, stretto non meno d'animo e di 
natura, non proponeva per premio e per ricom- 
pensa se non guerre assedj battaglie e combatti- 
menti : dicevano non poter sostenere più le fati- 
che intollerabili delle arme, e di stare iiicastrati 
tra il petto e la schiena di ferro come ne' loro 
gusci stanno le tartaruche : non poter tolkxaiQ 
un re avezzo alla ugonotta a correre giorno e noC* 
te per vivere a rapina di quello che si trovava nel- 
le capanne de' miseri contadini, scaldar» att'ia- 
cendio d'una casa che abbrucia, dormire in ca- 



meratade'pFoprj ^avalli) o delle mandre puzzo^ li^S 
lenti de' paesani : farsi per ordinario la guerra 
qualche tempo per conseguire il riposo e la pace» 
ma ora servire un prìncipe che non sì curava di 
terminar mai il travaglio dell' armi, stimando so- 
le delìzie le archibugiate le ferite 1$ morti e le 
battaglie. Queste querimonie ora accompagna^ 
te da esecrazioni e da bestemmie, ora dette fra 
provérbj e motti ridicoli alla francese, erano cosi 
pubbliche che pervenivano alle proprie orecchie 
del re, stimolate anco del continuo dagli avver- 
timenti serj del conte di Scombergh, e del gran 
cancelliere, ai quali s* aggiunse Jacopo Davidde 
signore di Peron, il quale mentre trattava gli af- 
feri del cardinale di Borbone, aveva disputando 
convertito l'animo del barone di Salignac, antico 
confidente e familiare della camera del re, e per 
mezzo suo s' era introdotto a praticare nell' ore 
dell' ozio nelle proprie stanze più scerete di lui, 
ove ora con dispute erudite e serie, ora con elo- 
quenti discorsi, ora con eleganti poesie, nelle 
quali valeva molto, ora con favoleggiare accorto 
e ridicolo, aveva acquistato tanta bénivolenza, 
che da' ragionamenti piacevoli s'era cominciato 
ad ammetterlo anco alla trattazione delle cose 
più gravi. 

Questo vedendo molto più facile l' adito alla 
ptopria grandezza nella conversione del re, che 
neil' esaltazione del cardinal di Borbone, s' era 
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1593 posto a procurarla con sagaci partiti, e con ogni 
possibile contenzione, valendosi con miralnle ac^. 
cortezza della congiuntura presente. ^' 

Tutte queste cose, ma particolarmente la ne- 
cessità che alla vivezza del re era molto ben no- 
ta, avevano finalmente commosso V animo suo^ 
di modo che per cominciare con qualche sicurez- 
za a dichiararsi diede ordine' al conte di Scom- 
bergh, ed al segretario Revol, i quali erano anda- 
ti a lui per sapere quello che ultimamente doves- 
sero proponere nella congregazione di Surena, 
che tentassero V animo de' Cattolici della lega, 
come fossero per sentire, e per ricevere la con-" 
versione sua, s' egli veramente deliberasse di ri- 
tornare alla chiesa, sopra il quale proposito mos- 
sa la cosa in consulta tra i suoi deputati, delibe- 
rarono di farne l'apertura con dimostrare a quelli 
deir unione, che il ré era per osservare le sue pro- 
messe fra pochi giorni. Perlaqualcosa radunati 
alla solita sessione, nella quale avevano per innan- 
zi con gran discrepanza sempre conteso senza al- 
cuna rilevante conclusione, l' arcivescovo di Bur- 
ges disse che portava loro una buona novella, e 
tale che rallegrerebbe ogn' animo veramente fran- 
cese, la qual era che il re tocco dall' inspirazione 
di Dio, voleva fra pochi giorni consolare tutti i 
suoi sudditi con passare alla fede cattolica, e ri- 
conciliarsi con la chiesa, e che però, com' erano 
sicuri che questa novella sarebbe grata a tutti lo- 
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roj cosi gli piegavano a vedere che espedienti sì 1599 
potessero pigliare per favorire e promovere que- 
sta conversione, e per guidarla di modo eh' ella 
partorisse la quiete è la pace universale. 

Rimasero tutti sospesi i deputati della lega ff 
questa proposizione, ma l' arcivefscovó di Lione 
per non dimostrare questa dubbietà d' animo, ri- 
spose prontamente che credeva che i suoi compa- 
gni gli darebbono licenza di dirè^ che si rallegra- 
vano della conversione del re di Na varrà, che ne 
sentivano contento, e che pregavano Dio che 
fosse vera e reale, e dèi restante dimandò tempo 
di consultare co' suoi. Il che fatto per molte ore, 
perchè discrepavano le sentenze, dissero finalmen- 
te che tornavano a dire che si rallegravano del- 
la conversione, la quale quando seguisse, non toc-.* 
cava però a loro a conoscere ed a dichiarare s' el- 
la fosse buona e sincera^ ma eh' era negozio che 
Pipétta va alla sede apostolica, ed al giudicio del 
papa; perlaqualcosa non potevano né anco pen- 
sare ad alcuna cosa dependente da essa conver- 
sione, la censura della quale non era sottoposta 
air autorità e poter loro. E con tutto che persis- 
tessero in questa opinione, vollero nondimeno i 
deputati della parte del re presentar loro una 
scrittura, nella quale si contenevano tre punti ; . 
r uno r offerta della conversione del re, 1' altro 
era che si trattasse, intanto eh' ella seguiva, dei 
mezzi d' assicurare la religione, e di concludere 

PAV. TOM. V. 15 * 



1^9 là pktè i 6d il terzo, che intanto che queste co* 
se fti faóevaftd, si stabilisse una tregua universa^ 
le ptT tutto quàiito il reame. 

Non póterótiò rifiutare i deputati d'accettare 
Ifc iòrittura, la quale portata da loro alla discus- 
sióne del duca di Mena e degli stati, furono va- 
rie 6 lunghissime le contese ; perchè siccome i 
Realisti tentavano di scoprire Tintenzione de'col- 
legati, cosi questi non volevano dichiarare quel* 
lo ehe fossero per fare^ se il re pubblicamente ri* 
tornasse alla chiesa. 

Ma questa proposizione fatta dal partito del re 
aveva posto in gelosia tale gli ambasciatori spa- 
gnuoli, che con tutti gli spiriti premevano per 
la risoluzione della loro istanza ; per facilitare la 
quale s' erano ristretti ad offerire che il re catto- 
lico si sarebbe contentato che V infante proides- 
sé per marito un principe della casa di Loreno ; 
Aa portava molti dubbj anco questa proposta, e 
perchè non v' era sicurezza alcuna, eh' eletta e 
dichiarata i' infante, ò ella o il re suo padre fos- 
sero poi per osservare questa promessa, alla qua- 
le difficilmente può essere obbligato alcun priva- 
' to, non che una principessa e regina, e perchè se 
questo primo marito morisse, ne potrebbe piglia- 
re un altro o austriaco, o spagnuolo, o d' altra 
nazione, o perchè non nascendo figliuoli di que« 
sto matrimonio, il re di Spagna avrebbe protei^ 
poi ragione nella corona) ma molto più dì tutto^ 
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perchè il duca di Mena vedeva escluso sé stesso 1599 
e la sua posterità da quc^sto beneficio, onde no|t 
aolo questo negozio camminava con lunghezza 
a6!nza che si venisse ad alcuna risoluzione, ma si 
era deliberato negli stati, che alla scrittura pre* 
sentata nella conferenza da quelli della parte del 
re si rispondesse assai moderatamente, senza stac*^ 
care o rompere il filo di quella trattazione ; pef- 
laqualcosa essendosi radunate le parti alla Ho- 
ehetta, la quale è una casa in campagna fuori 
della porta di sant' Antonio, disse V arcivescovo 
di Lione, che quanto alla conversione del te, es- 
si desideravano che fosse vera e senza alcuna fin- 
zione, ma che non solo non la potevano sperar 
tale, ma che in contrario àveano grande occasio- 
ne di credere eh* ella non fosse senza simulazio- 
ne, perchè se ella fosse proceduta da sincerità» 
non si sarebbero ricercate tante dilazioni e rimes- 
0e, e s'egli fosse tocco da qualche ispirazione, 
non dimorerebbe nella sua eresia e nel pubblico 
esercizio di quella, non accarezzerebbe e non 
tratterrebbe appresso di sé i principali ministri 
che l' insegnavano, e non continuerebbe a lasciar 
re in mano loro i prìncipajii carichi del regno ; ^ 
siondimeno perchè non apparteneva a loro d' apr 
provare o riprovare questa conversione, ne la.* 
«ciavano il giudicio al pontefice, il quale solo ar 
veva autorità di determinare. 
Uuanto-al trattato di pace esicure»a d«Ul»r«r 
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1593 ligione, che non potevano trattare al presente 
per molte éonsideraziòni, per non trattare col re 
di Navafra, ch'era fuori della chiesa, per non 
dar princìpio alla ricognizione di lui, e per non 
prieVenii-e il giudicio del papa. Nel fatto della 
tregua, che quando si fosse data soddisfazione ai 
primi due articoli risponderebbono allora. Co- 
sì riè assentendo, né gran fatto dissentendo, ten- 
nero soppesa la pratica, sin che il duca di Mena 
vedesse a che cosa parava il negozio già comin- 
ciato con gli Spagnuoli. 

Ma il cardinale Legato ridotto in grandissima 
sollecitudine, non solo perchè il negoziato degli 
Spagnuoli procedeva difficilmente, ma molto più 
pfetchè vedeva gli animi inclinati alla tregua per 
la speranza che si aveano presa della conversio- 
ne del re, e per il desiderio della quiete, volle 
ponete l' ultimo sforzo per impedirlo, e fingen- 
doci indisposto scrisse una lettera al cardinale di 
Pellevè il decimo terzo di di giugno pregandolo 
di trasferirsi agli stati, e di far loro a suo nome 
una grave rimostranza del pericolo e de' danni 
che dependevano dalla conferenza di Surena, e 
gli avvisasse che non potevano non solo trattare 
della conversione del Navarrese, ma né di pace 
uè di tregua né d' alcun negozio con lui, tanto 
per i decreti de' sacri canoni e per le dichiarazio- 
ni della sede apostolica, come anco per il giura- 
mento da loro fatto di non assentire mai e di non 
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accordare con V Eretico : le quali cose erano con 159S 
gran veemenza di parole spiegate nella lettera, 
nella quale protestava per fine che quando con- 
tinuassero a trattare di pace o di tregua, egli si 
sarebbe partito dalla città e dal regno per non 
disubbidire alle commissioni che teneva dal papa. 

Questa lettera letta prima dal cardinale negli 
stati, e poi pubblicata con le stampe alla notizia 
d'ognuno, raffrenò alquanto gli animi che volon- 
terosamente correvano alla tregua. 

In tanto il re conoscendo quanto danno faces- 
se agli Spagnuoli la poca riputazione e la debo- 
lezza delle Ipro forze, e non volendo incorrere 
nel medesimo errore, aveq. deliberato di metter- 
si a qualche impreca strepitosa p vicina, con il 
rimbombo e con lo ^plendore della quale potesse 
aumentarsi di riputazione, e dar fomento alle co- 
se che si trattavano in suo favore, onde raduns).- 
to tutto r esercito, chiamate con gran diligenza 
tutte le guarnigioni circonvicine, e fatta copio- 
sa provvisione di guastatori di artiglierie di mu- 
nizioni, e d' altre cose opportune ^d una sicura 
e risoluta oppugnazione, aveva il se^ttimo dì di 
giugno posto r assedio alla città di Dreux, città 
sedici legh^ solamente discosta da Parigi, la qua- 
le per il sito, per l' arte, e per la qualità de' difen- 
sori era in estimazione di forte* 

S'occuparono ilprìnió giprno y^loyQs^mente i 
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Ì593 borghi della terra, essendo stati rispmti]>ert)gni 
luògo quelli di dentro, che avìeano teM^to prima 
di difenderli, e poi perduta la speranza delk dir 
Ifesà avevano cercato di abbruciarli ; ed alloggia^ 
to con gran prestezza tutto V esercito, si comin- 
tiarono il giórno seguente a lavorare quattro tlrinv 
ciere, e sì sollecitarono con tanta diligenza dal 
barone di Birone, e dal signore ;<Jr Moni uettò^ 
tino de* marescialli del campo, che il giorno de^ 
cimoterzo tutte quattro si sboccarono nella foar- 
ìia, né con minor diligenza si piantarono quattro 
batterìe, una di quattro òannoni al bàloardo 
toaggiore verso la porta di Ciartres, un'altra di 
ijei incontra alla pòrta di Pairigi, la terea 4i tife 
lilla cortina rivolta al domo dèlia città, e 1^ 
i{}uarta di cinque cannoni nel bórgo di san Gio^ 
vaimi, la quale feriva un torrione <i>òatp ^a qud- 
iia. parte. 

•Sollecitava il re, ed ifiatìimi va con la presemr% 
tjtia i lavori ^er ogni parte; p^rlaqualcosa appetì^, 
•«li vide ruinato il recchione del baloardo tìiag- 
^giore, che due inastri di campo s' accostarono 
per riconoscere il luogo, il che emendo stato prCr 
^o dair esercito per orbine e ptr principio d' as- 
salto, vi corsero furìosatìiénte tutte le ìiazion]^ 
fkcéndo a gara d'esseite le prime a presentare!^ 
battaglia; ondesoprafFatti quei di' déntro dal nu^ 
Tnerò; e dalla fjBoluzione dt^li asisfialitori, f^bjbai)^ 



donarono il recchione, mei qu^de H alloggiò § si I5$fi 
fovtitìùò un reggimento di Francm h m^esimft 
sera. 

Seguitarono il di seguoite a percuotere la mur 
laglia tutte le batterie, e4 essendo già fatte le 
breccie, ed apparecchiato V esercito per dare da 
quattro parti V assalto, i difensori presero parti- 
to di ritirarsi nel catello, e d' abbandonare la 
teiTa ; il che mentre fanno con ppco ordine, ao- 
praggiunti dall'esercito entrato furiosamente nel 
tnedesimo tempo, furono astretti a metter fuoco 
in alcune case della città per potere avere tanto 
«pazio die potessero ritirarsi ^ 

Ma il fuoco avendo f^^tto grandissimo daimo^ 
e consumati molti edificj da tutte le parti, fu fi- 
nalmente per .ordina del re estinto con grandissi- * 
^fna fatica dagli Svizzeri, ì quali ultimi «rano rp* 
lutati in battaglia appreso la sua persona. Cosi 
il giorno diecimo ottavo restò la terra in potere 
del re, e <;oh l' ìst^sso a^rdoi^ si cpminciò ad aa^ 
«sediare il castello, nel rivellino del quale fuori del 
circuito èssendo ridotta una gran quantità di ani- 
mali con moitei de' cittadini, e molti anco de' 
contadi^ che vi s' erano ricoverati, il barone di 
Birone vi fece attaccare il pettardo la medesima 
notte, e con grandissima strage degF inimici, ma 
non senza sangue de* suoi, de' quali morirono più 
* cento, si fece padrone del j-ivellino e di tutti^ 
-k preda. 
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1599 Ma r oppugnazione del castello per il sito e per 
la fortezza riusciva molto difficile, e vi moriva 
grandissima quantità di soldati, sin tanto che il 
conte di Torignl facendo lavorare, non ostante 
qual si voglia pericolo, ebbe perfezionato un trin- 
cerone, a favóre del quale si piantarono le batte- 
rie, le quali mentre il re sprezzatore d' ogni ri- 
schio sollecitamente rivede, gli furono uccisi a 
canto due maestri di campo, ed il duca di Mom-: 
pensieri ferito gravemente di una archibugiata 
nel mento, che toccando la mascella l'offese an- 
co successivamente nella spalla. 

Stava opposita alle batterìe del re una torre di 
forma antica, e di cosi perfetta struttura, che le 
cannonate che contra vi si tiravano facevano in 
essa pochissimo detrimento : perlaqualcosa un ìixr 
-gegniero inglese considerando il gr^n consumo 
di' polvere, che si faceva con pochissimo e qua- 
si, nessun frutto, prese partito d' adoperarla altro 
-mezzo, e condottosi coperto da certi mantellet'- 
;ti di doppie tavole foderati con )a.stri? di ferro al 
-piede della torre, fece cavare sotto di essa tre for- 
nelli, in ognuno de' quali avendo collocato un ba- 
rile di pólvere, vi fec^ dare il fuoco, il quale, ben- 
ché facesse minor effetto che jion ^uol fare la mi- 
na; abbattè nondimeno una parte della torre, j? 
fece tal apertura, che le artiglierìe nel battere il 
fe3tan te facevano poi fruttuoso progresso, e non- 
dimeno gli assediati per questo non si smarrirci- 
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IM), ma con valorosa costanza continuarono qual- 1 593 
che giorno a sostener la difesa. 

Ma era tanto sollecita e tanto ardente l' oppu- 
gnazione di fuQri, che finalmente dopo molti e- 
sperimenti e molti assalti, i difensori, i quali ol- 
tre il non avere capo di autorità che li reggesse, 
non vedevano anco nella vicinanza di Parigi 
comparire soccorso d' alcuna parte, deliberarono 
per ultima necessità d' arrendersi, e misero il ca- 
stello nelle nfòni del re l' ottavo giorno di luglio. 

Percosse il compre della vittoria del re V ani- 
jxiO de' congregati in Parigi, i quali in questo 
mentre non avjevan meno travagliato nelle loro 
trattazioni, di quello che a Dreui: si fosse trava- 
gliato nell'armi; imperocché gli ambasciatori 
^pagnuoli deliberati di fare l' ultima prova, chia- 
mati un' altra volta i principali a consiglio, àìs^ ^ 
^ero che per levare tutti gli ostacoli che potesse- 
ro impedir? r elezione dell' infante, il re cattoli- 
co s^ sarebbe contentato, eletta che fosse, di ma- 
jitarla nel duca di Guisa, il che quantunque pun- 
gesse vivamente V animo al duca di Mena, tut- 
tavia colto improvviso, e non trovandosi cosi su- 
bitamente altyo rimedio, rispose eh' egli rendeva 
umilissime grazie alla maestà del re cattolico di 
tanto onore che si degnava di fare a suo nipote^ 
ma che desiderava di vedere la commissione de- 
gli ambasciatori, e sapere se vi fosse espressa 
.questa con4Ìzione perchè quanto la grazia era 
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Ì5g3 più grande e più desiderabile^ tanto più pesala* 
mente si doveva procedere nel crederla e neir ab** 
bracciarla. 

Credette veramente il duca di Mena che gli 
ambasciatoli non avessero questa facoltà dal re 
cattolico, ma che tirati dalla necessità delle cose 
la proponessero da sé stéssi, ma prestamente si 
avvide del contrariò, perch'essi data di mano 
alla loro commissione, mostrarono un capitolt^ 
di essa, nel quale per modo di alternativa si con- 
teneva la elezione dell' infante con espressa con- 
iiÌ2Ìoiie, che si dovesse maritare nel d^ca diGuisa^ 

Restò attonito il duca di Mena non gli sovve- 
nendo modo con il quale potesse sciogliere que^ 
6to nodo, né seppe tanto dissimnlare che a tutta 
non paresse mutato di sembiante, ma lo soccor* 
w il signore di fiassompiera ambasciatore del du- 
ca di Loreno, il quale disse che non si doveva 
concludere cosa di tanto peso senza farne parte^ 
ripe il suo signore, il quale com' era stato prin* 
tripalmente interessato nelle spese e ne' travagti 
tiella guerra, così em il dovere che non sf. con^ 
eludesse cosa alcuna senza averne prima il suo 
yareie ed il suo consentimento ; e quivi per dar 
^ernpo al duca di Mena di pensare, si diffuse in 
«n lungo ragionamento delle operazioni fatte dal 
lAnca di Loreno a favor della lega, e della stima 
trhe'si doveva f^e dell'autorità sua. 

Risposero gli Spa^nuoli, finito eh' egli ebbe él 



dire, che assentivano che si desse parte del ttitto 159d 
al duca di Loreno, il quale erano sicuri che sa*- 
tebbe stato contento dell' onore i^fae si faceva al«- 
ia, sua casa. 

Intanto ii duca di Mena ripreso animo, dopo 
d'aver di nuovo ringraziato il re cattolico e gii 
ambasciatori, disse che accettava il partito, ma 
che siccome non era convenevole «dia riputazio^ 
*c del re cattolico che si cingesse l'infante sen^a^ 
mver prima s'curi i mezzi di stabilirla; così nob 
•era il dov5ere di arrischiare lo ^tato di suo, nipotje 
•e di tutta la casa, senza quelle condizioni, rfae ^ 
jgrate air«niyersaie, e necessarie alio stato pre- 
ì^nte, fossero bastevoM a poterlo mantenere ed 
assicurare. Dimandò per questo effetto spazio 
di consultare, e di proponere le condizioni coi^ 
le quali si dovesse effettuare il disegna 

Con questa dilazione si dipartirono, recando 
il cardinale Legato e gli ^nrbasciatori grande- 
mente contenti, e quasi sicuri d' aver condotto , 
questo negoziato in porto, ' 

Ma il duca di Mena intentò per <fgtÀ maniera 
a disturbarlo cominciò a^combattere 1' ^imo^ 
nipote, dimostrandogli <Aie dubitava dhe avesse*^ 
'to gli SpagnuoH proposta la sua peii^na^ non per 
affeMuare il negozio Ma 'per ingannai^k), non éì 
potendo peii»ttadere <iht avessero ffatfto ed ^openàto 
tsttìto per introdurre alla corona l' infante, e poi 
S^ 0^e»tass6po # isattoponerla ad wi^narito 
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}Ò93 che francese e circondato dal suo partito fosse 
per dominarla ed essere re di fatti, siccome ella 
sarebbe di nome : che di ciò al re Filippo ed a' 
suoi regni non ridondava utile, né avvantaggio 
di sorte alcuna, perchè quando avesse avuto sem- 
plicemente animo di maritar la figliuola in un re 
di Francia, questo gli sarebbe riuscito facilmen- 
te con qual si voglia possessore del regno, o a- 
raico o nemico che fosse stato, ma se aspirava al- 
l' unione delle corone, questa non era la strada 
di conseguirla, e però non saper veder che van- 
taggio ne fusse per risultare alla monarchia de- 
gli Spagnuoli : che perciò era ben da pensare e 
da provvedere all' inganno che qui sotto potesse 
essere nascosto ; che l' eleggere ora l' infante, e 
riservarsi pòi a darle marito fra certo tempo, era 
un rimettere in arbitrio di lei il prenderlo o il ri- 
fiutarlo, e che bisognava ritrovar condizione che 
assicurasse questo partito; ma che quando anco 
il re di Spagna procedesse in questo fatto di buo- 
na fede, era ben da considerare, senza lasciarsi 
ingannare alla passione, che modi vi fossero per 
^ potersi stabilire nel regno ; non essere dubbio che 
.il duca di Loreno, il quale avea sperato il regno 
per sé, o che l' infante si maritasse nel cardinale 
. suo jSgliuolo, non fosse per disgustarsi, e per ri- 
tirare r armi sue, il che quanto fosse per nuoce- 
re potersi facilmente comprendere per V opportu- 
nità dello stato siio, per il quale passavano tut- 
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ti gli ajuti che di Germania venivano all'una 1593 
parte ed all' altra : che si poteva dubitare che 
il medesimo facesse il duca di Savoja, il quale 
sin ora avea sostenuta la guerra nella Provenza e 
nel Delfinato, perchè privo delle speranze già 
concepute di conseguire il regno, o almeno qual- 
che provincia di esso, non avrebbe più voluto 
sottoponere sé medesimo ed i suoi stati a' perico- 
li ed alle calamità della guerra : che il duca di 
Nemurs era di già quasi del tutto alienato da lo- 
ro, e che la sola riverenza verso un fratello mag- 
giore lo tratteneva, la qual quando fusse rimessa, 
non dubitava eh' egli non fosse per fare i fatti 
suoi da sé stesso : che il medesimo si dovea du- 
bitare del duca di Mercurio, come avesse perduta 
la speranza di conseguire la Bretagna : perlaqual- 
cosa diminuendosi di tal maniera le forze della 
lega, era benda pensare come potessero sostene- 
re la potenza del re, alla quale appena potevano 
resistere ora eh' erano tutti uniti : che il re di 
Spagna aveva su le braccia la guerra di Fiandra 
ed i moti d' Aragona : che i suoi regni erano e- 
sausti, ed egli indebitato di molti milioni co' Ge- 
novesi : che non aveva capo da guerra che vales- 
se, e però era da dubitare che non potesse atten- 
dere tutto quello che prometteva : in fine, che 
questo era un Rubicone, al quale non si sarebbe 
pensato mai a bastanza innanzi che passarlo. 
A queste considerazioni rispose moderatamen- 
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Ìi9S te li duca di Guisa, mostrando ncm volersi disco^ 
stare dal suo parere^ ma neir animo suo sentiva 
diversamente» del che i suoi trattati, la maniera 
del procedere, il concorso de' partigiani, e le a^ 
dunanw che si facevano nel palagio suo e della 
madre, davano manifesta congettura; perlaquale 
cosa il duca di Mena non si confidando intera^* 
mente di lui, pensò per secondo tentativo di proi^ 
ponere condizioni coa) gagliarde che fossero per 
atterrire gli Spagnuoli, le quali furono : che il du- 
ca di Guisa fosse eletto re unitamente con Y inr 
fante : che l' elezione si tenesse occulta sino che 
si consumasse il matrimonio, al qual efietto gli 
staU;i dessero autorità al duca di Guisa solo re, e 
governasse il regno da sé stesso : che restando 
vedova l' infante fosse in obbligo di prender m^^ 
rito della casa di Loreno con il consiglio de'priut* 
cipi, pari, ed ufficiali della corona : che non na- 
scendo di lei figliuoli succedesse il maggiore de' 
fratelli del duca di Guisa, e poi successivamente 
di maschio in maschio i primogeniti della famir 
glia : che solamente Francesi s' ammettessero a 
4jfficj, beneficj, carichi, dignità, governi di Pro- 
vincie, di città, di castelli, e di fortezze di Fran- 
cia : che al duca di Mena si lasciasse il dominio 
dell' armi con autorità di luogotenente generale; 
che gli fussero date in governo perpetuo, per sé 
e per i suoi posteri, le provincie di Borgogna, di 
Ciampagna, e di Bria con potestà di dii^pofiere 
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de' governi, degli ufficj e de^bcneficj di esse: 1595 
che gli fussero pagati di presente dugento mila 
scudi, e sei cento mila fra certo tempo, de' quali 
«e gli dessero le debite cauzioni: che si pagas^^ 
sero i debiti contratti da lui per occasione della 
presente guerra : che gli fussero assegnati cen- 
to mila scudi di entrata per sé e per i suoi po« 
steri, ed in sua proprietà il principato di Genvil- 
la, e le città di Vitri e di san Desire; e dopo mol- 
te altre dimande minori, che dovessero rimaner 
valide tutte le provvisioni e nominazioni da lui. 
fette delle chiese, de' bertfeficj, de* governi, de*. do- 
nativi, de' carichi, e delle grazie da lui dispensa^ 
te come luogotenente della corona, e quelle ch'e- 
gli farebbe fino alla consumazione del matrìmo-* 
nio, e stabilimento del ree della regina. 

Ma queste condizioni con tutto che alte e dif- 
ficili non atterrirono gli Spagnuoli già delibera- 
ti di soddisfarlo, purché si devenisse all' elezione 
dell' infante, essendo certi di trovar poi mille oc« 
casioni e mille scuse di non osservare se non queli» 
' lo che a loro paresse conveniente, e disposti an- 
co, che il duca di Mena fusse ragionevolmente 
riconosciuto ; ma egli vedendo di essere escluso 
dal premio delle sue fatiche, e che si pensava di 
dare il regno ad ogni altra persona che a lui ed 
a' suoi figliuoli, ancorché il fondamento di tutte 
te cose consistesse nella persona e nell' opera sua, 
e conoscendo che le condizioni proposte non ba<^ 
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1593 stavano a divertire né la risoluzione degli Spa^ 
gnuoli, né V inclinazione, anzi la volontà ed il de- 
siderio del nipote, prese partito di adoperare al- 
tre macchine per interrompere il corso di questi 
consigli ; perlaqualcosa avendo sempre, benché 
lepidamente^ continuato a tenére in buona spe- 
ranza il cardinale di Borbonci ora fece di maniera 
riscaldare questa pratica, che quasi se ne venne 
alla conclusione. 

Dimostrava egli a ciascuno de' deputati sepa- 
ratamente quanto odiosa cosa fusse V interrom- 
pere la legge salica, quatito difficile di escludere 
dalla corona la casa di Borbone, la successione 
della quale aveano confermata, quando aveano 
dichiarato il re Carlo decimo già cardinale di 
Borbone, quanto ingrato agli animi degli uomi- 
ni il sentire che si trattasse d' introdurre la suc- 
cessione delle donne, e V assunzione di nuove fa- 
miglie alla corona, mentre nella casa reale erano 
tanti principi, de' quali si poteva scegliere uno 
di comune soddisfazione ; che se il re di Navar- 
ra era ostinato nell' eresia, il principe di Conti 
inabile al governo, il conte di Soessons perduto 
neir amore della principessa Caterina non meno 
ugonotta del fratello, vi era il cardinale di Bor- 
bone il quale s' era veduto, che con pericolo pro- 
prio s^ era opposto sempre intrepidamente all' au- 
gumento dell' eresia : eh' egli era cardinale, e sem- 
pre stato ubbidiente alla chiesa, di modo che né 



I.IBKO I>£CIMOT£R2tO. f4t 

dal pontefice, né dal re di Spegna potrebbe e^seio 1 5Si3 
escluso : eh' era negli anni della virilità^ onda 
sarebbe stato re di sua ragione, ed atto a soste- 
nere il governo del si;io regno ; che negli Spa- 
gnuoli non era da fare gran fondamento, i qua- 
li erano così falliti ed in pubblico ed in privato^ 
che gli ambasciatori medesimi, che profferivano 
i monti d' oro, si vedevano vivere meccanica^' 
mente, e senza quel decoro che si conveniva al- 
la maestà del re loro, ed alla gi-andcz2^ delle prof"- 
ferte che facevano ; ch'egli era creditore di itioU 
to e non poteva cavar loro dalle, mani pur uà 
<}uattrino : che &' era veduta la bella riuscita eh» 
aveva fatto l'esercito del conte Carlo: che nel* 
la Fiandra «iveano tanto da fere, che non avreb- 
bero modo d' attendere alle cose d' altri : che 
per imrontrario V elezione del cardinale di. Bor- 
bone avrebbe per sé medesima di^rutto e vinto 
il re di Navarr% perchè non era dubbio che tot* 
ti i Cattolici di quel partito avmbbono seguita* 
,- tò il? cardinale, ed il Navarrese sarebbe restato 
solo col séguito disperato degli Ugonotti, oi^e 
toiv le forze proprie dell' armi francesi aTrebbo- 
no soggiogata l' eresia, ed istabilito un re catto-* 
lieo e vero francese, senza aver pia bisogaoia del- 
Farmi forestiere : che bisognava raccordarsi le 
parole del vescovo di san Lis, e non confermare 
nei concetto degli uominà^ che tutto il. passato 
sì fosse fatto per interesse e per aaxibi2ione^ ma 

DAV. TOM. V. 16 * . 
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15P3 convenirsi cliii}08trare a tutto il mondo, che il 
solo rispetto della religione avesse messo loro 
r armi in mano. 

Queste ragioni portate dall' autorità sua face- 
vano mirabile impressione negli animi de' Fran- 
cesi per sé medesimi inclinati all' osservazione 
della legge salica, ed alla venerazione della stir- 
pe reale ; perlaqualcosa il duca vedendo di aver 
tirati nella aua sentenza la maggior parte de' de- 
putati, spedi r ammiraglio di Villars con un^ 
scrittura di capitoli sottoscritta di sua mano per 
abboccarsi col cardinale di Borbone, il quale si 
ritrovava a Gaglìone, luogo dell' arcivescovo dì 
Roano; ma non fu cosi tosto partito, che gli spe- 
dì dietro una staffetta, commettendogli di c^^^ 
: minare lentamente, perchè il presidente Gianni- 
no e r arcivescovo di Lione insieme con mada- 
ma di Mompensieri gli aveano raccordato un al- 
tro mezzo sufficiente a distornare i consigli degli 
Spagnuoli, senza correre in fretta all' elezione 
d' un suo nemico, il quale anco per |a del^olezz^ 
del suo ingegno, e per la leggerezza della natu- 
ra, sarebbe poco utile al governo in tempo di 
tanta turbazione, e che $i metteva in pericolo di 
dividere il partito, perchè era niolto facile che il 
duca di Guisa con ì suoi partigiani sostenuti da- 
gli Spagnuoli non seguissero questa elezione nel 
qual caso il suo terzo partito sarebbe stato pi^ 
debole di tutti. 
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• Questo rimedio -che proponevano, era il mez- 1593 
20 del parlamento, l' autorità del quale giudica- 
vano dover bastare, ad impedire le cose che si 
trattavano. Perlaqualcosa avendo madama di 
Mompensieri eccitato il primo presidente Maestro 
a pensare il modo che la corona non capitasse in 
mano degli stranieri, egli come uomo di buon^ 
intenzione, e che per la sola mira della sede catr 
tolica aveva seguitate le parti della lega, posto- 
si arditì^mente all' impresa, dopo la pratica di 
molti giorni radunò il primo dì di luglio tutte le 
classi del parlamento, e fece con gran consenti*f 
mento degli animi fare un decreto del tenore che 
segue. 

Sopra le proposte già fatte alla^ corte di parla- 
mento dal procuratore generale, ed il fatto pósto 
in deliberazione nella radunanza dei senatori di 
tutte le camere, non avendo detto parlamento, 
siccome non ha avuto mai per avanti altra inten- 
zione, che di mantenere la religione cattolica 
apostolica e romana^ e lo stato e corona di Fran<f 
eia sotto la protezione d'un re cristianissimo, 
cattolico e francese, ha ordinato ed ordina che 
oggi dopo il desinare dal presidente Maestro ac- 
compagnato da buon numero di senatori di esso 
parlamento sia fatta rimostranza a monsignore 
il duca di Mena luogotenente generale dello sta- 
to e corona di Francia in presenza de' principi ed 
uffioiali della (^QrQna, che al presente sono in 
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1593 questa città, che non si abbia da fare alcun trat- 
tato per trasferire la corona in mano di prìnci* 
pi ò principesse forestiere, che le leggi fonda- 
mentali di questo regno abbiano da essere esser- 
yate, e i decreti fatti dal parlamento circa la di- 
chiarazione d'un re cattolico e francese eseguiti, 
che detto duca di Mena abbia ad adoperare l'au- 
torità che gli è stata data per impedire che sotto 
pretesto di religione la corona non sìa trasferi- 
ta in mano forestiera, contra le leggi del regno, 
anzi eh' egli provveda, quanto prima fare si po- 
trà, al riposo del popolo per V estrema necessità 
nella quale è ridotto, ed intanto detto parlamento 
ha dichiarato e dichiara tutti i trattati fatti, che 
potriano farsi nell'avvenire per lo stabilimento 
di qual si voglia principe o principessa forestiera, 
invalidi e di niunoeftetto e valore, come fatti in 
pregiudicio della legge salica e d'altre leggi fon- 
damentali di questo regno* 

Questa intimaziofie o rimostranza fotta dal 
presidente in pubblico al duca di Mena, bench'c- 
gli mostrasse di risentirsene, e riprendesse con 
gravi parole l'ardire del parlamento frenò non- 
dimeno il trattato degli SpagnuoH^ perchè l'as- 
semblea degli stati, che più d' ogn' altro dove- 
va risentirsi del decreto del parlamento, conae 
fatto in pregiudicio delF autorità »ua, mostrò 
tutto in contrario di non averlo a male, ed im- 
pressa da' ministri del duca di Mena, abborriva 
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il tentativo degli Spagnuoli, ed inclinava alla 1503' 
tregua, della quale più caldamente che mai si 
trattava ora nella conferenza di Surena. 

Molto maggiore era l' inclinazione del popolo 
parigino, il quale stanco dalle necessità, t ve- 
dendo nella conclusione della tregua prossimo il 
suo sollevamento, che aveva cominciato a gu- 
stare in quella poca sospensione d' armi che s'era 
fatta per quei contorni, bramava impazientemen- 
te r accordo, e fremendo minacciava i principi 
e r assemblea se non si prendeva presta risolu- 
zione, ed impresso che gli Spagnuoli non aves- 
sero voluto far venire l' esercito a sollevare la ne- 
cessità della città con l'apertura de' passi per 
solo fine di teneria in freno ed oppressa, ogni 
volta che gli ambasciatori uscivano in pubblico, 
erano accompagnati con voci di derisione e di 
maledicenza. 

Fini di dare il crollo alle cose l' opportuna ri- 
soluzione del re, il qual, essendogli note tutte 
le cose che si trattavano, dubitò ragionevolmen- 
te che se il partito della lega veniva all'elezione , . 
del cardinale di Borbone, i Cattolici che lo se- 
guivano fossero per abbandonarlo, del che si ve- 
devano così manifesti segni, e si sentivano così 
aperte mormorazioni, che non era da dubitarne, 
perchè le cose apportate da quei dell' unione nel- 
la conferenza di Surena aveano fatta impressione 
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159S negli animi, e non più i principi ed i signori, ma 
volgarmente ciascun privato si doleva e detesta- 
va sé medesimo d' impiegare la propria vita e le 
proprie sostanze per. mantenere e per istabilire 
l'eresia che innanzi solevano combattere e per- 
seguitare, e si sentivano a tutte V ore sino nelle 
proprie stanze del re le voci di coloro che male- 
dicevano la propria cecità, e si esortavano scam- 
bievolmente a mutare deliberazione, mostrando 
che, poiché era stato loro mancato tante volte, 
di parola, erano obbligati a prendere partito per 
mantenimento della religione e della salute co- 
mune : non essere più tempo di spargere il san- 
gue per un prìncipe ostinato nella eresia, e che 
tanto tempo abusando la loro credulità gli ave- . 
va vanamente pasciuti di parole : eh' era ben 
tempo d'accorgersi, che combattendo arrabbia-, 
tamente cattolico con cattolico, non facevano 
altro che preparare il regno o agli Spagnuoli o 
*gh Ugonotti egualmente nemici : che s'era fat- 
to assai per mantenere il legittimo successore del- 
la corona, ma eh' egli si mostrava ingrato di tanr 
to beneficio, e pertinace nel suo errore : non era 
più da seguitarlo nella sua perdizione, ma riu- 
nendo le coscienze cattoliche stabilire un re,, 
che riconoscesse dalla bontà de' suoi sudditi il 
dono che riceveva : già essere morti tanti prin- 
cipi e signori, tanti nobili e cavalieri, e tanti va- 
lorosi soldati per questa causa, che la Francia 
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tutta n' era squarciata lacera ed esangue, e che J5i?Sf , 
se non si prendeva compenso a questo male, era* r, 
no presso a sacrificare il cadavero della^ Francia 
in .olocausto alla malvagità ugonotta ed alla su- 
perbia spagnuola. 

Molto più erano risoluti dopo molte consulte 
i principi del sangue, ed il duca di Mompensieri 
giacente dalla ferita nel letto disse al re mentre 
lo visitava, che tutt' i principi stavano per ab- 
bandonarlo, e eh' egli nello stato-che si trovava, 
benché lo facesse con gran rammarico, non vo^ 
leva essere l'ultimo a salvar l'anima, ed .a pagar 
la coscienza. 

Ultimamente il conte di Stfombergh avvisato 
da monsignore di Viileroi gli diede la nuova, 
che già r ammiraglio di Villars era in viaggio 
per portare i capitoli al cardinale di Borbone, e 
che tra pochi dì avrebbe inteso eh' egli con tutti 
i principi sarebbe stato in Parigi : che Dio gli 
aveva data la vittoria^ e ne aspettava il frutto : 
che avendo preso Dreux con tanta gloria su la 
faccia de* suoi, nemici, poteva ora convertirsi al- 
la chiesa ed a Dio, senza che alcuno potesse cre- 
dere eh' egli lo facesse per forza* 

L'istesso confermò il segretario Re voi, l'istes- 
so gli avea scritto da Pontoisa il medesimo si-, 
gnore di Viileroi, mostrandogli di non poter schi- 
fare una di due cose, o che il cardinale di Bor- 
bone eletto ;re lo spogliasse del séguito de' suoi 
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^5$$ Cattolici, che eletta l' infante ed il duca di 
(jrius^, tutta ]a potenza del re di Spagna si pro^ 
fonderie « pi rovesciasse contra di lui. 

Da queste considerazioni commosso il re, o 
pure interpretando ad inspirazione divina k con- 
giUAtufii così urgente delle cose, giudicandosi 
chiamato da potenza soprumapa e celeste, de* 
liberò di faxsi cattolico, e con gran diligenza 
spedì per ogni parte a convocar prelati e teolo- 
gi, i quali assistessero, e l' instruìssero alla spa 
conx'ersiome. Fra questi fece chiamare ed invi- 
taxe aleuti de' predicatori di Parigi, de'quali certi 
ricusarono d'andarvi, ed alcuni pochi, fra' quali 
il curato di santo Eustachio, con tutto che al- 
trimente consigliasse e comandasse il Legato,, 
vollero pur trovarsi a così celebre operazione. 

Radunati tutti questi a Manta, il re, ricevuta 
instruzione sufficiente in proposito degli artìcoli 
' controveiìsi nella fede, mostrò di rasserenar V a- 
nimo, e di comprendere visibilmente la mano di 
Dio, che richiamandolo dagli errori Io ricondu- 
ceva nel grembo della chiesa, e fece spargere fa- 
ma, che il dì vigesimo quinto di luglio nella cit- 
tà di san Dionigi sarebbe ito alla messa. 

Questa novella portarono i suoi deputati alla 
conferenza di Surena, ove l' arcivescovo di Bur- 
ges epilogando tutte le cose passate, conchise che 
il re avea fatto inviare a Roma -il marchese di Pi- 
sani, per trovar nK>do e via di far la sua convcr- 
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sion€ con la sopraintendenza del papa, ma pm- 159$ 
che esso non era' stato accettato, egli non vole- 
va più difFerire né portare innanzi la sua salute, 
ma che voleva riconciliarsi con Dio per dover poi 
mandare a l'^d^re V ubbidienza dovuta al som- 
mo pontefice con. una legazione degna e cospi- 
cua, e che avendo consultato con gli altri prela- 
ti e teologi, aveano deliberato che il re si fareb- ' 
he assolvere ad futuram cautelam, ed andrebbe 
alla messa, per dimandare poi la benedizione al 
pontefice, e che questa per molte ragioni era 
stata trovata da loro per la più sicura, cosi per 
non mettere il regnò in compromesso alla discre- 
zione € dichiarazione degli stranieri, come per 
portar pronto rimedio a' bisogni del regno. 

Disputò in contrario 1! arcivescovo di Lione, 
che non si poteva ricevere senza l' assenso, né as- 
solvere senza la dichiarazione del papa, e prote- 
stò eh' eglino non l' avrebbono né tenuto per 
cattolico né riconosciuto per re, senza V ordine , 
del pontefice, al quale assolutamente si doveva 
far capo innanzi che venire a questi atti di as- 
soluzione. 

Ma sparsa la voce fra' popoli di questa con- 
versione, non era più ritegno che potesse frenare 
le lingue degli uomini che non se ne rallegrasse- 
ro, non la divolgassero, e non contendessero che 
da essa dipenderebbe la pacificazione del regno, 
di modo che il cardinale legato ridotto in gran- 
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1 ìi9Ì dissima sollecitudine d* animo pubblicò una scrìt^ 
tura ai Cattolici della Francia il decimo terza dì 
di luglicv nella quale gli avvertiva della pervera» 
autorità che si arrogavano alcuni prdati di vo« 
lev assolvere il le di Navsorra dalle censure, e gli 
cso tt aya a non credere a questa falsa conversio- 
ne, ed al perverso modo che in essa si teneva, ed 
ultimameate proibiva a ciascheduno di non tras- 
ierìrsi a queste conventicole con perìcolo d' in- 
correre in sentenzia di scomunica con privazione 
de' beneficj e delle dignità ecclesiastiche che pos- 
sedeva. 

Ma tutto era vano, perchè tutti gli animi era- 
no in moto, e rimosso V ostacolo della religio- 
ne, ciascuno inclinava a riconoscere il legittimo 
successore, ed a pacificare il regno per questa 
strada. 

. Da questa inclinazione universale non erano 
alieni gli animi de' grandi, i quali benché non 
volessero dipartirsi dal giudicio del pontefice, e 
dalia dichiarazione della sede apostolica, senti- 
vano nondimeno che non si dovesse innovar più 
cosa alcuna, sin tanto che non si vedesse l' effet- 
to della conversione e l' intenzione del papa, la 
quale opinione fomentata dal duca di Mena, ed 
espressa dalla necessità delle cose, fu abbracciata 
sino dall' istesso duca di Guisa, il quale in simi- 
le congiuntura giudicò la sua elezione dover riu- 
scire ridicola per gli altri, e ruinosa per sé me- 
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decimo; il che, accompagnato dai mafescialli del- 1593 
la Chiatta e di san Polo, fece egli medesimo in- 
tendere ai ministri spagnuoli. 

In tanto mezza la città di Parigi era concor- 
sa allo spettacolo della conversione sin dal gior- 
no che precedette T assoluzione, che fu il dì vi- 
gesimo quinto di luglio dedicato alla festività 
deir apostolo san Jacopo, nel quale il re vestito 
positivamente di bianco, ma accompagnato da' 
principi e signori, e da tutta la corte con le guar- 
die innanzi vestite delle loro armi, s' inviò al 
tempio principale di san Dionigi, le porte del 
quale si ritrovarono serrate, alle quali bussando 
il gran cancelliere, si apersero senza dilazione, ed 
apparì l'arcivescovo di Burges sedendo nel faldi- 
storio in abito pontificale, e circondato da gran 
numero di prelati, il quale dimandò al re chi egli 
si fosse e che cosa si ricercasse, alle quali parole 
rispose essere Enrico re di Francia e di Na varrà, 
e dimandare d' essere ricevuto nel grembo della 
chiesa cattolica, al che replicò l'arcivescovo, se 
egli lo dimandava di vivo cuore, e se era vera- 
mente pentito degli errori passati, alle quali pa^» 
role il re prostratosi ne' ginocchi, disse di essere* 
dolente dell' error suo passato, il quale abiurava 
e detestava, e voleva vivere e morire cattolico 
nella chiesa apostolica romana, la quale voleva 
proteggere e difendere anco con V esposizione e 
pericolo della sua vita istessa : dopo le quali pa- 
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159S rolc avendo recitata Ed alta vwe la prrdftJWitm!^ 
della fede offertagli in una earta^ fu tra infinita 
grida di popolo ed incessanti tiri d'artiglieria 
introdotto nel tempio, ed inginocchiato innan- 
zi air altare maggiore recitò le orazioni che dal- 
l' arcivéscovo gli furono dettate, ed indi ammes- 
so dal medesimo alla confessione' secreta ritornò 
a sedere sotto il baldacchino, e con allegrezza e 
con festa universale stette assistente alla mctìsa 
solenne celebrata dal vescovo di Nantes, dopo 
la quale fra grandissima calca di popolo e stre- 
pitosi gridi di viva il re, che salivano al cielo, se 
ne ritornò nel suo palagio. • 

In tanto negli stati di Parigi avendo le cose 
presa così diversa piega, s'era data la risposta al 
duca di Feria, ed agli altri ambasciatori spa- 
gnuoli, a' quali introdotti nella congregazione, 
dopo un grave ringraziamento fatto alla maestà 
del re cattolico dal duca di Mena, cosi per l'as- 
sistenza de' suoi ajuti passati, e per la promessa 
de' futuri, come per l' onore fatto alla sua casa 

' nel profferire l' infante per moglie al duca di 

Guisa suo nipote, fu detto ultimamente che l'as- 
semblea, considerate bene tutte le cose, non giu- 
dicava il tempo opportuno di devenire ad eie- 
rione alcuna, ma che pregavano sua maestà cat- 
tolica ad aspettare la maturezza dell' occasione, 
non mancando in tanto della solita protezione e 
de' promessi soccorsi. 
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Dopo questa risoluzione, che abbattè tutti gli 1553 
spiriti degli Spagnuoli, si deliberò negli stati dì 
attendere alla, conclusione della tregua, e benché 
il Legato vi si opponesse efficacemente, e prote- 
stasse più volte di partirsi, placato tuttavia dal- 
le ragioni che gli furono rappresentate, e con 
r obblazione di fare accettare dagli stati il con- 
cilio di Trento, si lasciò persuadere a rimanere 
nella città, non sapendo anco ben certo se la sua 
partenza a Roma sarebbe sentita bene. Così 
nella conferenza di Surena fu stabilita la tregua 
generale per tutto il regno per i tre mesi prossimi 
d' agosto di settembre e d' ottobre, ^ quella pub- 
blicata con grandissima allegrezza de' popoli in 
ogni parte, dopo la quale volendo il duca di 
Mena onorevolmente licenziare l' assemblea, fe- 
ce prima fare il decreto dell' accettazione del 
concilio, e poi radunati gli stati il giorno ottavo 
d' agosto fece giurare a tutti di perseverare nel- 
r unione, e di non si dipartire da essa, e dato or- ' 
dine che per il prossimo mese d'ottobre si do- 
vessero radunare nel medesimo luogo, per deli- 
berale dello stato delle cose con gli avvisi che si 
avrebbono da Roma, diede in ultimo licenza a 
ciascheduno, con la quale i deputati volontero- 
samente partirono di ritorno alle loro case. 
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